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CAP. I. 

I. Spenta la casa de'Flavj, a chi dunque la 
porpora? Petronio Secondo, l' uno de' prefetti sul 
Viminale, ParteniO in Senato, vincevano le incer- 
tezze, gridavano a Nervaj e tosto il donativo nei 
pretoriani, l'ossequio ne' Padri confermaron quel 
grido. Il popolo tacque; nessun movimento nelle 
Provincie: sul Danubio, i Legionarj minaccianti 
scombuglio, Dione Crisostomo li contenne dell'au- 
torità, della lingua. Per la qual cosa il vecchio 
settuagenario, passato innanzi alle guardie, pre- 
sone il giuramento, con modesto abito, e quasi 
senza corteggio, entrava la Curia; incontrato 
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quivi dai senatori e dai consoli, stretto negli ab- 
bracciamenti d'ognuno , incorato^ applaudito. Fra 
i quali Àrrio Antonino, de' meglio cordiali e sin- 
ceri, baciatolo per la fronte: ben io mi rallegro, 
dicevagll, coli' Ordine nostro e col popolo, che sì 
t' acquistammo ; rallegromi coli' esercito e colle 
Provincie; con te non posso né voglio. Perciocché 
meno forse t' avrebbero travagliato, in bassa e 
privata fortuna, imperatori malefici^ che, venuto 
a questa dignità, non sia per addivenirti faticoso 
il carico dell'impero: allora, fra molti amici^ un 
solo nemico; adesso tante le nimistà quanti sono 
i perversi: le amicizie vere, pochissime, le bu- 
giarde, in ragione dfe'benefizj, le pericolose, quante 
non potrai contentare. — Quest'Antonino, se fosse 
de' nostri giorni^ o studierebbe complimenti di mi- 
glior vezzo, penserebbero i cortigiani a pa- 
gariielo. 

II. A Nerva l' animo non fòlli. Neil' eccidio e 
heir avvilimento de' nobili, poco era da Maravi- 
gliare perch'églf, di parenti Cretesi, nato a Narni 
dell' Umbrid, vincesse la mano ai Romani: là fama 
della sua dottrina, e l'indole buona e pacifica 
nessuno metteva in dubbio; i suoi settant' anni e 
le patite traversie e la lunga esperienza, ne da- 
vano lieti augurj, sebbene alcun rammentasselo 
tra' primi corruttori del giovine Domiziano. In 
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trono^ comunque fosse, noi disonoravano gli atti: 
richiamò dal bando gli usciti, abolì le incolpazioni 
di Stato, perseguitò le calunnie, die morte senza 
pietà a quanti sostennero accuse contro i padroni, 
liberti servi che fossero; vietò si molestasse 
veruno per motivo di Religione, dal che fu pace 
ai Cristiani; giurò non avrebbero i Senatori puni- 
zione di sangue per colpa qualunque, né mai 
Febber da luL À riconciliare gli spiriti, confermò 
per editto i doni e le concessioni de' Cesari tra- 
passati, ne promise certo il possesso; solamente 
volle restituite le cose tolte dal fisco: ai poveri 
dttadini sovvenne con una compera di terreni per 
sessanta milioni di sesterzj (1)^ ne fé' distributore 
il Senato: vendè quantità d'orti e di case, simu- 
lacri e suppellettili di gran prezzo, e vasi d'oro 
e d'argento, in pubblico benefizio; deputò Cinque 
ai risparmi, tolse via sagrifizj, giuochi Circensi, 
spettacoli, moderò le spese di corte, cessò dalle 
fobbriche: in vece condonò le multe siti tributi, 
alle città impoverite diminuì pur cotesti, diminuì 
r imposizione della vigesima sui retaggi; ordinò si 
nutrissero e s' educassero a pubbliche spese in 
Italia orfani ed orfane indigenti, a qualunque 
grado spettassero; mantenne le mensuali distribu- 
zioni di viveri nella plebe, distesde anzi, la regalò 

(1) Lire n. Ual. 11,680,000. 
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due volte di straordinarie larghezze , in regno 
brevissimo. 

III. Però io Stato riavevasi, migliorata r am- 
ministrazione ^ salve le persone e gli averi. Tro- 
vato un tesoro nelle sue case^ cert'uomo d'Atene 
chiedeva che far ne' dovesse. Fanne il piacer tuo^ 
scrissegli Nerva; e quegli ritornando alle inchie- 
ste per timor del fiscale: usane^ abusane: fu pure 
la risposta del Sire; ciò che trovasti nel tuo^ ri- 
tieni per tuo. Anche gli onori diventarono perti- 
nenze del merito ; illustrata la dignità consolare 
da celebri personaggi, Virginio Rufo, quel magna- 
nimo rifiutator della porpora^ e Cornelio Tacito, 
rimmortale autor delie Storie. 11 principe si teneva 
prontissimo ad amministrar la giustizia, a raccorre 
le suppliche, ad esaminar le querele, per tutti 
schiusa la reggia, fattavi su ricollocare T iscri- 
zione d' Augusto: c< Palazzo del Pubblico. » Sobrie 
le mense imperiali, ma piene ed allegre, convitati 
senza distinzione buoni e cattivi, per ignoranza o 
sciocchezza. Sedevvi un tal dì Giunio Maurice, 
fortissimo petto e veridico; non lungi era Volente, 
già ministro alle scelleranze della passata domi- 
nazione, carico d' odj e d' infamia. Il discorso 
cadde su Messaline, di nome pari a Veiente. Or 
bene, s'ei fosse vivo, interrogò Nerva, che sarebbe 
oggi di lui? E Giunio: pranzerebbe con noi. In vero 
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tanta obbliyione di sè^ tanta popolarità, e la sì 
larga licenza di governarsi ognuno e di stare 
coDQie più talentassegliy mostravano la debolezza 
del Sire, gli toglievano la reverenza nel popolo, 
cosicché Frontone avvisasse, né credo immerita- 
mente: Male col principe , sotto cui niente ad 
uomo sia lecito; peggio, se tutto a tutti. 

IV. Nerva procedente dì questa guisa , vole- 
vasi dalla plebe il ritorno de' pantomimi, cacciati 
per Domiziano; ed ei richiamavali: uno de' sena- 
tori più illustri, Galpurnio Crasso, facevasi capo 
di ribellione, tentava con esorbitanti promesse la 
fedeltà de' soldati, cadeva nelle mani della giusti- 
zia; e Nerva, temperando il voto de' Padri, con- 
tentavasi d'esiliare a Tarento il tristo e la moglie. 
La quale clemenza crebbe l'ardimento d'Eliano 
Casperio, l'uno de' capitani alla guardia, perché 
lusingasse i desiderj di lei, traessela sediziosa- 
mente del campo a vendicar Domiziano. Il prin- 
cipe resistè per ogni maniera, pregò, scongiurò; 
ma senza pur badargli, trascinavano miseramente 
Petronio Secondo e Partenio, li sgozzavano sotto 
gli occhi di lui , costringevanlo a commendar 
questo fatto nella presenza del popolo, a ringra- 
ziare i soldati che avesser purgata la terra de' mo- 
stri più diversi che fossero; e Nerva rassegnossi, 
e obbedì. Nientedimeno, ripensando all'indegnità 
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dell' affronto, il vecchio n'ebbe ira e vergogna ; 
temè nuovi disordini, vide abbisognar di puntello 
sua debolezza e lo Stato; né già lo ricercò* tra i 
congiunti^ filosofo più che re. Chiuso nel proprio 
gabinetto con Sura^ passava come in rivista ì de- 
gnissimi^ sceglieva Marco Ulpio Trajano, d' Italica 
nelle Spagne^ prefetto agli eserciti di Germania, 
né chiaro per gli avi e la patria, bensì per mili- 
tari virtù, per costumato senno e politico. Frat- 
tanto, senza contraddetto né rischio, la porpora 
cadeva in dosso agli estranei: a tale sterminio 
d'uomini riusci fra noi la tirannide, a tale abbie- 
zione il servire. Ma Nerva, recatosi a venerare 
gli Dii per una vittoria in Pannonia, celebrava 
solennemente Fadozìon dell'eletto, gli dava nome 
di Cesare; in seguito la podestà tribunizia, e tàUAo 
di collega. 

Y. Questa fortunata elezione rassodava Tauto- 
rità del vegliardo, rimetteva nella disciplina i sol^ 
dati; per lo che Nerva poteva fcurse in quella pace 
di regno trar lunga e gloriosa canizie, se^ nemico 
ai viziosi, meglio li sapea gastigar delle leggi ch^ 
della coU^a. Preso a rampognare taluno, per 
nome Regolo, sì forte ne riscaldò per mezzo ai 
rigori del verno, che trasudavaoe tutto; e subito 
%^*fl«'^° raffreddatosi, e colto da febbre, in poco d'ora fu 
morto: prìncipe d' onoranda memoria pe' brevi 
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giorni che visse^ per quelli che diede al mondo nella 
virtù di Trajano. Le ceneri^ portate dai senat<m 
con più di reverenza che pompa ^ chiusersi nella 
tomba d' Augusto, lodata la dominazione del vec- 
chio, ripostolo fra gli Dii. La quale superstizione^ 
non so de più matta o sagrilega, non tornava pure 
in onore alla memoria de' buoni, quando Nerva 
deificato pareggiavasi a Claudio; ma che le adu- 
lazioni di corte ave^ser dramma d'onestà, sarebbe 
un troppo volere. 

YL Chiamato al seggio vacante, non abban- 
donava Trajano i quartieri della Germania, finché 
riordinasse l'esercito; sicurate le frontiere, piegati 
nella vetusta disciplina i legionarj colla vigilanza 
e V esempio. Quivi, fatti venire della metropoli 
Eliano Gasperio, e quanti fur motori ne' preto- 
riani all' ultima ribellione , sgridavali del mi- 
sfatto, li dava in man del carnefice: da ciò i 
briganti vedret^ro, se fosse nel nuovo signore 
la debolezza del vecchio. Poi sceglieva Saburano a 
capitan delle guardie; e, portogli, secondo l'uso, 
il pugnale in segno del grado: tieni, diceva- 
gli; a difendermi, s'io ben regni, se male, a pu* 
ninni. Piene di civil dignità erano le sue lettere: 
Eletto dai pubblici voti, ringraziarne il senato ro^ 
mano ed il popolo^ sommettersi al carico dell'im- 
pero, senza viltà né superbia; certo avere un 
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gran debito, quello di restituire in floridezza lo 
Stato^ da poi che gli Dìi, postavi appena la mano, 
richiamarono il padre suo; ma la volontà non 
mancargli; ove i senatori assistesserlo, neppure gli 
mancherebbe la forza; egli terrebbeli per compa- 
gni, ne rispetterebbe i diritti, governerebbe con loro; 
giurare eh' ei non patìrebber da lui né morte né 
(Mita: quanto ai cittadini^ veruno avrebbe da te- 
mere se buono; sarebbe il rigore pe' tristi: del 
resto, a ognuno, dopo i mali durati, esser da 
bramare il riposo; egli desiderarlo per Roma, de- 
siderarlo per le Provincie: de' nemici, guai a chi 
lo turbasse. 

VII. Tal era la specie di manifesto, perchè gli 
piacque annunziare com'egli si condurrebbe; 
tale veramente condussesi. Partito del campo, 
scendeva con picciola scorta in Italia, rallegrando 
il paese, non lo correndo; entrava la Capitale, mo- 
destamente, a piedi, egli, la moglie Plotina, e la 
sorella Marciana, specchi di femminile virtù, senza 
discordia né fasto. Bello il corteggio del principe, 
non di cavalli né lance, secondo l' uso; anzi per 
la frequenza spontanea de' cavalieri e de' padri, 
congratulantisi a gara, prementisi d'ogni lato, 
con allegrezza non finta: il popolo festeggiante al 
venuto, precedendolo, seguitandolo, ammirandone 
la vigoria delle membra, benedicendone i passi: 
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egli cortesissimo in yista^ eleyantesi di tutta la 
testa e degli omeri per mezzo alla folla ^ com- 
mosso fino alle lagrime. Cosi recavasi primamente 
al tempio di Giove, accoglieva i pubblici voti, 
rendevali; di quivi alla Curia, gettavasi al collo 
de' senatori, chiamavali a nome, raccomandava 
loro sé stesso, raccomandava lo Statd: quelli ma- 
ravigliati e festosi esprimevano la conoscenza, 
l'amore, la soddisfazione di tutti; davangli, so- 
pra lè denominazioni ordinarie, il titolo nuovo 
di ottimo, né mai sen pentirono: in fine, scor- 
tavanlo con non più veduto trionfo air abitazione 
de' Cesari, raddoppiando i viva e i saluti, cre- 
scendo al colmo la gioja, quando, toccate appena 
le soglie, Plotina si volse alla moltitudine romo- 
rosa, e: quale or qui entro, tale, gridò, voglio 
uscirne. 

YIII. Le prime azioni di Trajano furono splen- 
didezze, versato il solito donativo nelle milizie, 
sparsa una straordinaria larghezza nel popolo, 
senza eccettuarne i lontani, e né anche i fan- 
ciulli: anzi, non ottenendosi per costoro le di- 
stribuzioni mensuali di vettovaglie che dopo i dieci 
anni compiuti, mutata consuetudine, tutti li nu- 
triva egualmente: per la qual cosa, oltre l'usato 
noverò, meglio di cinque mila scrivevano. Quanto 
agli orfanelli che, secondo l'ordinazione generosa 

T. IL " 2 
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di Nerva, erano da sostentarsi cogli erarj muni- 
cipali d'Italia, somministraya egli denari e ren- 
dite fisse, a distendere il beneficio. Tolse qualun- 
que sorta d' abuso intorno all' annona, di modo 
che non pur mantenesse in ogni tempo V abbon- 
danza nella città e per gì' Italiani distretti, ma 
soccorresse* talora le provincie necessitose, fra 
l'altre, il medesimo Egitto, in una spaventeYoIe 
carestia. Né mai fti regolato si bene il pubblico 
servigio del patae, quanto poi che da lui s'ordi- 
nava la compagnia de' fornai con vantaggi equi e 
doveri; non essendo garbata, per quanto pare, 
a Trajano quella razza di monopolj, che dicono 
libera industria. Largheggiava medesimamente 
ne' giuochi e negli spettacoli, meglio piacendosi 
de' guerrieri , ch^e non de' curiosi ; voleva com- 
battimenti di malfattori e di schiavi, e fiere tra 
loro e coltella; i cittadini escludeva: combatte- 
rebbero anch' essi, non già pei divertimenti di 
Roma, sì bene a difesa. 

IX. Ma, sovra tutto, pensava seco stesso il 
buon principe, non doversi riparare alla scarsità 
dell'erario colle accuse di crimenlese, solita ca- 
lunnia per chi non ebbe altracolpa; le imposizioni 
volute dalle necessità dello Stato per generale 
vantaggio, convertirsi di frequente in carico non 
tollerando ai privati; somigliare il fisco ne' go- 
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Terni alla milza nel corìpo umano, la quale se 
tròppo ingrossa, le membra tutte smagriscono; 
dal trono particolarmente doversi partire il buon 
esempio, conciossiachè nei costumi della nazione 
passino d'ordinario i costumi del principe; la giu- 
stizia e la proprietà voler essere liberissime, le 
pubbliche rappresentanze e le pratiche, mante- 
nute in lor credito; gli studj aver bisogno di pro- 
tezione in chi con dirittura professali; non 
essere il sovrano né mai doversi reputare, supe- 
riore alle leggi, bensì le leggi al sovrano. Gotali 
massime, or più or meno violate dai governanti, 
Trajano pose ad effetto: aboliva i giudizj di mae- 
stà, disperdeva gli accusatori nelF isole più lon- 
tane, ristrigneva Testensioni capricciose nel bal- 
zello della ventesima sui retaggi; a chiunque fu 
dato scegliere i proprj eredi con sicurezza, nessun 
lascio forzato a contemplazione del sire; i procu- 
ratori disegnavansi dalla sorte; a loro si potevano 
preferire i giudici ordinarj, quantunque volte 
piacesse; e le ragioni del fisco, non dubbie che 
scrtto buon re, si ributtarono spesso; vietava i 
regali deUe città pei magistrati qualunque, i salar j 
pei difensori; sollevava dai debiti le Provincie, 
vendicavate dagli oltraggi de' governanti con re- 
golari gìudicj. Quali onori poi, qual deferenza pei 
maestri del sapere, per gli uomini tutti d'ingegno! 
PHnlò, Tacito, Giulio Frontino, Dione Crisostomo, 
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Licinio Sura, e quanti più segnalaronsi nelF one- 
stà e nelle lettere ^ non ebbero a chiedere; tutti 
la grazia imperiale ^ né grettamente^ prevenne. 
Per ugual modo^ qual prudenza^ qual religione 
in amministrar la giustiziai Diceva: piuttosto Fas* 
seduzione del reo^ che non la condanna del giu- 
sto; e di qui statuiva^ non essere da sentenziar 
sui lontani della libertà né del capo: la quale mo-. 
derazione , perchè si paia qual' é , vuol esser , 
credo, pregiata dagli uomini generosi, non dalla 
carità de' giuristi 

X. La questione delle finanze occupava pur 
l'animo di Trajano; il perché, fatta la valuta dì 
ciò che bisognasse al governo, esaminate le ren- 
dite, stimati con moderazione i risparmj, fissava 
equi tributi, partivali secondo ragione, mante- 
neva le gabelle più tollerabili, aboliva le odiose. 
Per questi provvedimenti minuivansi forse del 
quinto i pubblici aggravj; e nientedimeno erano 
modi larghissimi; non dico a soddisfare i bisogni, 
ma sì per imprese che vincono la credenza. Vero 
é che, quasi volesse tramutare neir utilità e nel 
gradimento del pubblico il lusso de' passati anni, 
scemata la casa imperiale de' laghi, de'fiumi^ delle 
città, delle selve, perch'ella si distendeva in im- 
menso circuito, ne donava parte agli amici, parte 
a giusto prezzo vendevane. Similmente di tante 
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ftitili rarità, predate dal capriccio e dall' ayarizla 
de' Cesari, di tante lor ville, infami per atrocità, 
per lussuria, spogliar asi quell'onesto, ne faceva 
lucro allo Stato. E veramente, cresciuta la popo- 
lazione di Ron^a, non meno pel quieto e giocon- 
dissimo vivere che per le distese larghezze, risto- 
ravasi da Trajano l'immenso tratto del Circo 
abbruciato sotto Nerone, accrescevasi di cinque 
mila casamenti che gareggiavano co'tempj; arric- 
chivasi Centocelle d'un porto sovra il Tirreno, 
d'uno Ancona sull'Adriatico; si rialzavan le fab- 
briche ruinose nella città, per l'Italia, s'aprivano 
scuole, si frena van riviere, si disseccavano stagni, 
s'accoppiava col senno la splendidezza, il bello 
coU' utile. Andava già per le paludi Pontine sino 
a Benevento splendidissima via: Trajano davale 
miglior termine, producevala sino a Brindisi. Cosi 
dirizzavano un' altra dalla Gallia nel Pontico; e, 
stretto in amicizia co' Sarmati, avvicinava opposti 
orizzonti, l'oriente e l'occaso; apriva un canal 
navigabile dalle rive di Babilonia sin oltre al ca- 
stello Eroe, giungeva al Seno arabico il Nilo. Ma 
Dione vanta particolarmente quella maraviglia del 
ponte sovra il Danubio, né ti sa dire che fosse 
quivi più grande, o la spesa versatavi, o l'ardi- 
tezza del disegno. Tutto con incredibil prontezza 
fu immaginato e condotto per ApoUodoro Dama- 
sceno, il quale, senza che potesse divertir la cor- 
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rente^ piantò yenti smisuratissime pile, tutte di 
marmi quadrati, alte cento cinquanta piedi, oltre 
le fondamenta, larghe sessanta, unite con archi e 
con volte, in distanza, presso a poco, tra loro uguale 
all' altezza. Dominarono a guardia del ponte due 
muniti e vasti castelli, e torri e merli sovr^essi: 
opera creata dalla potenza d'un Sommo, distrutta da 
tale circospezione, che sembrò paura od invidia. Ri^ 
corderò finalmente V altro non inferiore miracolo 
della Piazza che dicesi tuttavia dal nome del princi* 
pe, e in che pur sorge la colonna di lui. Qui,abbas* 
sata una parte del Quirinale in ampissimo giro^ sco- 
state le mura della città, il medesimo ÀpoUodoro 
menava un quadrato di portici con marmi e pie- 
tre rarissime, e tutto il cielo e d'intorno a rilievi 
d' uomini, di cavalli, d'armi, di corazze in oro ed 
in bronzo, d'inestimabil valore: in fondo, simula- 
cri e trofei, e sovra carro trionfale l'immagine 
di Trajano, coronato dalla Vittoria. Di qua la bi- 
blioteca Ulpja, di là il palazzo Ulpio di giustizia; 
nel centro un tempio magnifico per quanto possono 
dare la ricchezza e Farte compagne: in mezzo alla 
piazza la colonna istoriata della Dacica guerra^ con 
sopra la statua colossale del principe; statua e co- 
lonna tratte a tanto d'elevazione^ che quindi si ve- 
desse ove il monte salia, spianato per tante opere. 

XI. Sì grandi profusioni e si varie non impo- 
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Teriyan lo Stato^ non aggravavano i sudditi^ te- 
nula in freno la corte^il principe senza favoriti né 
lusso ; ricco de'proprj risparmj^ e delle spoglie di 
guerra. Amici non ebbe che gli onesti e i dottis- 
simi^ novità mirabile in re^ li remunerò legai* 
mente d'onori e d'uffizj civili, di consolati, di 
Provincie, di sacerdozj: la dignità de' senatori, 
caduta sì bassamente nelle dominazioni trascorse, 
a nuovo lustro rialzò, non convocandoli oramai 
per ostentazione o dispregio, anzi pel governo 
comune. A loro la liberta dell'opinare e del dire, 
a loro la scelta de' magistrati, e la sollecitudine 
dell'erario, e le cause di maggior conto, e le ri- 
forme, e i provvedimenti, e le leggi, e i trattati, 
e i gastighi, e le ricompense. Imperò la tirannide 
n(m pareva più quasi, finato il vivere cittadino, 
la tranquillità, la giustizia; Roma senza censore, 
senza tribunal pei costumi, emendata unicamente 
ne' favóri e nella virtù di Trajano; l'Italia risorta 
pur ella dalle militari, oppressioni, partecipe alle 
beneficenze sovrane, governata con equità nel si- 
stema della metropoli, franca nelle ragioni munici- 
pali, più libera nel conunercio, più lieta nella fecon- 
dità de'terreni per quella ordinazione sapiente, che 
qui si dovesse far valere da senatore qualunque 
il fondò rispondente, pel meno, al terzo del censo. 

Xll. Con pari moderazione reggevansi le pror 
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Yincie^ cresciuta la facilità delle comunicazioni 
pel compiuto andar delle poste ^ scelti a governa- 
tori gli ottimi per intelletto e per animo: dei quali 
ricorderò fra tutti, e come ad onore, Plutarco, 
venuto in singoiar nominanza neiramministrazion 
dell' Illirico; tanto che ordina vasi ai magistrati di 
nulla far senza lui. Né meno segnalavasi Plinio 
nel governo del Ponto e della Bitinia, e poiché 
bellissimi particolari abbiamo dalle sue lettere , ne 
trarremo qualcuno, ad argomentare quello spirito 
d'equità che dicemmo, per tutta Testension del- 
l' impero. Risecavansi adunque nella città di Bi- 
sanzio inutili spese, tre milioni e mezzo di se- 
sterzj (1) per anno; si scemavano le usure, 
s'agevolavano le prestanze sui danari del pub- 
blico; agli esposti di liberi genitori, si decretava 
il diritto di libertà, quantunque allevati per ischiavi 
dall'uomo che raccoglievali; ebber licenza gli 
Àmaseni di sovvenir per collette i poveri loro, 
mantenuta la costumanza, non ostanti le persua- 
sioni contrarie a qualunque genere di convento. 
Tali provvedimenti venivano direttamente Aa\ 
principe sulle requisizioni di Plinio; ma egli non 
interrogoUo giammai con tanto di studio, quanto 
in proposito de' Cristiani, riprovati dal governa- 
tore secondo le norme veglianti, assoluti nella 

(1) Lire n. ital. 681;800. 
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ragion del filosofo: preziosa inchiesta e risposta, 
onde ne' sapienti stessi del paganesimo ricada 
senza discolpa l'innocente sangue de' martiri (1). 

(1) Riporto le famose lettereVa soddisfare i bramosi. 
Plinio a Trajano Cesare. 

Ogni mio dubbio sog^lio conferir teco, sire: e cbi meglio sa- 
prebbe nelle perplessità regolarmi, o istruirmi ore non so? Non mi 
son mai troTato a cause di Cristiani, ^a sapere come lor processi ra- 
dano , e per che e quanto debban punirti. Non so determinare se debba 
far differenza l'età, o sien da colpire del gastigo medesimo il fan- 
dallo e l'adulto; se diasi luogo a pentimento, o non gioTi a Cristiano 
li disdirsi; se, sceyro pur di delitti, abbiasi da condannare uveamente 
pel nome. SI mi condussi frattanto con cbi mi fu denunziato per tale: 
dlmandaigli se lo fosse; rispostomi di si, lo interrogai la seconda e la 
terza Tolta, lo minacciai di supplizio. PerseTorando egli, Tel feci con- 
durre ; non dubitando, qualunque si fosse^a cosa che per lui confessaTasi, 
dorersene punire la pertinace inflessibile ostinazione. Altri Ti ebbero di 
somigliante scioccaggine , i quali, come cittadini romani, pronunziai si 
rimandassero a Roma. Poi, moltiplicandosi le accusazioni, secondo il so- 
lito, pel conto in che si tenerano, il delitto ebbe più facce. Mi renne uno 
scritto anonimo, con entrori la denunzia di molti, che negarano essere 
di presente, o esser mai stati Cristiani. Essi dietro a me inrocaron gli 
Dei, e con incenso e rino, alla tua immagine, la quale m'era fatto 
recare co' simulacri de' Numi, sacrificarono, bestemmiando Cristo; a 
che non é possibil costrignere, per ciò che sento, rero Cristiano: e 
però stimai congedarli. Altri dalle spie disegnati, confessaronsl Cri- 
stiani, e tosto il negarono; alcuni con dire, che lo furono tre anni 
prima; alcuni renti. Tutti la tua immagine e i simulacri de* Numi ado- 
rarono; tutti maledissero Cristo. Affermarano per altro, questo essere 
tutta la lor colpa, o errore che sia, cioè: che soleano conrenire in- 
sieme a giorni determinati, e prima della leratadel sole, cantando al- 
tematiramente inni a Cristo, siccome a Dio, legandosi con giura- 
mento, non a delitti, si bene a non commetter furto, nò adulterio, 
nò rapina, a non romper la fede, a non negare il deposito; dopo 
che, scioglìéransi , per accogliersi a pigliar cibo promiscuo e innocente: 
da ciò stesso astenendosi in seguito del mio editto, perchè, seconda i 
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E veramente^ risparmiato nel breve regno di 
Nerya^ e sì negF inizj di questo^ poscia in tanta 
copia versavasi; ch'egli è fuor di dubbio, la terza 
persecuzione contro gli adoratori di Cristo esser 
da rimproverare a Trajano. Imperocché s'egli non 
fulminolli d'editti particolari, come osserva il Ba- 
ronio, udita la propagazione maravigliosa de'loro 
misteri, ombroso delle segrete adunanze, inquie- 
tato dai richiami del nazional sacerdozio, e dalle 
sollevazioni de'popoU, ordinò si reprimessero cogli 
antichi rigori, o almen lo permise. Il quale pro- 
cedimento è chi, scusando la condotta del prin- 

tuoi ordini, proibiyaiisi le congreghe. E però stimai necessario di sot- 
toporre ai tormenti doe femmine schiaro, che diceyansi ministre» a 
scoprire la yerità. Non ne cavai che risibile e smodata superstizione ; 
onde, sospeso il giudizio, ricorro al consiglio tuo, parendomene degna 
la causa, massimamente pel numero degl'inquisiti; perciocché d*ogni età, 
d'ogni ordine, d'ogni sesso, si trovano giornalmente nel rischio di tale ac- 
cusa, e saranno per rìtroranrisi. Certo il contagio di quella superstizione 
infetta non pur le città, ma le terre e i contadi; nientedimeno credo 
potersi arrestare e correggere. Di fetto ricominciano a frequentarsi i 
già quasi desolati tempj , ripigliansi le aacre cerimonie , gran pezza in- 
terrotte; si Tan vendendo le vittime, già quasi senza compratore: però 
è fedle stimare quanti si potran ravvedere , se ammettasi il pentimento. 

Traiano a Plinio. 

Hai fatto quanto dovevi, mio caro Plinio, nelle caose de^Gristiani 
che fbronti denunziati. Norma e regola generale assegnar non si può In • 
simili afEui. Pojrquisizione non è a farne: accusati e convinti, son da pn^ 
nke; ma si che qual si neghi Cristiano» e co* fatti lo provi, invocando 
gii Del, quantunque Innanzi sospetto, assolvalo il pentimento. Le 
istame cieche non debbono poi ascoltarsi per qualunque aoonsa si vo- 
glia: dò sarebbe di tristo esempio, né conforme ai prìndpj del nostro 
regno. 
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cipe^ chiama necessario e politico: io, se la ra- 
gione di Stato comanda pur qualche volta che 
s' ofienda quella della coscienza, sto ben nel mio 
sajo, compiango i vestiti di porpora. 

XIII. Del resto il privato vivere di Trajano 
rispondeva generalmente air appellazione di ot- 
timo, serbate sul trono le abitudini cittadine, mo- 
desto, allegro, cortese. Conceduto a chiunque il 
passo nella residenza de' Cesari, fé' vera T iscri- 
zione di Nerva: qui, pronto alle udienze, acco- 
glieva i ricorrenti eoo aria e cuore di padre, 
voleva libero dire: ai più, conforti o sussidj, a 
nessuno crude risposte, autore di quella massima: 
Tal vo' essere imperadore verso i privati, quali, 
se fossi privato, vorrei gì' imperadori con me. 
Rispettoso co' senatori, venerava le dignità dello 
Stato, vistosi piegar le ginocchia nel ricevere il 
Consolato ordinario, giurare, in deporlo, d'averne 
fatto buon uso. Le spese di Corte né profuse né 
sordide, resa pubblicamente ragione delle avve- 
nute pel viaggio in Italia, perchè sen facesse con- 
fronto , o meglio ad esempio. Il desco, pubblico 
sempre, condito di frugalità, di sapienza, di gen- 
tilezza; pubbliche le ricreazioni pur anco, senza 
offesa dell'onestà né del grado; spesso gli esercizj 
di caccia, spesso quelli di nautica, ordinaria- 
mente il passeggio, con pochi amici, e la moglie. 
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Ne' voti che alla salute del principe in tutta 
Testension dell' impero tornavano il terzo giorno 
dell' anno ; voleva s' aggiugnesse la condizione: 
Purch'egli rettamente governi, e faccia il bene 
di tutti: anzi, orando per sé medesimo, solea 
d'ordinario concludere: Se pure meriterò quanto 
chiedo; se tale mi condurrò, quale sin qui; se 
reggerò nell' affezione e nella stima de' Padri. 
Parlatogli di Licinio Sura, come di persona so- 
spetta, fu senza guardie a trovarlo, si valse del 
medico, si valse del barbiere di lui, stette buona 
pezza nel bagno, cenò lietamente. La dimane 
avvisava chi gli sparlò dell'amico: s'egli uccidere 
mi volesse, potevalo jeri. E pure contro il ma- 
gnanimo, un Crasso e un Laberio Massimo congiu- 
raron da vero. Egli, sentendosi puro e nell'amore 
degli uomini, disdegnò la vendetta: i rei puniva 
la Curia di solo esilio nell' isole , sscondando 
la clemenza del principe, non giusta lòr merito. 

XIV. Nel raccontar di Trajano, ci tenemmo 
air Encomiatore di lui, mancando altra guida: 
non crediam tuttavia che quanto si asseriva da 
Plinio in quel suo panegirico dovesse confondere 
il sire, scandalizzar tutta Roma, disonorare lui 
stésso. Ài contrario ci riposiam con fiducia nel- 
1- onestà dell' oratore notissima : se paresse ciò 
poco, un' adulazione in termini generali dinanzi 
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a popolo degradato^ pei tiranni più syergognati, 
può darsi; inventare i fatti o svisarli al cospetto 
d'un' intera nazione la quale ne giudichi per ve- 
duta, non è disonestissimo che l'ardisca. Però noi 
mantenghiamo per vero il detto fin qui; e nientedi- 
meno rigidi neir uffizio nostro , compiremo la 
narrazione per ciò che tacque il buon consolo, 
daremo tutto Trajano, storici, non panegiristL 
Quest'ottimo adunque, facile verso ì probi, non 
era già necessario che fosselo co' malvagi; e pure 
alcuna volta lo fu. I procuratori, non vegliati di 
primo tempo, si davano a saccheggiar le Provin- 
cie, avrebbero proseguito se, meglio accorta di 
lui, noi garriva forte la moglie, non otteneva 
control prevaricatori sentenze rigorose, né poche. 
Nemico di tutte congreghe, fulminavate tutte per 
sospezione, per tema, impedito il mutuo sovve- 
nirsi, vietato il migliore argomento di civiltà, la 
via men erta al sapere; in ciò re come ì più. Di 
qui la principale cagione a non patire i Cristiani, 
e la fredda tranquillità che suggeriva la maniera 
del perseguirli, sentenziava delle umane vite se- 
condo r arbitrio. L' imperatore udiva per sé me- 
desimo in Antiochia il santo vescovo Ignazio, 
mandavate con eguale ingiustizia perché si desse 
alle fiere nel!' anfiteatro di Roma; condannava 
Domitilla e i suoi tutti, chi può dire se per odte 
solamente di religione, o pel sangue Flavio in lei 
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vivo? Un Pilade ballerino ebbe tal potenza nel 
cuore del principe^ che faceyagli richiamare i 
professori dell* arte sua^ banditi per troppo scan- 
dalo, impetraya l'esilio di Gioyenale, babsato come 
tribuno legionario nell'estremità dell'Egitto; e 
pochi tratti di satira in uomo già diffamato, in- 
yidiarono al doloroso poeta, yecchio d' ottanta e 
più anni, la tomba nella sua patria. S'egli è poi 
yero che sotto la dominazione di Trajano gli 
applausi del teatro e del foro passassero nella 
maestà della Curia, e che sin d'allora principias- 
sero i senatori a gareggiar della gola in ritmiche 
salutazioni al regnante e pure agi' imperiali de- 
creti, non so che pensar del grand' uomo, a chi 
si fatte lusinghe paryer da tollerare, se anzi non 
piacquero. Mi guardo finalmente dal perdonargli 
r intemperanza nel bere, come quella brutta in^ 
clinazione pe' zanzeri. Yero è che questi suoi yizj 
non tornarono a pubblico nocumento, yietata 
l'jesecuzione de' proprj ordini dopo le mense, te^ 
nuti non più che seryitori di corte i gioyani fa- 
yoriti: con tutto ciò, trastulli di simil natura stan 
male a tutt'uomo, credo agl'imperadori mede- 
simi. 

XV. Non vorrei taccia d' animoso contro tal 
prìncipe^ che pongo io medesimo tra i migliori, 
che do per esempio: ne toccava i difetti, per- 
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ch'egli lion fosse creduto di natura superiore 
air umana ^ perchè sappiano i re, non esser le 
debolezze loro dimenticate per sovrabbondanza 
di virtù né di nome; tutto storico in essi, la 
vita privata e la pubblica. Imperò lodi chi vuole 
i guerrieri spiriti di Trajano, e la bravura e i 
trionfi: noi, senza negargli la celebrità militare, 
accuseremlo delF importuno e del troppo. La 
guerra contro il Daci fu giustissima ne*motivi, a». 102. 
toltosi a liberare V impero dal vituperoso tributo 
consentito per Domiziano^ e sì a gastigare Dece* 
balo^ renduto^ più che mai provocatore insolente. 
Ma visto in pronto V esercito, scendeva egli alle 
suppliche, dunandavaper discrete offerte la pace, 
non ottenevala; sinché, versato molto sangue 
dall'una parte e dall'altra, espugnata la capital 
della Dacia, caduta nelle mani del vincitore la 
sorella del re, venisse a' pie di Trajano egli stesso, 
restituisse le cose avute, i prigionieri, gli artefici, 
smantellasse i castelli, desse più terre ai vicini, 
ritirassesi dalle frontiere, senza comitiva né armi. 
Per la qual cosa, mentre col soprannome di Da- 
cico trionfava Y Imperatore sul Tevere, quegli a 
nuova guerra s'alzò, più baldo per onta, più 
forte per alleanze. Dichiaratolo irreconciliabil 
nemico, Trajano giuravano lo sterminio, è, senza 
badare alle perdite, veramente lo sterminò. Dece^ 
baio, rifinito di soldatesche, spogliato de' riposti 
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tesori^ per tradimento di Bicili^ veduto in fiamme 
il paese, ordina in battaglia i rimasi^ dà loro 
r ultimo addio: Ridotti a mal punto, né voi com- 
militoni di me, né io mi lagno di voi. Nessun 
rimproyero ai forti; né onore né libertà non per- 
demmo: Roma, vincitrice delle nazioni, l'avemmo 
noi tributaria. Me no la superba, mal grado la 
fortuna e gli Dii. Io veggo anzi e predico (né già 
chi muore s'inganna), certo né lontano predico 
il trabocco di lei, senza combattimenti né gloria, 
vinta dai proprj vizj, e più dal veleno ch'ella si 
porta d' ogni contrada e di noi: le ricchezze. Si- 
curo della vendetta, l'aspetterò nel sepolcro, che 
più non emmi necessaria la vita, se non per mor 
strarvi come dai campioni di libertà si fuggano 
le catene. Cosi licenziatosi, mute d'ammirazione 
le genti, pone a terra un ginocchio , e pure ma- 
ledicendo a Roma, con fermo braccio si sgozza. 
Molti uccidonsi dopo lui; altri si fanno uccidere; 
altri negli scrigni del re trovano da comprarsi la 
vita. La Dacia si popolò di colonie, fu ridotta in 
An. 106. provincia: Roma, col novello trionfo, ebbe quat-r 
tro mesi di feste. 

XVI. Qualche anno dopo, adunate nuove mi- 
lizie, l'imperatore moveva ne' paesi dell'Oriente: 
riprenderebbe T Armenia, sulla quale Gosroe, si- 
gnore de'Parti, aveva intronizzato il fratello Par- 
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tsonasìre; punirebbe l'alleanza segreta tra Pacoro 
loro padre e il già panìto Decebalo. Sdegnossi qua- 
lunque manièra d'aggiustamento^ si vinser le re- 
sistenze: Tusurpator dell' Armenia^ non ostante 
le umiliazioni e le suppliche^ balzato del trono, fu 
morto; il regno, volto in provincia. Per la qual 
cosa i piccoli re dell'Iberia, de' Saui'omati, del 
Bosforp , della Golchide , divennero più sommessi; 
gli Albani ricevettero il loro da Cesare. Frattanto 
Cornelio Palma, uno de' legati più valorosi, pian- 
tava le rom&ne aquile nell'Arabia; Trajano, voi* 
tosi contro il Pdrto, invase l'intera Mesopotamia, 
dettò a Gosdroe la pace, toriiò col nome di Par- 
tìco a rallegrar lia Metropoli. Né sin qui pavmi 
colpa: se l'imperatore amava troppo la gloria, 
s'egli non risparmiava gran fatto il sangue dei 
ditadini, risorgeva la dignità dello Stato, vede- 
vansi nuovi trionfi, tornava in cuore la patria; 
ma, soddisfatto al bisogno, la passione delle con* 
quiste rapi di nuovo il grand' uomo sulle campa- 
gne del Tigri. Voglio che, pensando alla securità 
dell'impero, avesse il colpo d'occhio del Dittatore, 
anzi che la timidezza o Tamm proprio d'Augu- 
sto; pure non fece, ragione de' tempi, non vide 
quanto, per un secolo di travaglio, eransi tra- 
mutate le condizioni dell' Italia e del mondo. 

XVII. Il Parto, cacciato di Seleucia e di Cte- 
T. a, 3 
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sifonte, yeduta prigioniera la figKa^ dileguossi per 
solitudiùi immense* Trajano si spinge oltre^ ricor- 
dandosi del Macedone ; pareggiandosi a lai; si mise 
pel Golfo Persico, entrò neirOceano, sospirò verso 
r Indie; scrìsse infuna lettera pel Senato di tante 
conquistate città, che u(»tio valer ole a ricordar- 
sene pure i nomi, dissero, avrebbe fatto gran 
prova. In realtà l'Arabia, F Armenia, la Ifesopo^ 
tamia, l'Assiria vennero nella podestà de'Romani; 
e nientedimeno guadagni cosi rapidi e luminosi 
non erano che apparenti; conciossiachè le di- 
verse ribellioni e i guasti e le minacce de' vinti, 
e le furie della nazione Giudaica, dilatatesi nella 
Mesopotamia, in Grecia, in Egitto, le città rendote 
solitudini, un milione di vittime, consumate mise- 
ramente, con odio di setta, con atrocità non umane; 
tutte queste cose richiamarono il Conquistatore, già 
stanco per la fotica e per gli anni. I Parti ave^ 
vano massacrate le guarnigioni; convenne fame 
vendetta: ìmp^ò, ripresa Nisibi, le fiamme in« 
cendiaronoEdessa e Seleucia; ma nulla valse a 
espugnare Atra sul Tigri* Trajano adunque, vi^ 
sta la instabilità deil' impresa, cedeva egli mede* 
Simo a Partamaspare la dominazione sui Parti, 
coronavalo in Ctesifbnte; indi, sentendosi venir 
meno di giorno in giorno, lasciava nella Siria 
l'esercito sotto gli ordini d'Adriano, traevasi fino 
a SeMnonte, città fittorale della Cilicia, chiamata 
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poi Trajanopoli; #e quivi, d' uno o due anni sessa- 
genario, fini. Uonor del trionfo, preparatogli 'An.^ii*?!' 
dal senato/ ebberlo con nuovo esempio le ce* 
neri, che pure con nuovo esempio nell'interno 
della città, sotto la Colonna, si chiusero. L'unde- 
cime anno del regno che trascorremmo, s'ono- 
rava per Evaristo colla fine de' Martiri l' aposto* 
lieo ministero: succedutogli Alessandro, pagava 
cinque anni dopo il debito stesso, raccomandava 
la cattolica fede alla vigilanza dS Sisto. 

XVJIL Privo di naturai successore, par certo 
che m» seldts^naBse Trajano, qualunque ne fosse 
la causa; pare ch'Elio Adriano, spagnolo anch'esso 
d' origine^ saHise il trono de' Cesari per gli artifizj 
di P19ÌWA; viiMd afovor del protetto le ripugnanze 
di Ccnrle, intnodottolo negl'imperiaU consigli dopo 
la morte di Swd^ unitolo con Sabina, la gioviu ni- 
pote dd sire, guardatolo sanpre con ispecial tene- 
rezi;a, per indinazipne onesta o per colpa. A Roma, 
col chir(^rafo d'adozione, disteso a nome del morto, 
sottoscritto da Plotina, si leggeva in senato la 
notificazione d' Adriano medeskno, il quale, iatte 
le scuse perchè,, non potendo contraddh-e alla vo- 
lontà dell'esercito, prevenne forzatamrate il voto 
de' Padri, si chiamava imperatore, prometteva 
di governar con sapienza, deificava l'estinto. E 
tutti ad applaudire lo scritto, a confermar Tele* 
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zione, a trarne splendidi augurj. Trajano ebbe 
onori divini^ e tempj^ e ministri^ e solennità di 
giuochi annuali; ebbe sempiterne lodi nella cele- 
brità della Curia ^ da poi cbe^ festeggiando ai 
principi; s' aggiunse pei senatori nelle loro accla- 
mazioni la formula: Sii più felice d' Augusto^ mi- 
glior di Tràjano; e questo era pure un saluto 
legittimo fra tante stoìnacosé lusinghe. 

XIX. Ma , tolta T ammìnìstrazion dello Stato, 
il nuovo imperatore ne comprendeva i bisogni e 
le circostanze con maturità di giudizio: rinun- 
zierebbe alle conquiste recenti^ operate senza di- 
segnO; impossibili a mantenersi; con più di frutto 
volgerebbesi a calmare le agitazioni intestine, 
spierebbe le condizioni degli uomini ^ tenterebbe 
migliori ordini; più gloria essere al monarca le- 
gislatore, che non al capitano d'eserciti. Gotali 
furono veramente le norme che prescrivevasi, né 
mai sen parti: d'indole varia/ noi nego, in casi 
particolari né molti; nella condótta generale, te- 
nacissimo del proposito , e sempre. Innanzi di 
lasciare Antiochia, regolava dunque le cose 
deir Oriente, ritratte le aquile sui confini del- 
l'Eufrate, tornato Gosdroe sul trono, restituitagli 
la figliuola, conceduto a Partamaspare, se non 
un dominio si vasto , più certo alm^io e più 
quieto, liberi fatti gli Armeni di scégliersi un re 
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qual volessero. Con ciò l' amicizia de' Parti e de- 
gli altri popoli confinanti, gli stette quindi sal- 
dissima. Parimente, lasciato al governo della 
Sona Catilio Severo, vietata la Capitale, scor- 
tando come in trioitfo T immagine di Trajano, 
seguitava. un corpo di Legionarj, spedito già nella 
Me&ia; e, meglio che venire alle armi, si com- 
prava motte amicìzie per concessioni e sussidj: 
ebbe sino il pensiero di rinunziare alla Dacia; poi, 
considerato il danno ebe. n' avrebbero le colonie, 
gli parve sicurezza bastevole se togliesse il ponte 
«al Danubio. Frattanto, per sospetto di ribellione, 
a guanto die pare, uccidevansi dal senato uomini 
reputatissimi e delle migliori famigli^, un Domi- 
zio Negrino, un Corneo Palma, un Lucio Quieto, 
un Pubiicio Celso: cruda €> mal veduta sevizie, 
gravandosi pubblicamente Adriano di sconoscenza 
negli autori di sua fortuna,, consapevoli del se- 
greto. Egli, ricomparso in città, moderava gli odj 
e le lingue, rigettava il fallo in Taziano; già 
l'uno de- suoi tutori, gli toglieva la prefettura 
del Viminate: . più tardi, cassatolo dal senato, lo 
sentenziava di* morte. L'altro capitan delle guar- 
die, per nome SimUe, tocco alla calamità del 
collega, ritiravasi della Corte, menava quieta 
veechle^cza: venuto agli estremi, si dettava un. 
epitaffio che rinserra gran documento; cosi gli 
ambiziosi ne sapessero trar profitto: Passai 
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anni settantasei sulla terra ; vissi gli ultimi 
sette. 

XX. Queste che abluam ricordalo, non fiirono 
le sole condannazioni fulminate perfidamente a 
suggerimento dei sire; a più e pib altri nocquero 
la nobiltà del sangue, e la fama troppa nel Tcdgo; 
ad ÀpoUodoro, Tingegno ne' proprj studj e il libero 
dire: conciossiachè non solo adombrasse cedui per 
considerazioni politiche, anzi talor per invidia, 
geloso di fregio qualunque, non meno che del 
potere. Veramente non gli mancava né spirito né 
istituzione, ma più lo governava superbia, pretella- 
dendo la maggioranza neir eloquenza, nella filo- 
sofia, nella pittura, neWersi, e cosi ndle mate- 
matiche, neir architettura > nell'astrologia, nella 
musica, nella scherma. Quindi, libéralissimo coi 
sapienti, assiduo nella conversazione di loro, guai 
se noi facessero comparire, guai se ardissero con- 
traddirlo, quand' egli ad Ennio e Catone pospo- 
neva Tullio é Virgilio; quando si stufova d'Omero 
o burlavasi di Platone. Un giorno riprendeva egli 
Favorino suU'uso d'una parola, e Favorino, po- 
tendolo rintuzzare, davasi per convinto; d^la qual 
cosa molti rimproverandolo: amici, rispose, non 
volete, eh' io mi creda meno addottrinato di tale 
che possiede trenta legioni? Svetonio, lo st(Hrico, 
non ebbe, a quanto ne pare^ la rassegnazione 
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medesima; però non durava in favore, toltogli 
r ufficio di segretario, calunniato dal principe, a 
disonorare la propria moglie, più tosto che ven* 
dicarla.^ Nondimeno, fra queste sciaguratezze , 
commendavank) atti magnanimi. Eletto di poco, 
rincontravasi con certo suonemico prìncipalissimo; 
ed eccoti salvo, gli disse. Medesimamente, acco- 
statolo non so qual femminetta, ed egli scusandosi 
di non la poter ascoltare: perchè dunque sei prin- 
cipe? gli gridava in faccia colei. Adriano si fermò 
sul punto, e Y udì Narrano ancbe dì tale che, lau- 
datosi contro di lui, fu quasi per iscannarlo: chia- 
ritok) folle, provvide a che si curasse. I quali 
particolari bastino a delineare la contraddinne 
dell' indole perdio vanno accusandolo: del resto, 
nessuno più ragionevobnente benefico, nessuno 
più volenteroso e più saggio nell'arte di go- 
vernare. 

XXI: Non parlerò del solito donativo, raddof^ 
piato ndle milizie, non delle generose largheu»^ 
riversate si firequcaitemra&e ne] popolo, né della 
condonazione pel tributo coronario, ne degli usati 
spettacoli, né dalla costante abbondanza. Comandò 
non fosse pagata la multa de' condannati alla 
cassa cesarea, si bene alla pubblica; onorò di 
pastoni que'sen(Uiori che mancaron del censo, 
foriù le spese d' ingresso agli ufficiali ncm ricchi, 
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sovvenne l'indigenza delle matrone, crebbe gli 
alimenti degli orfani. Ma ciò che vince ogni fede , 
rimise ai privati qualunque debito verso il fisco in 
Roma e per tutta T Italia; nelle provincie, da se- 
dici anni in addietro: benefizio vero, e senza esem- 
pio, per una trabocchevole somma, di che si get- 
tarono alle fiamme pubblicamente le obbligazioni 
e i registri. Primo a rintuzzar F esigenza degli af- 
francati, sceglieva egli specchìatissimi cavalieri 
per segretarj e per consigli doihestici, creava un 
avvocato del fisco, attendeva seriamente alle or- 
dinazioni della giustizia , promoveva quellQ della 
decenza, riformava gli abusi. Per la qual cosa re- 
vocò l'autorità legislativa de* pretòri e si de'jflro^ 
consoli, fissò coU'Editto perpetuo Y uniformità dei 
principj nelle materie giuridiche ih batta Festension 
delF impero, vietò ne' pubblici bagni la comu- 
nanza degU uomini colle femmine, regolò più 
discretamente il servizio delle poste nel manteni- 
mento e nelF uso, giurò condurrebbe F ammini- 
strazion dello Stato ia profitto vero de'popoli, non 
al suo, mantenne religiosamente il proposito. Della 
quale magnanimità (onoriamo di tanto nome il 
soddisfare a obbligazione strettissima) si gloria 
forse ogni re; dubito che tutti a ragione. 

XXII. Rispettoso co' senatori , adunavalì per 
ogni caso importante, soffriva la 'diversità dé'pa- 
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reri: con tutto ciò, preparati neir imperiai cmcU 
storio i mandamenti e gli editti, coprenute le 
risposte alle questioni di legge, su di che pre- 
cipuamente adopravano Salvie Giuliano, Giulio 
Celso, Nerazio Prisco, i padri coscrìtti, chi per 
venerazione a' consultori, e chi per lusinga, non 
ebbero a contraddirlo, n perchè s' acquistava egli 
un' autorità legislativa, che poscia dominava la 
Curia; e si le deliberazioni del Senato pe' riguardi 
politici venivano gradatamente in disuso. LaCorte, 
popolata degli ottimi fra i cavalieri e i patrizj , 
ricevette ordinamenti che più s'avvicinassero ai 
regj; si distinsero gh ufficiali per gradi, v'ebbero 
introduttori, cubicolarj, tesorieri, prefetti di ce- 
rimonie, paggi, sopranténdenti, compagni: e simil- 
mente una riforma generale di tutte le cariche 
militari e civili, operata colle vedute medesime, 
terminò la vecchia commedia, soppresse nella mas- 
sima parte i meiidacj repubblicani. L'Italia entrò 
delle prime nella noyità del sistema, divisane la 
condotta in quattro govem^ori, presi tra i conso- 
lari, istituite altrettante cancellerie per allestire i 
negozj. Finalmente non andarono dimenticate le 
classi più laboriose del popolo, né già vo'dìre 
per le molte larghezze e pe' ludi, anzi pel mag- 
gior bene loro, e sì dello Stato: conciossiachè si 
rìstabilisser dal principe i collegj d'arti e mestieri, 
da lui si favorisse l' agricoltura e l' industria, per 
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lui si migliorasse la Mrte deg^i Operaj, e fin degli 
schiayi^ soggettatili uiricamente ai tribunali ordi- 
nar]^ ¥ietate le domestiche atrocità^ chiusi ovun- 
que gli ergastoli. Dalle quali disposizioni proce- 
deva sicuram^ite una ragion di governo meno 
ingiusta e più certa per uniformità, per franchez- 
za. Sappiamo pur noi che, dopo un secolo e più 
d'ingiurie e di tolleranza, colali mutamenti non 
dovevano sembrare né pericolosi gran fatto né ma- 
lagevoli: con tutto ciò nessuno, innanzi Adriano, 
tentavali, non chi fu detto la delizia dell' uman 
genere, 1100 chi T ottimo. Laonde, venerando 
que'geberosi per gli atti onesti e per T animo, 
perdonate ad Adriano certe sue debolezze, noi, se 
ci potessimo scordare delle ingiustizie, lo ripor- 
remmo tra i migliori; che, trovatolo monarchia, 
l'impero a monarchia ordinò, gettata la maschera 
dell'infinto, {«resi a regger gli uòmini con fede, 
con ìschiettezza., con -qualità di dominio, ricam- 
biati della perduta libertà per durevoli benefizj. 
Altramente giudichi altri; le opinioni son franche: 
noi, porporata o no, detestiamo l' ipocrisia, prefe- 
riamo il v^o per tutto. 

XXOL ^Notammo ess^^i mietute pc^ cerini, non 
senza iniquità, le vite {hù illustri; ora noteremo 
che non già senza causa, quantunque disumana 
ed intime: la demenza di Stato; avvegnaché non 
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debba dirsi ragiotte^ MCMido ne pare, ort manchi 
giustizia. Àdimqae, o temesse dì loro per le m^ 
ditate riforme^ o, con maggiore ayyisamento, pei 
futuri viaggi, dielli alla calunnia, e sbrigossene: 
cosi ricomporrebbe il governo, s'assenterebbe 
da Roma, opererebbe al sicuro: egli aver giusti 
fini; ma se i^n venisse pur odio, forse ribellioni 
di lingue sarebbero, non certo di ferri. U qual 
discorso diran saggio i politici, empio e scellerato 
gli onesti. Frattanto, regolate le cose di Roma e 
d'Italia, reso qualunque moto impossibile, Adriano 
si metteva in giro pel mondo, nel che tutto il 
principato gii scorse. Visitò più volte la Gallìa; 
la Spagna, le due Germanie, i paesi de'Bretoni, 
tutte le regioni deir Oriente, r Africa, la Sicilia, 
la Grecia; né già per mera vaghezza, si bene 
coir espresso disegno di migliorare la sorte delle 
Provincie, di rialzarne T avvilimento, d'aggua* 
gliaiie, quant' esser potesse, all'Italia; ridotte si 
diverse e tante contrade in una patria medesima, 
in impwo uno e cottforme. Per Io che andava di 
ordinario con seguito modestissimo, sovente a pie- 
di, tutto di per sé stesso vedendo, tutto esaminando^ 
di tutto minutissimamente infìNrmandosi: quin<K 
dunque ad aMeviare f pubbUct aggravj, a pmk 
V estorsioni, a raddrizzar la giui^izfa, a toglier gH 
abusi: qui dotava le città di fatiche necessarie, 
là d'utili i^t«2ionf ; altrove oonduoeva le acque, 
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I3t|tro¥e le mora; per tatto ricmiosceya i limiti 
ddl' impero y munivali con palizzate o eoo argini, 
quando assai non paressero le naturali difese. Cosi , 
ritratte le frontiere alle rive del Tih, resi alla indi- 
pendenza i Uaeti, alzava nella Bretagna una pro- 
digiosa muraglia nello spazio d'ottanta miglia, la 
fortificava di torri e di fossi , a [M*eser^'arsi dai l^sir- 
bari: parimente^ udita neSkd Gallio la morte di Pio- 
i2i. tina^ erse alla memoria di lei uno stupendo edifizio 
in Nime^ il quale non è forse altra cosa che quella 
maraviglia d'anfiteatro^ visibite a' nostri giorni^ e 
cui dan nome d'Arene. In Ispagoa tenne un' assem- 
blea generale per organizzar le milizie faccettava 
Tenore di Quinquennale in Italica, la patria sua, 
di Demarca in Napoli, d' Arconte f^a gli Ateniesi, 
di Pretore in Etrjiria, di Dittatore, d' Edile, dì De- 
cemviro nelle città varie del Lazio, lusingando a 
questo modo le nazioni più incivilite, persuadendo 
loro efficacemente che tutte alla gran famiglia 
tenevano, ch'egli non facea differenza tra loro, 
amico e padre d* ognuna. Certo questo sopravve^ 
nir di persona in ogni angolo dell'impero, que- 
sta rigorosa ispezione su tutti e per tutto em 
grandi e amorevoli viste, non poteva non tornare 
a universal beneficio, e sì tornò veramente. Ignoro 
se riuscisse per Adriano all' util medesimo quel- 
r altro suo ingegno, vo'dlre la spiagione, man- 
tenuta e pagata; nel che lo sappiamo si ricco, da 
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torne invidia pur noi^ e certo in ciò non siam 
poveri: parmi nondimeno che né di bene ottenuto 
e né di male impedito^ chi nutra cuore magna- 
nimo non debba mai rallegrarsi^ ov' abbia da par- 
tire la lode coli tali coadiutori: le spìe. 

XXIV. Ma come dall' un capo all'altro gli 
imperiali donunj, così discorse Adriano^ e con più 
di frequenza^ i campi dei legionarj, amicissimo 
della pace, né scordevole tuttavia di ciò che la 
serba: una milizia costumata e sull'armi. Pre- 
sentavasi adunque nell' abito più comune, senz'oro 
né gemavdf solamente un'elsa d'avorio alla spada; 
dava continue mostre ai soldati,' li addestrava 
negli esercizj, faticavali nelle corse; egli prece- 
dendo le insegne, a piedi, colla testa scoperta, 
pel sole, la neve. La disciplina voleva rigorosis- 
sima: non portici itegli alloggiamenti, non grotte, 
non pergolati,, non altra specie di lusso, non as^ 
senze né occupazioni* vietate: i centurioni fossèt 
probi e robusti, né, senza virtù, bastasse ad esser 
tribuni la nascita; ricever presenti qualunque e 
moneta dai sottoposti, a veruno si perdonasse; i 
giovani, pruna: degli anni diciassette, non venis- 
sero alle bandiere, né, dopo i tredici di servizio, 
ritenessersi contro voglia; nulla s' aggiugnesse aK 
l'usato bagaglio; i viveri, d'ottima qualità, non 
iscarseggiassero mai, partìssersi senza invidia; 
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dei richiami giadfcassero gli ufficiali^ ne infoniiM* 
sero U generale y questi T imperatore. Del resto 
egli conosceva esattamente i diyersi corpi nel nu* 
mero e nella forza, più commilitone che sire; pi- 
gliando con loro il medesimo natrimento di cacio 
e di lardo, bevendo la medesima pesca, umano coi 
docìU, severo co' repngnanti, facite ai ripentuti, 
soccorrevole négl' infermi; tale in somma che, per 
le ragioni del campo, si' desse com' esemplare 
nell'Opere di Yegezio, e che s'imitasse più tardi, 
ìké senza siia gloria, dall' Imperatore Maurizio. 

XXY. In tante cnre diviso, non obUiava la 
grandezza de' Cesari ; terminate o restituite nella 
Capitale, e si per ritalia, le fabbriche più sun- 
tiH>se, costrutto il celebre Mausoleo nel basso del 
Vaticano, unitolo alla città per quel gran ponte 
sul Tevere, Gratificava gli Ateniesi d* un tempio 
sj^ndidissimo a Giove, fattane la sacra egli stesso, 
fmidati giuochi annuali, sparsa una gran somma 
di danari, e vino, e frumento nel popolo, accre* 
scinte te rendite municipali col dono di Cefòlonia. 
A htt non pochi ambasciatori, né d*una favella, 
recavano adorazioni spontanee, ricevuti cortese» 
mante, lieti di pattuite amicizie; da lui s'impone- 
vmù re agli Abasgi, agli Zughi, ai Lazi, ai Sa* 
nigi, vicmi tutti al Mar Nero. Né, staiieo di tanti 
viaigigt e fatiche, sfiregfava gii ozj di Tiv^; con- 
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cioBsiachè^ toltosi ai romori della metropdi, non 
afle occupazioni del grado, spendesse le libere ore 
innalzando Tarie maniere di palagj e di fabbriche, 
dfetinguendole per conosciuti disegni; e quale cbia- 
mara Liceo/e quale Accademia^ e quale Pritaneo, 
e Pecile, e Tempe, e Canopo; tenero delle mara- 
viglie vedute, contento alla somiglianza. Quivi 
ordinava ricchezza di biblioteche, di pitture, di 
statue, convitando gli amici perchè godessero ed - 
ammirasser con faii; onesti riposi e magnanimi, se 
a ciò si fiisser tenuti: noi vantandoli ai re,più to^ 
sto che oscurare il dijunto, vogliam lasciarlo im- 
perfetto. 

XXVI. Blentre, piacendosi deUa Grecia e mas^ 
simanieate d'Atene, soleva l* imperatore posarvisi 
a quando a quando, 3 filosofò Aristide, novella*- 
mente convertito alla profession del Vangèlo, e 
Quadrato, vescovo di quella città, scrivevano le 
prime difése dd Cristianesimo, posa vanto a viso An. m. 
aperto nel tribonale del principe. Le quaH apolo- 
gie sembrerebbe che avess^lo persuaso, quando 
la persecuzione, rinnovellata da Trajano, cessò 
per le ordinazioni di lui : pure i suoi rescritti a 
Mimnzio Fundano, governatore deir Asta, non 
meno che quella sua le(4;era al cognato Serviano, 
ci fenné credere la imperiai tolleranza eflbMo df ' 
coAsiderarioni politiche, anzi die di buon animo. 1 
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numero de' cristiani era già formidabile in tutta 
la vastità dell'impero^ ed oltre que' termini; la 
forza della lor gerarchia si manifestava nel cre^ 
dito e nell'autorità de' patriarchi e de' vescovi; la 
loro unanimità, nel coraggio e nella pazienza di 
tutti: per lo che^ datosi a raffermare il governo 
co' buoni reggimenti e la pace, Adriano moderava 
l'impetuosità dello zelo, avvertiva prudentemente : 
doversi badare che, per le calunniose accusazioni 
sollevate contro Y innocenza di molti, non imper- 
versasser le sette, non insorgessero i popoli; esser 
da giudicare i cristiani secondo il tenor delle 
leggi; puniti, ove si chiarisser colpevoli di vere 
scelleratezze, non mai per vanità di sospetti ne 
per clamori omicidi. Nondimeno queste prescri- 
zioni medesime si violarono spesso; né solo ca- 
In. 127. deva sul Tevere il pontefice Sis^o, né solo dopo 
due lustri; lo seguiva Telesforo, il successore di 
lui; che anzi l'Imperatore stesso puniva del- 
l' estremo supplizio tanta e si graa. moltitudine di 
fedeli, che sembronne orbo l'Egitto. Medesima- 
mente, sterminata la nazione di Giuda in quella 
arrabbiatissima guerra, di che tra poco diremo, 
quantunque gli Ebrei non avessero perdonato ai se- 
guaci del Nazareno il niego di ribellarsi con loro, 
questi s'avvilupparon dal sire negl'insulti della 
vittoria ; eretto un porcello di marmo in faccia di 
Betlemme, ridotta la sacra Spelonca in un delu- 
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bro d' Àdone^ collocata una statua di Venere sul 
Calvario^ una di Giore suIF augusta Sepolcro. Ài 
quali fatti se aresse posto niente Lamprìdio^ non 
avrebbe poi letto nelle intenzioni Cesaree qudla 
d' aprire al Dio crocifisso i tempj 4eì Gitile'- 
Simo. 

XX VII. Se non che, maturavasi ne* consigli 
deUa ProvTidènza il tirion^o intero di Cristo^ scan- 
dendo visibilmente la pàgma superstizione^ com-^ 
piend(»si la mina degli ostinatié Conciossiachè^ 
delusi lieire^Msttative raperbe , fatàofférenti agli 
dtraggi, si levassero novellamente i Giudei con 
ailimo disperato: vradicherebber sé istessi, lo^^r^*- 
minio de' padri loro, il culto, gli altari, la ri^tatii 
circoncisione^ la vana ombra di reggpìnento paa?- 
ticolare, quantunque ^^en re non loro, spenta già 
da trèni' anni, un'Elia Capitolina in luògo jSéU' an- 
tica Gerusalemme, un tempio a Giove> una colo- 
nia d' infedeli Jièll' eredità v^radeVSanti. Certo 
capitano di : masnadieri, Bdreécheba, diceva! 
mandato « ristorar la nazione, agitava le molti- 
tudint, jicco di menzogna e d' audacia, nella pa- 
rola caldissimo, soprastante della persona, vo*- 
imtante «natemi e fiamme: gl'illusi credevano 
profetasse, avevano per miracolo un po' di fiato e 
di stoppa. Fattolo re, ksciavansi trascinare ad 
ogni maniera d' eoceni, massacravano i coloni, 

T. II. * 
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fortificar ansi ad Elia^ occupayano le montagne, 
stendevansi per tutto il paese. Quantunque condu- 
cesse un esercito poderoso^ non osò Giulio Severo 
determinarsi a campala giornata^ guerreggiò per 
bande, impedi le munizioni e le strade, prese cin- 
quanta fortezze, consumò nel fuoco novecento 
ottantacinque borghi e castelli , spense oltre un 
mezzo milione dì vite, un numero incredibile ne 
vendè sui mercati di Terebinto e di Gaza. Il quale 
Ad. 137. fitermixdo compieva la diq)eriMQQe Giudaica ^^^ ri- 
sorta una nuova 'f3ia sulle seconde roine dr Gero- 
solima^ vietatcme Y ingresso agli Ebrei, ripopolata 
di strani^ cacciati gP infelici per ogni clmià, sensa 
pabrìa né santuario^ pieni di rancori ed^astoide, 
in guerra coli' uman genere. Seoinpsceté <^ le 
rie e ! giudizi di Dio! 

XXVIIL Ma l'imperatore noi^ ebbe da raUò*^ 
grarsi lungamente di cosi piena vendelto : uà ijtfra*- 
Iknento progressivo nelle forze disila persona strug*- 
gevalo a "colpo # occhiò; la necessità di .sceglier 
chi succedességli, attristavalo di sciagurata tristir 
zia« Fermò le proprie vedute nel cc^nato Servia^ 
no, indi nel nipote di lui, Fusco: poi died^ a 
morte, né soli, quasi gì' insidiassero il trono, di- 
segnati ad ereditarlo.. Morì, non senza sospezion 
di veleno. Sabina, la moglie sua; parendo lui 
volto a sbrigarsi di chi gli poteva so{»*avvivere 
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arbitro dell' impèro. In seguito adottava Lucio 
filio^ fregiatolo nd cognome di Cesare; per m^- 
eato d'infamia, se guardisi la effeminata vita del 
giovine; se Y infermiccia salute, per dimostrazione 
di scherno. Usava in fatti Adriano più dimestica- 
mente, che non s'addicesse, coii lui, sperava gli 
farebbe F esequie, trattegli le sorti, ripetendo fra 
i cortigiani: ci appoggiammo a debole muro, sper- 
é&ofxao diaci nuUoni di sesterzi {i) In vane lar- 
ghezze. E quegli venuto a mancar veramente, nò 
sembrando più stagione da insolentire, Taugu^ 
sto P^colante dichiarava suo collega neirim* 
perlai dignità Tito Aurelio Antonino, facevagli 
adottar per figliuoli Marco Aurelio Vero, nipote a 
Sabma, e Lucio Cejonio Commodo, nato di Lueki 
Elio; raccomanda Yak) ai padri con presentazione 
solenne: Poiché del primo sostegno l'avevano or^ 
bato gli Dii, s'era egli rinvigorito nella elezion di 
quest'auro, nobile, mansueto, prudente, in età 
che né dovesse trascorrer per impeto, né starsi 
per debolezza: gradissero IsenatoA un pari loro, di 
virtù provata e di senno; il popolo, un uomo senza 
odiosità né arroganza, noto per benefizj: egli ri- 
posavasi tutto nella bontà della scelta; né, vivo, 
lo contristerebbe il figliuolo; morto, non vorrebbe 
dtraggiarne la ricordanza. 

(1) Lire D. ital. i>94%ooo. 
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XXIX. Certo T elevazion d'Antonino alla for* 
tuna imperiale soddisfece generalmente pel buon 
nóme di lui ; nientedimeno quella trìplice tràslazion 
di potere ofiendeva molte ambizioni^ sfrenata più 
lingue. Adriano sen vendicava per supplizj e per 
bandi; ma né ciò racchetàvaló, pieno d'inquie- 
tezza e di cruccio^ stancatosi d'una miseranda 
esistenza y che travagliavàlp ne' malori^ è pur 
gli ; fuggiva. Gli ultimi giórni di lui non ftnronò 
che disperazioni e smanie atrocissime ^ chie- 
dendo a tutti la mòrte ^ raUiioso ch6 don g^la 
deijsero; pauroso che l'obbécUssero: le uli&ne ore 
passavangli apparentemeirte tranquille^ per isCan- 
chessza o per arlificiò^ scherzando col motto 1^ 
nkosorl troppi medici hah morto IMmperMore; 
adòtnbrandò iniK)cihi versetti la etnica disperariza 

^Aol^'fss! dell', animo. Spento nella /villa di fiaja, i» vWe 
Roma 16 cenari, dtepositolle nel celare JUaìssoleo; 
presto^si al (Jieificamento cesareo; vtnta|)èr Anto^. 
bino la resistenza de' Padri ^ nemici sd riformatore 
sàpiente/non alle brutalità dèi tiranno. Nello zelo 
degli Ottimati, discredi alla carità della patria, 
credi all'amore di sé: la massima rado fallisce. 

XXX. Posto sul trono Antonino, mólti riebìa- 
mava^al bando ^ molti ritraeva delle ascràaglie , 
sabati quivi per lui dall' ultime forsennatézze dei 
padre; la contribuzione, chiamata dell'oro coro- 
nario pel nuovo ingresso de' principi, conciliava 
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ìnterameiite alle città italkm^, alle altre per la me- 
tà; profondeva largfaissimrdoiiatiYi nelle milizie e 
nel popolo, veniva in ajiito de' Patrizj men facol- 
tosi, conservava le cariche n^li onesti, ristrigneva 
il lusso di corte, forniva di vettovaglie i pubblici 
magazzini, dava rappresentazióni e fèste magnifi- 
che: in^somma tutto ciò òhe gli poteva esser di 
lode sagFinizI del principato, in nulla obbliava^Per 
la qual cosa, venuto neir amore degli uomini^ gu* 
statane la dpldezza, rtamavali a prova > réggevali 
con impero mUissimo ; ed ei lo gridavano Pio, ugna- 
gliavanloa Niima, non discordi gli ànimi dape 
lingue; Certo più felici anni e più belli non ebbe 
giatmmài la dondaazione cesarea; tenutosi Anto- 
nina jsugli esempj migliori, osservata la giustizia , 
scelti all' ammimstrazione di lei gli ottimi sempre : 
nulla :in ordine a questa, senza le particolari eon- 
sqltàzMMiide' sapiràttssimi nel diritto, VolusioMe- 
tiano. Salvie Valente, Jaboleno, Yinidio Vero,.Ul- 
pio Marcello; nulla pel reggimento politico, senza 
r avviso de' Padri, ricercato con leale animò, non 
prescritto: 1^. imposizioni agevolate ne' modi e nel 
carico, il servizio ddle poste meno costoso e più 
subito, rinnovata Japroibizion de' sepolcri nell'in- 
terno delle città, non uditi per s|tnil colpa gliadul*- 
teri: contro loF donne, toltala successione al fisco 
ne' beni de' cittadini con tito}o personale, divisala 
ne' legìifimi «redi, abolite le confiscazioni per giù- 
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dizio diladitmaja, pi^so dalle facoltà dd condan-^ 
nato il rifacim^to de* daniniy cedutone il resto ai 
fi^aoli; per tutto la general contentesza^ gU 
animi (épiperatiì^ tranquilli. 

XXXI. Vero ò che le istitnzionl e gli ordini 
d'Adriano^ la maniera delle diflM inmiaginaia per 
Ini^ le crudeltà sue medesime, non d)ber rnltìma 
parte negli effetti che narrand: pore al naturai 
d'Antopino pia direttamente si debbono; modesto 
ixmio e pacifico, non dalla dignlìtà le insolenti 
fogge, anzi le citili traendcme, prciso da Scipione 
quel detto: meglio seAare un dttadinQ, che uc- 
cider mille nemici Frattanto non è da dira che, 
manienitor della pace, le sacrificasse l'onore, o 
stesse per codardia: rimetteva nella sommessione 
i Britanni per inezzo di Lollio Urbico^ serraralì 
di nuòye frontiere oltre i temiun d'Adriano, soc* 
correva gli Qlbiopoliti n^^ deserti del Ponto, libe- 
rarali de' loro aggressori; frenava in Oriente i 
Giudei, schiacciati sempre, nò domi; ovunque in* 
sorgesser tumulti, accorreva di subito, li sofibcav^ 
sul nascere. Laonde non provocatore ramavmo, 
vendicatore temevank), né pure i soggetti, che 
fmzi gli alleati e gli estrànei; venute per onorarlo 
ambascerie dell' Ircanìa, della Battriana, ddl'ln- 
dia, inchinatolo di persona Farasmane re del- 
l' Iberia, contenutosi qwlQo de' Parti dall' inquie* 
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tare r Armenia ^ condottosi a Roma il signore^ 
d' Edessa/ terqato Bimetaloe sul Bosforo, al «dio 
cenno di Idi. Le pròtincie quiete e fiorenti per 
tutta Festendon ddrin^pero: T Italia, oltre i gua- 
dagni comuni, vantaggiava di preminraza, e me- 
glio di YHìinanza: i disastri ^ ovunque incontras- 
sero, naturali ò fortuiti, davànq eccitamràto piCi 
vivo Idia ben^cnita dehprìncipei. 

XXXJL Fu ebi dissello avaro, e certo lo ca- 
lunniò. Eccmomo della pròpria rlcchem e più 
della pubUica, senza cortigianesche lussurie, so** 
brio, positìvid, reggentesi come in i»1vata fortuna, 
studioso nel modware i tributi, neiragetolar Tesa- 
zioni, nd sopprrmwe t salarj lioh meritati, segna- 
lavasi alle ùcconent/Q per liberalità che parvero 
dismisura. Oli spettaci^ firequéntissimi, ricchi per 
ogni maniera di stravaganze, 1 giuochi, secolari 
magnificamente innovati, data u^'assoluzion ge- 
nerale pe' debiti v^so il Fisco, remunerato il po- 
polo e ie milizie con otto straordinarie larghezze, 
INtovveduta la città di grataite vettovaglie in una 
spaventevole carestia. Mabbricò T edifizio che 
dissero la 'Orecostasl per servizio delle Amba- 
sciate, fini la mote d'Adriano, gli eresse un son- 
tuoso delulH*o, racconciò V anfiteatro di Tito, it 
celebre Panteònè,^il ponte Sulpicio, il porto di 
Terracina, e quel di Gaeta: cosi pel Faro a Poz- 
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jEuolo, pel tempip di Lanavio,. terra della sua na-^ 
scita, per rAcquidotto d'Anzio, per le Terme 
d'O^a, per l'altre di Nàrbona fra l Galli; cosi 
per assai pubbliche vie in Italia e neOe I^ovincie; 
cosi per varie fabbriche in Nime, onde origina- 
vano i suoi, e più nella Grecia,. idi •fhetion conto 
Pausania. Amava oltre (^i dird il maggiore de- 
gli adottati figliuòli. Marco Anr^o Cesaite, già 
sposo alla giovine Faustina, Y unica rimasta degli 
abbracciamenti di lui; dava il secondo luogo al 
figlio minore, Lucio Elio Commodo: ndla educar 
zion d'ambedue occupavasi sopra tutto; grande, 
capitalissimo esempio ai regnanti, dal quale par-, 
tendosi, e traligna la loro bontà negli eredi, o 
dura la loro tristizia: degni n^'un caso, e nel- 
l'altro che sulle ceneri esecrate m versi la inale- 
dizione d^' popoli. Sceglieva dunque Antonino gli 
uomini più reputati dell'età sua: a Marco Aurdio^ 
già versatissimo negli studj, conservava un Sesto 
dà Cheronea, un Apollonio da Galcide,ma^tri nelle 
dottrine del Portico, un. Claudio Severo, in quelle 
del Peripato; un Giunio Rustico, un Cinna Catullo, 
un Basilide Arriano, un Claudio Massima nella 
Greca o nella Romana eloquenza: dava a Lucio 
Commodo, i filosofi che dicemmo; e^ quanto alle 
lettere, un Arpocr^zione, un Erode Attico, uno 
Scauro, un Eféstione, un Capiinio Celere, un 
Telefb, un Cornelio Frontone; raccomandava l'an- 
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damento deiridtFu^ione a Niccnnede, vigilando egli 
sttesfio. Del resto, nop desideraron costoro la gene- 
rosità del .monarca^ né solo essi^ ma quanti col* 
tivaron gli studj; questo pur essendo tra i modi più 
laudati di regno: obbligarsi chi peosa e dice* 

XKKIII. Jklentre di felicità così rara goiley^nó 
le nazioni^ piange amaramente la Storia che^ sie^ 
come ne' regni più disumani, perseguita^sesi T in- 
nocenza, corresse il sangue de' martiri. À Roma 
soccombeva il pontefice Igino, e, dopo ^ette anni di ao. ias. 
fatiche^ Pio, successore di lui; soccombeva Felicita, 
qudla vedova generosa che, retti alla vitt(»ria i 
figliuoli, guadagnò l'ottava corona: né qui si 
stett^r le morti, furiosa la pagana rabbia sul Te- 
vere, in Italia, per tutto. Laopde insorgeva co- 
raggiosamente il filosofo San Giustino, dettava la 
prima sua apologia in favor de' Cristiani, svelavasi 
tale, invocava il senno dr Gelare, dei figli, del 
senato^ del popolo, difendeva la purità della Fede^ 
la santità de' credenti, rimproverava le favole, i 
costumi^ le atrocità degl' tnoreduli , dimandava 
giustizia. Ignoriamo èhe [H'oducesse la voce di 
cotant'uomo, si trista era e si dura la perversità 
dei Gentili, non intendo nel principe, che nessuna 
legge contro gli adoratori di GristO rinnovossi 
certo da lui, ma nella moltitudine de' ministri, 
meno gelosi per l'onore de' loro Iddii, che non per 
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te mense. Anzi T imperatore fece' par qualche 
cosa In prò de' Cristiani, prescritto ai governatori 
delle Provincie che non gr inquietassero, tranne j 
casi di Stato, corrette della guisa medesima le 
città d'Atene, di Larissa, di Tèssalonica; supera 
Btizioso egli stesso nelle romane consuetudini per 
addotbrinameiito e per grado, tollerante per dirit- 
tura e per senno. Della qual prima condizione 
bisogna compiangerlo, della seconda laudarlo. 

XXXIV. Frattanto i trionfi della Chiesa non 
andavano senza lagrinie, laceratoli seno affa ma- 
dre per uòmini di sciagurate dottrine, schiavi 
delia-superbia o delFira. Ristretti alle cose Ita- 
liane, tacemmo noi F eresie > ]t)erchè sin dagl'inizj 
fti conturbata la Fede nelF Oriente: lasciammo 
sensa nota le vili empietà di Simone, il nemico 
degli Apostoli, non so se più folle o piii tristo, 
condottosi a Roma, non a sedurre i 'fedeli, ma 
vwamente a spaventarli della fine incontrata; non 
segnammo gF impuri Nicòiaìti, contemporanei del 
Mago, calunnIantiF innocente Diacono, il nome 
del quale usurpavano, dividentlsf per molte sette, 
coir appellazione generale di Gnostici; non par- 
lammo degli Ebioniti, non degli scolari di Cerinto, 
sconoscenti gli uni e gli altri la natura divina, 
F Incarnazione, la morte delF Uomo-Dio, la virtù 
della Fede, la Provvidenza; falsatori delFEvan- 
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gelo^ e sì cteHa legge^ neganti pia d' tm predio; 
non namnéntanmio gli Eftseiii^ uscfti (f una depra** 
?aai9iie Giudaica, pwdirtisi n^iscépolid'Ebionej 
non dicemmo dei settatori di Saturnino^ di Ba»- 
Ude, di Garpocrale, derhnrti da Monandro, ed 
ègirda Siìnon Mago, tatti bestemmiànti la Triade, 
la Creazione, gli Angdi, i misteri, la dottrina, il 
ratto, le promesse di Cristo ; pieni d' arcani e di 
simboli,, predicanti la comunità delle ftoimine, 
rotti a tutte liUdini. I quali errori nascevano dalla 
mescolanza dd ddtoj fllosc^i colta religion dei 
Credati, propagayahsi, difendevansi, trionfavano 
degr incanti, aizzayiuio f calunniosi, quelli vinti 
dalla licenza, questi dall' odiò^ Negatogli un ve- 
scovado^ si ribellò Valentino dalla Chiesa che di- 
fendeva, primo nella Capitale del mondo predicò 
rere»a; vasto, potentissimo Ingegno, travolto 
per ambÈdone, miserando esempio ai «uperbf. 
Non è (fell' opera nostra espiare le ablazioni di 
Icd negl'insegnamenti teologici; basti la ricor* 
danza delie morali conseguenze che ritraevano* 
Voleva nella plenitudine umana tre qualità di so- 
stanze, ì' ima spirituale, ottima per natura, c^a 
di non si perdere; )' altra animale, capace di sa- 
lute o di riprovazione, secondo i meriti; la terza 
materiale, non corruttibile solamente, ma senza 
rimedio perduta. Inabili alla scienza perfetta, i 
Cristiani formavano la sostanza di me^zo^ potè- 
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vaao UBicamenle salyarsi per la fede e per l'opere; 
ad essi conyeiiiyano la 4;emperaiiza e il martirio: 
i Geotili, affatto carnali, non eyiterdobero la con* 
danna, per quanto facessero: i Valentiniani^ pos- 
sedendo necessariamente la grazia, non macchia*- 
vali verun atto, pradestiitati aUa giuria. Quindi 
spogliarono la vergogna, insolentirono n^li ec- 
cessi, misfecero per diritto. Verso al medesimo 
tempo Gerdone insegnava segretamente jm' altra 
specie d^errori> spesso rientrando nella confessione 
romana. per inflngevole penitenza, tornando spesso 
a francarsene. Pretendeva esistere dne Iddìi, l'ano 
buono, l'altro malvagio; il. primo e^ser padre di 
Cristo^ mandatolo ^uUa terra> ma senza :€Oopera-^ 
dono di madre, non dato realmente ai dolori, non 
alla morte: diceva il secondo creatore dell'Olii- 
verso,, autor della legge; ammetteva lairtìsurro- 
zione deli' anime, non della ;carQe, repodiava gli 
Evangelisti^ tranne la narrazion di San Luca» e 
por non intera. Discepolo di costui fu quel ccor- 
ruttcare di vergine, scomunicato dal padre, ve- 
scovo di Sinope, dico l'orgoglioso H^cione^ ira- 
tosi alla chiesa di Roma, conciosdachè noi volesse 
disciogliere dall'anatema, rìbellatosiper vendetta. 
Serbò la dottrina del maestro intorno alle diie ca* 
gioni^ sformoUa d' altre bestemmie: la pot^i^a 
cattiva essere la divinità degli Ebrei, creatrice 
della materia; la buona, il Dio de'Gristiant somqio, 



Digitized by VjOOQ IC 



sKmiB rrAMÀNB B? 

inviubile, senza nome; entrambi aver promesM 
il lor Cristo; il Santo ^ venuto. sotto Tiberio, il 
malvagio aspettarsi: diceva £be Gesù non trasse 
dall'inferno i giusti delf fibraismo, si bene i riprovati 
da quello; non riceveva la Bibbia^ scriveva un lUiro 
disupposte contrarietà fì*à essa e ilVangelo; negarra 
laresurrezion della carne, uscita,. secondo lui , dai 
priaoipto m^defico; non permetteva le mozze, né i 
cibi animali, né il vino; spigneva l'odio dd corpo 
sì oltre, ette giunse a consigliare le volontarie morti, 
chiamava quelle martirio. L'eresia di Marcione 
ebbe graA numero disegliaci, si propagò largameli* 
te, continuò molti secoli. Del resto fra coUnte 
scissure di ribellanti, e pei«ec»zìoni d' infili; ^ 
calunnie, invigoriva la cattolu^a préfessipìoiis^ s'or^ 
dkiava U chiesa, ^cmevasi mahd alle forme, te^ 
•lAloqi a jlMKia dal pontefice Anideto un Concilio, ^^ 
al quale inttìrv^Mie^l.ce^bi^ San Policari^y ve^ 
soi^o cU StaiiFne, e in che, fra l'altre decisioni^ 
si conveniva del giorno alla solennità ddla Pa* 
squa, Narrano essersi rteondotti da Policarpo 
molijsaimi traviati alla comunità dei Fedeli, trai 
quali Valentino stesso e Marcione: perfidi, che 
poco d<^ insegnarono come non sia da creder 
si tosto alla conversion dei ribelli. 

, XXXV. Ma pure contro Antonino si tvoYBr 
rono insidiatori, da prima conducendo le traim 



159. 
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UB Attilio TMiàao, indi im I^iseittno^ ambedue 
senteoaiati del caiio: e quegli i1tòi|o al caró^ 
fice. dalla clemenu dmpèriale, datogli aafca pem 
r esilio; questi di propria mano sveoato^y tenendo 
a maggiore gastìgo la grazia: nèff uno e nell'ai* 
tro ca90, i complici nim riceàrcati per espresso voto 
del principe. 11 quale^ di natura umanissimo^ non 
pervertivamo tristi suggerimenti, non impaprivan 
fantaslme; prodigio siiigolare nd re, se<Hifitta ed 
cortigiani. Veduta in pr^hiere la madre di Marco 
Aurelipy Domizia Calvilla: non è dubtiip, mormo^ 
rava all' ìmpwatore Valerio Omulo; colei f invoca 
la nKMTte: il che non avrebbe già mancato d'irri*- 
tare i Casari trapassati; fu vano per Àiitonino* In 
vece pmoèvai^i degli avvisi, riconoscente, se gìur 
àti, ìM» disgustato, se indulti. Studiosa deBa 
ebrietà, gioviale ne\ ritrovati, seoza vffipendio 
né onta; indefesso ai proprj doveri^ esattMmo 
jn c^ minuzia, lènto al risolvere, fermo net- 
r operare, né già per esser lodato, aaisi per sati- 
nar la coscienza; rQtto estimatore della viitù, 
non geloso né invìdo; nelle amicizie cò&tante^ 
verso la religione ossequioso: falsa religione 
bensì, ma sventuratamente la sua. Con tutto c$ò, 
uomo pur egli, debole colla moglie, tollerandone 
i vizj per balordaggine, deificandola per politica; 
^o in questo lodevole, che pure ad onore di lei 
mantenesse un certo numa^o d'orfanelle, chia- 



Digitized by VjOOQIC 



STOllB ITAiUNB 59 

mate Fai^tiniane; indi ricevata nel talamo quel- 
r ignobile farorìta 7 che dava un capitano alle 
guardie; indi passato egli stesso 4iel catalogo 
dei Celesti per ignobilissima fine, dico per una 
indigestioft di formaggio* Seppeilrvasi nel man- Jn^'iei. 
soleo d' Addano, tra i compianti veri del po- 
polo, decretatagli dal Senato FapQteosi,#ol polito 
abuso, e altari, e ministri, e solennità di ifnemoria; 
tramandato il nome di lui ne' prìncipi successori a 
titolo d'onormaiza^ come quello d' Augusto; uè in 
ciò falsata la irerità pier eternar U perfidia. 

« 
'XXXVI. Dopo r espiazioni solemni, acclama- 
vasi nell'adunanza de' Padri Marco Aurelio Cesare 
in luògo del trapassato, confermaYasi t eléu<Maie 
per universal gradimento: quando il nuoto mo- 
narca-. Toltosi al frate! d' adozione, raiitalogli nel 
nome di Lucio Vero T antico, dichiarav^alo :suo 
collega, conferivagli titolo d'imperatore e d' Au- 
gusto, daraglila podestà tribunizia: mosso 4alla 
bontà del cuore, se vuoisi, non certo dalla pmr 
denza. Conciossiaehè, durante una dominazione 
travagliatissima per ogni maniera di prove., non 
tanto la malvagità di colui^riboksse la virtù del 
Filosofo, ma quello smezzamento di principato 
sembrasse come un segno di calo,. un indizio alle 
divisioni future. Nientedimeno piaceva la novità 
nella moltitudine, soddisfatti i pretoriani e le mf- 
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lizie al doppio regalo, ìi popolo alle doppie lar- 
ghezze^ sperante un maggior numero d'ambiziosr, 
crescente il palazzo derGesari. Se non che, quanto 
di naturale integrità può essere in uman petto^ 
ebbek) Marco Aurelio, esemplo di moral p^fe^ 
zione tra i saggi del Paganesimo, filosofante non 
pe( nome, anzi pei costumi e per la coscienza, 
nemico d'ogni delicatezza nella persona, della 
gola, deir4)zio, de* passatempi ; geloso della ca^ 
stìtà, stùdiosor della fatica sino dal teneri anni. 
Ma Vero, sortita un'indole sciagurata, imper^ 
versava ne'vizj; crapulone, dissoluto, ignavo, 
spendente, né vergognoso né cauto, se hon col 
fratelli). Dqlla quale dissomiglianza ne' principi 
sarebbero derivate conseguenze {nùIagrìmeVoli, sé 
i tempi fossero statr men procellosi, o i giorni di 
Vero più lunghi. Egli è pur <la notare che Tan*- 
zianità stessa e l'ingegno, e Tesser gen«o d'An- 
tonino, e il più gran favore degli uomini, conaer^ 
vavano a Marco Aurelio la suprema autorità delle 
cose; non dannoso l'altro allo Stato, fiiorchè dello 
scandalo: enorme danno anche questd^,-.e pur IMo 
facesse che unico sotto governatori meh casti. . 

XXXVII. Ma già le inondazioni del Tevere^ i 
guasti delia città, la fome orrenda e lo sttemo 
vincevansi appena dai magnanimi sforzi de' prin- 
cipi, ed ecco triste novelle di fuori: corse rovino- 
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samente dab Catti le frontiere della Germania, le 
Britanniche minacciate dai Caledonj ; Y Armenia 
invasa dai Parti, disfattovi Severìano e l'esercito. 
Alle difese del Norte bastavano i luogotenenti, 
un Vittorino sul Danubio, un Agricola sul Tamigi: 
la guerra delY Oriente comparendo più. formida- 
bile, Marco Aurelio vi spediva consigliatamrate il 
fratello : cosi lo terrebbe forse al vivere disone- 
sto, certo alfe mormorazioni di Roma« Diedegli 
un abile generale, queir Avidio Cassio, rigido ser- 
vatore della militar disciplina, temuto negli allog- 
giamenti , non meno che fra i nemici. Guai con 
esso agl'indocili, ai disertori, ai predoni: mette- 
vansi senz'altro dir sulle croci, o, incatenati a 
diecine, si buttavano in mare; talvolta si mutila- 
vano delle mani e de' piedi, tal' altra morivano 
nelle fiamme: né meno era necessario a corregger 
l'esercito della Siria, perduto nelle lussurie, invilito 
nellelaàcivieenelvino. Cassio adunque, riordina- 
tolo per tre còrpi, l'uno faceva mover con Prisco, 
r altro con Marzio, il terzo conduceva egli stesso, 
divise le forae, non ra.utorità del comando; inva- 
deva le terre de' ribellanti, vinceva battaglie dif- 
ficili, coronava re dell'Armenia Soemo, l'unico 
sopravvivente agli Arsacidi, pigliava Tiridate fau- 
tore dello scompiglio, mandavalo a Roma in ca- 
tene, onorava gl'imperatori nel saluto delle mili- 
zie. Quindi, avanzatosi fino al Tigri, s'impadroniva 

T. II. 5 
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diSeleucia^ saccfaeggiavala, piantava le aquile 
ìli Ctesifonte^ piantayàle in Babilònia, stringeva 
Edessa d' assedio, sterminava in piena giornata i 
nemici sulle pianure di Zaugina, spignevàsi nella 
Media, ovunque trionfante sinché trovasse a com- 
battere. Nel ritorno gli mancava gran quantità di 
soldati per carestia e per morbi; nientedimeno, 
costretto Vologeso alla pace, riducevasi nella Si- 
ria, n'aveva in premio il governo. Frattanto Vero 
s'era disonorato quattr'anni con ogni maniera dì 
sfregio, non movendosi d'Antiochia che per Lao-^ 
dicea o per Dafne, gavazrando, insolentendo fra 
gY istrioni e le putte; lo che non ignorava il Fi- 
losofo; e pur gli mandava in isposa la propria 
figlia Lucilla, e Y accoglieva ritornante come un 
vincitor segnalato, e trionfava con lui, e partiva 
la corona civica, e il titolo d'Armeniaco, e quel 
di Partico, e quel di Medico, e quello di Padre 
della patria, spesso il meno dovuto, eli più scia- 
lacquato di tutti. 

XXXVIII. La peste, contratta dalle milizie, 
dilatavasi nella Corte del giovine scapestrato, la- 
sciava il misero germe nel tranàto^ infuriava sul 
Tevere, nell'Italia, per tutto, con immensa strage, 
più anni; disertate le città, fatte solitudini le cam- 
pagne, i vivi nemici dei vivi, ogni cosa piena di 
terrore e d'eccidio. Uscivano a centinaia di Roma 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIB ITALIANE 63 

i funebri carri ^ e quivi cadayeri di mendici e di 
fecoltosl^ e schiave e matrone, « giovinezza e 
vecchiaia, e cebci e sozzume: nessuna preserva- 
zione al flagello, nessun rimedio né tregua; e do- 
lori acuti di viscere, e tumori airascelle, e sangue 
per le orecchie e per le narici, e labbra livide ed 
arse, è sete ine^inguibile, e membra tese e con^ 
vulse, e occhi schizzanti del capo, e agonia fati^ 
cosa, e, dopo tre giorni, la morte. In mezzo a 
tante disgrazie. Vero più e più disfrena vasi , 
lascivo, giocatore, ubriaco, mutata la reggia in 
tavernn; e, quando se ne stancava, pazzo ne'ri*' 
inescQldmeAti del circo, vagante per Y oscurità 
della notte a sf^regiar cittadini ]Sè meno contrae 
fiiceva Nerone per tristi scìali^quamenti, uso a 
<fisperder sei milioni di sesterzj (!) nella follia 
d'tm bsMBtchetto, spesine cento (3) nella fabbrica* 
zione d'una yiUa si^la via Clodia, ricetto a tutte 
ignominie. E pure Marco Aurelio vi soggiornò 
cinque giorni, tutto alla fatica e alle cure del 
principato, mentre si perdeva colui ne' prepara- 
menti e neir allegrezze; il qnàl esempio fu vano, 
spentasi nel vizioso la reverenza di prima, cre« 
scinta la presunzione e l'audacia: imperò questa 
opposuion di costumi scioglieva gli antichi iega<* 



(1) Lire n. i(al. 1,108,800. 
(8) Lire n. ital. 19,480,000. 
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mi, facevasi nimistà. Ormai sen pispigUava noi 
pubblico, ma senza calor di partito, che i mali 
presenti eran troppi^ e la virtù del Filosofo non 
prestava ipodo a viluppi. 

XXXIX. La pestilenza e la fame continuar 
vano intanto* le loro devastazioni; e, tornata va- 
nissima la ragione de' medicanti, vanissimo quelle 
cifre che scrivevansi dall'impostore Alessandro 
sulle porte délletnagìoni a sforzar la. grazia d'Apollo^ 
non mancava di sollevarsi contro i- Cristiani la 
pagana ingiustizia: da cotali dispregiatori essere 
provocata la collera degli Dìi, né sarebbe che 
racchetassela, tranne il loro supplicio. Nonillurnh- 
narQn dùnque il Filosofo le apologie di Giustino, 
uscite runa suir altra fiorendo la dominazione del 
Pio, non quelle d' Apollinare e di Melitone, pre- 
sentate a luì stesso : per lo che un rinnovamento 
d' uccisioni e di crudeltà ne' martiri della Fede, o 
ÌB, quarta persecuzione, siccome dicono, fu colpa 
di Marco Aurelio. Cominciato il regno di lui col 
An. 169. sacrifizio del pontefice Aniceto, cadeva ora So- 
tere, lasciando nella romana chiesa Eleuferio; 
cadevano ì due lumi del Cristianesimo, Policarpo 
e Giustino; insanguinavasi l'Asia particolarmente, 
segnalavansi le Gallie negherei di Lione e di Vien- 
na: ovunque tribunali e carnefici, e furia di volgo, 
e fiere, e mannaje; ovunque la carità de' fedeli 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIE ITÀLIAl^fi^ 65 

salda in prave acerbissime ^ rigermogliante dal san- 
gue. Dura, insolita lotta, non dubbia, tra la carne 
e lo spirito, tra là libertà e la tirannia, tra la ragione 
e la forza, tra la menzogna e il y angelo. Guarda, 
uòmo, i due campi , nega nella vittoria H mira- 
cola 

XL. In questa, non che si temperassero, so* 
prammontavanò 16 disgrazie, corsi i Marcomaani 
alle armi, tratti nella Iw causa i Narisci, gli Er^ 
mondarla gli Svevi, i Quadi, i Sarmati, i Vandali, 
i Rossoiani, i Vittovali, i Costobochi, i Basterni, 
gli Alani, i Giazigi^ ed altre sconosciute tribù, 
dal Danubio quasi al Mar Nero. L'imperatore vol- 
gevasi a tutti gli altari, coprivali d'obblazioni; 
rincorava i padri coscrìtti, raccoglieva gli eserciti 
{où vicini, rintegravali di speranza e di forze: 
meglio mutar cìdo, e strugger nemici, che cader 
gli uni sugli . altri per V atrocità del contagio , 
senza vendetta né gloria. Egli stesso, minacciata 
INrassimamente d'invasione Aquiieja, v' accorreva 
col riluttante fratello, ostacolo, non sostegno; 
e pure meno in fcatiìpo che a Roma. Frattanto 
la presenza dì Marco Aurelio, gli ordinamenti 
^SSU ^ U contegno, bastarono a trattener 
gr invasori , a respigaerli ; bastarono perchè , 
spazzate ormai le frontiere, non paresse irragio- 
nevole la tornata di Vero, fastidito degli alloggia- 
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menti e dell'alpi: ma già sulla via di Roma 
insiem col Filosofò^ toccavalo un colpo d'apoidessia^ 
r uccideva in capo a tre giorni. Molti ragionaron 
sul fatto, rie voller cagic»» il yeleoo, chi disse 
apparecchiato dalla suocera Faustina^ chi dalia 
moglie Lucilla , chi dall' imperatore medesimo^ 
per donnesche onte o politiche; il vero motivo^ 
quello de' tanti stravìzj e delle intemperanze nel 
giovine, fu ricevuto da pochi: tanto volgarm^ite 
nelle cose umane, e più verso i grandi, anzi che 
discorrere, si maligna. Del resto lo sciagurato 
Augusto fu Dio in tutte le regole,^ uè scarseggia- 
rono alt»ì, né ddubri, né sacerdoti; onpraronsi 
d'assegnamenti cospicui le zìe e le sorelle di l&i, 
si provvidero largamente i liberti: poi, come a 
più gra9 convenienza, libera vansi dal s^igio^ 
purgavasi di tanto sozzume la €orte, ritenuto da 
Marco Aurelio, quasi per fatai provvidenza, quel 
solo ardimentoso d' Edotto, per chi se, debole 
colla propria famiglia, ingiusto col genere umano, 
sfrenava egli sul ibondo uno deUiranni più sozzi 
nello sceltosi erede, gli mettesse al fianco V ul- 
twé. 

XLI. Alla guerra marcomannica erasi pur 
condotto il vincitore de' Parti, quel Cassio, del 
quale parlammo; recente salvator dell' E^tto 
nella sollevazione de'Bucoli, noi diremmo pastori^ 
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Di questa rozzissim^ gente , senza umanità né 
cos^tumi, versavasi un* incredibile moltitudine dagli 
alpestri suoi climi ^ turbava largamente il paese, 
desolatalo di rubamenti e di stragi, pigliava lena 
correndo, s'ingrossava de' fuorusciti e del volgo, 
rendevasi agli ordini d' Isidoro*, un astuto e 
valoroso Egiziano, veniva sotto Alessandria, ne 
guastava le vicinanze, sloggiavane a stento. Or 
Crasso non osd cimentarsi con sìnaóli disperati 
a campale giornata; gli. assali per bande, tagliò 
loro le vie, gli affamò, gli sbrancò^ mise la di- 
scordia ne' capi^ ne tolse il destro, li vinse; chi 
delle promesse, chi della forza, tutti dell' artiOzio. 
L' Imperatore, staccandosi dai vessilli, raccoman- 
davali dunque ad uomo di tanta esperienza; più 
genetoso egli che provveduto; ma della magna- 
nimità non è chi vergognisi, deir astuzia molti e 
spessissimo. 

XLII. Sciolto dal disastroso collega, il Filosofo 
non. dovette ormai che seguire le proprie inclina- 
zioni, e gli ordinamenti già fondati per Adriano: 
egli vi aggiunse pur anco istituzioni savissime. La 
creazione d' un {Nretor tutelare assicurò gli orfa- 
nelli d'autorevole patrocinio; qualche modifica- 
zione alla legge della ventesima sui retaggi, 
distendendo naturalmente il privilegio della .cit- 
tadinanza^ doveva col tempo innalzare i sudditi 
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tutti alia dignità di Romani, » riascire alla nazio- 
nale unità dell'impero; fa giurisdizione allargata 
pei provveditori della città sulla classe dei .pubbli- 
cani, comprimeva gli abusi nelle esazioni; elegr 
gevasi per tutte le metropoli dello Stato una specie 
dì cancellieri, a serbar gli atti di nascita; i go- 
veraatori spogliavansi decisivamente dell'autorità 
legì^ativa, in forza dell'editto sulle provincia, 
siccoDde s'era già ritirata ai pretori wbanì dal- 
l'editto perpetuo; uscirono leggi a riformata i co- 
stumi, n'uscirono sulle rappresentazioni sceniche 
per moderarne gli scorsi, sugli assalti de' gla- 
diatori, talché non fosser mortali. Né si dee scor- 
dare un pensiero d' umanità ; che fessi uso in 
appresso. Caduto in mezzo al teatro un balle- 
rino da corda, il principe disponeva si fornisse il 
piano di coltrici, al che fu sopperito dappm <;on 
una rete distesa. Del rimanente, anche lungi dalla 
città, non dimenticava l'ottimo regnatore di te^ 
nersi nella niemoria del popolo, mercé le "grasce 
mensuali, non interrotte per caro, e sì le straor- 
dinarie larghezze; combatteva la tristizia de'tempi 
colla benignità del reggimento, colle pubbliche 
feste, colla frequenza de' teatri e degli spettacoli, 
né in ciò pur secondo ai più ricordati, senza stol- 
tizia né infamia. Una delle più singolari maniere di 
regno fu quella in lui da notare, ch'egli man- 
tenesse per ogni dove gran seguenza di spie, Qon 
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già per malanno degli uomini^ quasi gii arridesse 
il principio che meglio suol governarli chi più li 
travaglia ed insidia; ma veramente per sapere 
che dicesser di lui, e spregiar le sciocche detra- 
zioni e le rie, e accoglier le giuste censure per 
emendarsi. Lo che può riuscire a chi regna dì 
bellissimo giovamento, non essendo comunica* 
zione di verità senza mistura fra cortigiani e 
monarchi; pure, se adduco l'esempio, vorrei che 
solo pigliassero ad imitarlo i simili a Marco 
Aurelio. 

XLIU . I moti del Norte faticarono ormai V ot* 
timo imperatore ne' giorni che rimanevangli. Ri- 
maritata Lucilla con Pompejano, repugnante lei 
e la madre all' onorato guerriero, non di famosi 
natali né giovine, tornarono i Marcomanni con gli 
antichi lor collegati ^ versaronsi pei confini della 
Pannonia sin presso alla Gallia. La peste infieriva 
come in addietro, l'erario non esisteva; e pur 
non cedette il Filosofo, non dii^[)erò della patria. 
Scelse i fortissimi tra gli schiavi, ordinò s'affran- 
cassero, ne formò parecchie legioni, col nome di 
Volontari : cosi nelle necessità della guerra pu- 
nica usossi dai repubblicani medesimi; chiamò 
sotto te insegne il corpo de' gladiatori: meglio dhe 
scannarsi l'un l'altro a divertir l'assemblea, eser- 
citerebber la loro destrezza in salute comune; 
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assoldò i fuorusciti della Dalmazia e della Darda- 
fiìa, raccolse molte compagnie di Germani^ oppo- 
nefido a barbare armi petti ed armi barbariche; 
scusato ^ egli forse dalle circostanze durissime , 
nientedimeno con esempio funesto alla durabilità 
dello Stato. Per adunar la moneta^ yendè nel Foro 
Trajano i mobili pregiatissimi di palazzo^ vasi^ 
pietre> .simulacri; tappezzerie , e fin gli ornamenti 
d'Augusta: non periyano quelle cose, quando si 
trasferiyano in mano di cittadini, quando s'utillz- 
zayano a pubblico benefizio; egli non accresce- 
rebbe le disgrazie de' tempi con imposizioni 
straordinarie. La yendita, continuata due mesi, 
riparaya 9uffici^temente al bisogno, non iscar- 
seggiando mai Toro per le soddisfazioni della 
supwbia e del lusso, mancando ai pubblici biso- 
gni spessissimo. 

XLIV. Àyyiate le milizie, non tardaya il sire 
a seguirle, giugneya sul Reno, ripigliaya le offese, 
mdto in Pompejano fidando, molto in Basseo ed in 
Vindice, prefetti alle guardie, in Àyidio Cassio su 
tutti, di virtù provata e felice, or massimamente 
illustratosi nel sostener le difese, aspettando i 
rinforzi. Rientrava pur nelle grazie di Cesare il 
giovine Pertinace, quel medesimo che troveremo 
più4;ardi fra i successori di lui, e che, screditatogli 
dalla malevolenza de' tristi, egli, degradandolo 
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qiìasi, fé' ritornar dalla Dacia; ma, raccolto da 
PompejanO; tanto sotto i suoi ordini meritava 
ne' casi di quella guerra^ che Vusci senatore ^ 
]^ù accetto indi al buon principe, quanto più lo 
conobbe. Frattanto i primi incontri coli' inimico 
furono scaramucce, ^ade/ cori varia fortuna, 
meglio a far mostra che offendere; e nientedi- 
meno in alcuna di tali prove balzò la testa di 
Vindice. Per lo che, adirato Y esèrcito, e visto il 
dolore d' Augusto , venivasi risolutamente alle 
prese, incatzavansi i barbari d'ogni parte, ric'ac- 
ciavansi sul Danubio: qui, colti dallo spavento^ 
gettanti l' armi é le insegne, ruinanti a tórme pel 
passo, travolvonsi dalla corrente, trucidansi dai 
Romani, mescolate le morti, senza pietà né difesa, 
più maceUo che pugna. In un dì liberavasi la 
Pannonia, si faceva immenso bottino, una parte 
del quale volle il piissimo Augusto si ripartisse 
tra i miseri paesani, a compenso degli scapiti tol- 
lerati: lo che non diremo noi umanità né sovrana 
muniGcenza, sì bene giustizia e risarcimento; ma 
tratti di questa sorta ritornan si radaniente, da 
parere miracoli di virtù, più presto che debiti 
soddisfatti. 

XLY. Ricevute le acclamazioni della vittoria, 
non. guardava il sire per questo siccome termi- 
nata la guerra > fermavasi in Sirmio, pronto a 
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bisogno qqai fosse^ ov'ella mai raccendessesi. Ri- 
maneva Cassio ai qiiartieri^ vigile sovr' ogni mo- 
vimento de'barbari^ severo colle legioni e cogli ausi- 
liarj per qualunque osservanza. Poche centinaia di 
costoro ; usciti un giorno a diporto , riconoscono di 
là dal fiume un battaglione di circa tremila Sarma- 
ti^ confusi scioperatamente a pigliarsi bel tempo; e 
tosto que'temèrarj guadano cheti cheti^ e tanciansl 
all' improvvisa, e assalgon gr incauti, e li fanno in 
pezzi, e disperdonli: poi, carichi di preda, tutti 
ripassano al campo. Ma Cassio biasimava quel- 
la òpera, sentenziava i centurioni che la condus- 
sero: Nessun merito, nessuna virtù militare, senza 
la militar disciplina. Che sarebbero i generali, se 
i luogotenenti, se i tribuni, se i capi delle centu- 
rie s' arrogasser tutti il comando? Tristissima ovun- 
que la cònfusion dei poteri, funestissima l'anar- 
chia; ma, più che altrove, nelcampo^ Né già per 
la buona riuscita si può scusar taìit' audacia ; che 
r onore delle romane armi, che la vita de' citta- 
dini non sono da commettersi al caso, uè deve 
applaudirsi dell'esito chi opera senza consiglio. 
Al fuoco le spoglie mal conquistate, al supplizio 
degli schiavi gli sciagurati conduttori. E mentre 
la condanna eseguivasi, al veder que' miseri sulle 
croci, al considerarne il perchè, levavansi a tu- 
multo le torme, traevanle spade, attorniavano la 
tenda e il tribunale di Cassio, gridavano uscisse, 
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desse ragione all' esercita d' un rigor senza esem- 
pio^ né convenienza^ né misura^ né causa. Egli 
gittatosi mezzo nudo in presenza de' sediziosi^ ec- 
comi, gridava, uccidetemi; aggiugnete questo de- 
litto all'altro di ribellione. No^ finche vivo io, non 
s' offenderà impunentente ìa militar Soggezione. Il 
qual uomo e il qual volto- riconducevano all'osse- 
quio gli animi imbizzarriti, empi vanii di salutare 
spavento; usciva |a novella del fatto, si divulgava 
tra i barbari, sgomentava pur essi, còrsi ne' primi 
momenti aHa corte del principe, chiesta per cento 
anni la pace; mutatisi poco dopo, che ove son 
uomini liberi, gli accessi della paura non durano. 

XLVI. In. Sirmio, sdebitatosi pei eariehi della 
guerra, s'occupava l'infaticato monarca nelle bi- 
sogne civili, sovra tutto nell' amministrar la giu- 
stizia, quando particolarmente la potenza: de^ con^ 
tendenti e la gravità della causa potevano in 
deboli mani falsificar la bilancia. Quivi dunque 
recavasi Erode Attico, quello stesso che lodammo 
tra i precettori di Vero, uno degli oratori più ce- 
lebri del suo tempo, già console sotto Antonino; 
vennévi Demostrato in nome degli Ateniesi, ri- 
chiamantisi contro le vessazioni del loro concitta- 
dino, sostenenti un piato acerbissimo. Ridotto al 
trono imperiale, si sentiva Erode men forte; cono- 
sceva il sire integerrimo, e, salve le ragioni della 
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giustizia , più facile per inclinazione ai comuni, 
che non ai privati; cedeva essere inutile conQdar 
negli efiìstti dell' eloquenza presso chi non valevano 
le parole che quando eran vere;.seoravanlo il senno 
deir avversario, ì fatti palesi, la coscienza sua stes* 
sa ; presentivasi ributtato. Frattanto ammonivan* 
lo, non riposargli Ateniesi unicamente nella bontà 
della loro causa,. guardarli il patrocinio d'Augu- 
sta; per loro, aver pregato la donna; per loro la 
figliuoletta strignersi alle ginocchia del padre, 
raccomandargli balbettando la città di Minerva , 
il paese delia sapienfa e deirartì; non potersi 
ormai dubitare del favore ili Cesare, non del con^ 
forme giudicio. Per lo che, vista impossibile la 
vittoria, si volle il r^ore segnalare nella novità 
della pugna.* Fattosi al trSiunale, piantavàsi in fac^ 
eia d' Augusto con aria meno intrepida che inso- 
lente, girava intorno lo sguardo per V assemblea, 
scioglieva un amaro sogghigno; poi, tesa la de- 
stra: Non io qui venni, diceva, per difendere i miei 
diritti ove so finito il giudizio, siccom'è solito, in- 
nanzi la controversia. Ciò facciano i creduli, tra- 
vaglinsi nel rigenerare la semplicità vera de' fatti, 
neir ordinar gli argomenti, nel ribatter ]e instan- 
ze, neir invocar la sapienza del giudicante: io ab- 
brevierò la noia del dramma, sgozzerò tosto la 
vittima. Pronunzia, Cesare, pronunzia. Già, me- 
glio il sagrifizio d' un uomo, e sìa chi si voglia , 
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ed abbia o no la ragione dalla sua parte, che of* 
fender molti e dìstorseli ; meglio ripulsare un estra* 
neo, che resistere ai comandamenti della moglie, 
ai vezzi della sua bambola. Questa è vera filosofia, 
questa è dirittura di giudice, degna di Marco Au- 
relio. Ciò detto partì. Cesare, né sdegnato riè mosso, 
volgevasi a Demostrato, chiedevagli lo informasse; 
e poicliè le oppressioni tollerate dagli Ateniesi gli fu'^ 
rono al vivo ritratte, non seppe ritenere le lagrime: 
pure', non facendo conto d' Erode,* sentenziava 
contro i liberti, de' quali si disgraziatamente va- 
levasi. Qualche anno dopo, il retore non dubitava 
di scrivergU, cdin6 a querelarsi di più non ricever 
sue lettere; e tosto gli rispondeva il buon principe 
con modi urbanissimi: Non dover egli dubitare 
del pregio in che lo teneva; perdonasse U lungo 
silenzio alle sòlleciftidìni del regnante, non volesse 
incolparne la sincerità dell'amico; scusassek) del- 
l' esser egli stato costretto al rigore in persone che 
appartenevangli: non esser questo Y ultimo de' di- 
sgusti per chi jsi trovi al potere. Questa volta, 
credo, il pagano darebbe da vergognare a più 
d'un cattolico. 

XLVII. La tregua de*^ barbari aveva ridestata 
qualche fiducia nel sire; tantoché, parendogli non 
dover dimenticare le cose dell'Oriente, permet- 
teva si ritraesse ¥ inflessibile Cassio negli allog- 
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giamentì di Siria: ma tosto ualncursione di Quadi 
otoligavalo ad accorrer personalmente da Sirmio; 
e^ ribattuti gl'invasori^ e lasciatosi trasportare 
nell'interno delle ior terre, si trovò chiuso in una 
gola di monti, non lontano dalle rive dello* Stri- 
gonio^ in luogo aridissimo^ senza che potesse 
ritirarsi o combattere. Il caldo non tollerando , non 
toUerandala sete; sfiniti gli uomini e gli animali^ 
gioenti alla rinfusa per terra, trafelati, ansanti, ge- 
menti^ né più dell'armi solleciti, né più della vita: e 
al di là degli sbocchi, e su per le inaccessibili cime, 
la plenitudine de' nemici, senz'arretrar né mu- 
tarsi, pronti a ruinar sui rinchiusi, quando*, ago- 
nizzanti e mal vivi, si lascerébber finire, noa 
An. 174. renderebbero i colpi; Tal' era la condizion del- 
l'esercito, pessima, disperata; ed ecco annuvolarsi 
il cielo d' un subito, e sciogliersi per acque lar- 
ghissime, e andar ton'enti pel campo^ e tufibrvisi 
gli assetati, e bere, e guazzarvi, e colmarne gli 
elmi e gli scudi, e ristorarsi, e rivivere. Ma, vinti 
nel concetto disegno, precipitavano i barbari 
d^ogni parte, assalivano, percotevano. Allora un 
diluvio di fulmini si riversava su loro, e turbine im- 
petuoso, e gragnuola, e fuoco, e baleni; non tocco il 
romano esercito che dalla piova innocente, ripreso 
l'animo e i nervi, liberatosi dello stretto ;^ vendica- 
tosi con vittoria non isperata , rimasto signor del 
paese, distrutti gli assediatori. t Romani confes- 
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sarono generalmente nell'inaspettato evento un 
miracolo, altri onorandone un Giuliano Caldeo^ 
altri un Egìzio Arnufl, due maghi famosi che se- 
guitavano il principe, altri la pietà di lui stesso. 
Della qual confessione, quando, per tacer di mol- 
tissimi, non fosser testimohj sicuri Capitolino e 
Dione, basterebbe a provarla il bassorilievo effi**- 
giato del memorando conflitto sulla colonna An- 
tonina, e ove pur si vede nell'alto l'immagine del 
Tonante^ che manda pioggia e saette. Medesima- 
mente i Cristiani consentivano del prodigio: dis- 
sero che i loro fratelli, militanti allora in gran 
numero nell'oste di Marco Aurelio, impetraronlo 
dell'orazioni e de' voti da Lui che solo è^ dal 
Padre delle misericordie, vivente ne' secoli. Euse- 
bio, narratore di questi fatti, cita la testimo^ 
nianza d'Apollinare, vescovo di Gefapoli, con- 
temporaneo del caso; Tertulliano, pur quasi con- 
temporaneo, non dubita sostenere come l'Impe- 
ratore medesimo in una relazione al senato par- 
lasse della intercessìon de' Cristiani, quantunque 
con certa dubitazione, consigliata dalla politica: 
entrambi asseriscono^ tal' essere stata veramente 
l'opinione di lui, di maniera che pubblicasse tosto 
un editto, pel quale chi denunziasse un Cristiano a 
motivo della sua religione, incorresse la severità 
delle pene: in fine i più severi scrittori, e l Padri 
antichissimi della Chiesa, non hanno a ciò che 

T. II. 6 
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una lìngua. Par dunque fuor d' ogni dubbio la 
realtà del miracolo; e^ se miracolo è, bisognerà 
per forza conoscerne gli adoratori di Cristo. So 
bene, gli scrittori ecclesiastici averlo riferito con 
circostanze le quali s'impugnano; so, potersi dubi- 
tare che fosse ai servìgj di Marco Aurelio un'in- 
tera legione di battezzati, la duodecima, col 
nome di Melitina; so, a lei non esser toccato dal- 
l' avvenimento il titolo di fulminante, cosi nomi- 
natasi fino dall' età di Trajano; so che si nega la 
relazione, so che si nega l'editto di Marco Au- 
relio; so, qualcuno essersi travagliato a mostrare 
che non fu miracolosa la liberazion dell'esercito, 
quantunque indubitatamente avvenisse. Io pretendo 
che i particolari d'un racconto possono essere 
favolosi, la sostanza verissima; pretendo che, ove 
non si voglia rinunziare alla storica fede, l' una* 
nime consentimento dei narratori cristiani e de- 
gl'idolatri obblighi a ritener per certo il pro- 
dìgio. Ma quando, per ostinazione o perfidia, si 
volesse contraddire alla generale opinione ; quando 
si giugnesse a chiarire ch'ella non regge, non 
avrebbero profittato gran fatto i nemici del Cri- 
stianesimo, noi vedrebbero impoverito, a non gli 
consentire un miracolo. 

XLYIII. Alla sottomessione de'Quadi seguitava 
quella de' Marcomanni, fatto all' una ed all' altra 
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gente divieto d' accostarsi per un certo tratto al 
Danubio, allogato nelle loro terre un presidio di 
ventimila combattenti per le più guardate fortez- 
ze: i Giazigi, rotti novellamente in battaglia, man^ 
davano ali' Imperatore il lor duce co' primi della 
nazione, ferma van la pace, scostati anch' essi dal 
fiume, compiutala restituzione de' prigionieri, che 
sommarono a centomila, dati ottomila cavalieri 
de' loro, due terzi de' quali rinforzarono i quar- 
tieri della Brettagna: i Buri, i Narisci, ed altre 
popolazioni della Germania, chi resesi al vincito* 
re, chi strinse alleanza, chi fornì soldatesche. Il 
principe li racchetava di privilegi e di terre nella 
Dacia, nella P^nnonia, nella Slesia, nella Germa^ 
nia; mandava gran quantità di Marcomanni a 
stanziare in Italia, dichiaravali cittadini; poi, ri- 
conosciutili ospiti mal sicuri, li trasportava oltre 
r alpi. Finalmente, quasi a compensarlo de' ruvidi 
trattamenti, onorò Pertinace degli ornamenti pre* 
toij , lo nominò governatore della Rezia, e del Nori- 
co: ed egli, cacciata una moltitudine di Germani 
che inquietavano gli abitanti, rispondeva genero- 
samente agi' imperiali favori, meritava la dignità 
consolare, preparavasi a maggior volo, non ostante 
l'originaria bassezza. Ma l'Imperatore, salutato dai 
Senatori ne' titoli di Germanico e di Sarmatico, la 
moglie in quello non solito di Madre agli eserciti, 
non compiaceva gli amici che richiamavanlo, non 
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abbandonava i quartieri; diffidente verso la since- 
rità de' sommessi^ meditando ridurre la Marcoman- 
nia e la Sarmazia in Romane provincie; unico 
rimedio e certissimo a render ferma la pace. Un 
pericolo inaspettato rompeva la generosità del di- 
segno: né voglio io significare le correrie de' Mau- 
ritani per tutta quasi la Spagna^ non i tumulti dei 
Sequani^ non le torme de' predoni e de' fuorusciti, 
devastanti l'Armenia, l' Arabia, l' Egitto: cotali di- 
sordini arrestavansi prontamente dalle stanziali 
milizie, non avevano maniera di propagarsi. Ciò 
che poteva ricondurre le civiche dissensioni e le 
stragi, rovesciar lo stato e sconfonderio, quest'era 
la ribellione di Cassio. 

XLIX. Pieno di militare virtìi, siccome ve- 
demmo , rigido ne' colpevoli fino alla crudelezza^ 
e pure accettissimo nelle milizie, costui, nàto iii 
bassa fortuna tra i Sirj, levatosi a gradi non ispe- 
rati, superbiva del nome, sognatore di congiure e 
di novità dalla sua giovinezza. Il padre, venuto in 
favore del Pio a cagione d' una singolare facon- 
dia, salvò l'imprudente figliuolo dalla prima scia- 
guratezza, quand'ei meritava Taccusasser di fel- 
lonia; soppressa la denunzia, non però la memòria. 
Cambiata dominazione, [segnalavasi nelle prime 
armi, guadagnavasi l' affezione di Marco Aurelio; 
tanto che, scoppiata la guerra dell'Oriente, n'aveva 
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la suprema condotta ^ disegnato aiutante di Vero. 
Nondimeno perseverava neir antiche follie, apri- 
vaséne cogli amici, scrivevane al proprio genero: 
Misera Ta condizion dell' impero, subbissato dal- 
l' avarizia e dalla prosperità di cotanti! Marco è 
ottimio uomo, chi lo nega ? e pure inettissimo prin- 
cipe^ tollerante mille disordini per ambizion di 
clemenza. Chi soffrirà Lucio Vero, questo sciocco 
vilissimo, rotto a tutte lussurie? Ove, ove, il gran 
Cassio, di chi mi davano il nome, ove Catone, ove 
i generosi costumi, de' quali appena è ricordo? Di- 
sputa il filosofo porporato sull'onestà, sulla giusti- 
zia, sull'anima; rifugge di pensare al governo. 
Giudizj e spade vorrebbonvi a ripurgare lo Stato, 
confiscazioni ed esilj a rendergli l' equilibrio, non 
connivenza né tema. Possa non mancare alla buona 
causa la protezion degli Dii; possano i Cassj ri- 
condurre alla dignità dell' origine il principato e 
r impero. 

L. Colali forsennatezze , scritte con fan- 
ciullesca imprudenza, ripetute più scioccamente 
nel volgo, recavànsi alle orecchie di Vero che, 
nulla osando intraprendere , n' assennò per tanto 
il fratello: Non esser cosa nuova le macchinazioni 
di Cassio, risalhre al dominio del padre loro; adesso 
manifestarsi per più d'un capo: la censura d'ogni 
menomo atto ne' principi, la detrazione del vive- 
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re, la calunnia delle intenzioni; una ricchezza ec^ 
cedente, una fiaima tra i veterani, un'afiezione 
indicibile; maniere assolute, si^orili,e quasi re- 
gia superbia. Pensasse che potrebbe fare un tal 
uomo, arbitro dell'esercito: provvedesse alla 
propria salute; ov' egli spregiasse il pericolo, 
provvedesse ai Ggliuoli. Noi» si può meglio prez- 
zare il cuor del Filosofo, che dalla fatta ri- 
sposta. Voi mostrate, diceva egli, maggiore sbi- 
gottimento, che non si compete a buon principe; 
consigliate rimedj, che pur non convengono alla 
rettitudine della nostra dominazione. Se Cassio è 
destinato all' impero nella sapienza arcana de' fa- 
ti, non sarà certamente in nostro potere l' ucci- 
derlo: voi sapete il detto del vostro avolo Adriano, 
che niun uomo distrugge il suo successore. Se poi 
a cotesto Generale il cielo non consente la porpo- 
ra, e^icaderà nelle insidie fatali, senza la nostra 
sevizie. Oltre a ciò, non possiamo noi trattare in 
giustizia, siccome rea, una persona, la quale non 
è da veruno accusata, e pure, secondo voi, pre- 
giatissima neir esercito; il che viene a dire, un uo- 
mo di merito, un ottimo comandante. Ne' casi di 
fellonia, quand'anche il delitto si paia manifestis- 
simo, pigliansi nel volgo le difese del condannato, 
gridano che gastigasi a torto: per lo che soleva 
lamentare Adriano medesimo questa miseranda 
condizione de' principi, che mai non sono creduti 
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Dell' apprension del pericolo ^ se non li coglie il 
sicario. Vi citai Y avo nostro, piuttosto che Domi- 
ziano^ al quale in realtà si deve originariamente la 
massima; perocché una cosa, quanto si voglia ben 
detta, perde sempre d'autorità, se viendal ttran* 
no. Or dunque non vogliate inquietarvi di Cassio, 
né lo inquietare: egli é un gran capitano, utile allo 
Stato, e ciò basta. Quanto a' miei figliuoli, per la 
salute de' quali pretendereste che io lo spegnessi , 
né questa considerazione mi vale ad essere ingiu- 
sto. S'egli merita più d'amore che i nati del 
sangue mio, se la vita di lui promette ali im- 
pero benefizj più reali e più sovrabbondevoli, 
che non la vita de' miei, si salvi pur Cassio, pe- 
riscano i figliuoli di Marco Aurelio. Così scri- 
veva quest'unico, non re per virtù del carnefice, 
anzi per natura umanissima, nemico ai tribunali 
segreti,, fidente nella coscienza, pronto a im- 
molar sé medesimo, a cedere senza difesa, ove 
si presentasse il migliore. Né della sua ma- 
gnanimità era vittima; non ismentito in quella 
sentenza, che ninno de' buoni prìncipi fu bal- 
zato mai della reggia, né ucciso per usurpatore 
qualunque. 

LI. Frattanto il cospiratore, libero nell' oscure 
sue mene, attendeva l'opportunità di svelarsi: né 
mosso già, come dissero, dalle ìnstigazioni d'Àu- 
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gusta ; dubitante un vicino decadimento^ per la 
gioventù del figliuolo, per la vecchiaia del ma^ 
rito e del genero, patteggiante amori e potere 
col ribellante; ma persuaso ei veramente che quella 
opportunità fosse giunta, distratte le milizie nella 
Germania, l'imperatore con loro, l'Italia senza 
difesa, a sé le migliori legioni dell' Oriente, pro- 
messogli l'Egitto dal governatore Galvisio, precipi- 
tava gl'indugj, traeva il dado fatale. Non alzava 
per altro il segno di ribellione palese; troppo il 
nome del principe, troppa la venerazione degli 
uomini, perchè gli potesse riuscire di nimicarglie- 
li: fingeva la morte di lui, rendevagli funebri onori, 
consacravalo Dìo. Quindi, raccolto l'esercito in 
Antiochia, parlava dei giovani anni, ddl' inespe- 
rienza, delle triste inclinazioni di Commodo, della 
necessità d' un buon principe, dei mali da ripara- 
re, delle guerre da prevenire; vantava i proprj 
servigj, si distendeva in promesse. Allora uno dei 
più risoluti gli gettava sulle spalle il manto impe- 
riale, n- aveva in guiderdone la nomina di prefetto 
alla guardia: e tutte le soldatesche a salutarlo im- 
peradore, a giurargli obbedienza; e la città ad 
applaudire, a mettersi in festa, a godere. Procla- 
mavalo in Alessandria Galvisio, riceveva Meziano, 
il figlio air usurpatore, rassegnavagli la provincia: 
lo riconosceva la Gilicia, lo riconosceva la Siria; 
molti tra i re forestieri si dichiaravan per lui; pure 
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veruna delle nazioni con tanto d' alacrità , con 
quanta i Giudei. 

LIL Ma Glodio Albino, comandante nella Biti- 
nia, opponevasi al contagio di ribellione, frenava 
le milìzie aflSdategli: cosi Marzio Vero per quelle 
di Gappadocia, spedito anzi da lui agli alloggia- 
menti di Gesare il primo ambasciadore del fatto. 
Serbato provvedutamente il segreto , finché si ras- 
segnassero ai patti le affaticate tribù, rompevate 
il sire in pieno radunamento con vere parole, 
senza orgoglio né ira: Giò cbe non volli mai cre- 
dere né prevenire, purtroppo avvenne, o soldati: 
ÀvidiQ Gassio ribella. Duolmi l' inesplicabile atto , 
indegno della sua virtù, non meritato da me per 
oltraggio né per obblìo: duolmi che tante azioni 
di gloria un'ora sola gli furi. Per me non temo, 
soldati : voi mi deste la porpora; voi me la manter- 
rete, se degnamente la porto. Per la patria temo, che, 
dopo le guerre germaniche,, non abbia da lacrimar 
le ciyili. Se non che, né tanto vai Gassio, né tanto 
vai Marco Aurelio. Non io condurrò i vincitori del 
Norte perchè si svenin tra loro co' vincitori del- 
l'Oriente in campo esecrato: fratelli a fratelli con- 
duco, perchè si riconoscan tra loro, e cessino i 
dissidj , e s' abbraccino. D' Avidio poi e di me sen- 
tena^ieranno gli Dii , arbitri degV imperj , giudici 
delle umane opere; sentenzieratiino i Padri coscritti, 
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e voi, commilitoni, e la plebe, ai quali sta per diritto 
e per legittima provvidenza la scelta del principe. 
Io, se i destini, se Tutilità dello Stato mi comande- 
ranno di cedere, volonteroso e libero cederò; che 
non deir onor della porpora, non della superbia 
del comandare m'innebrio; carichi TunoeTaltra, 
e gravissimi, non felicità né ricchezza: ma solo a 
quelli piegaimi, e tanto voglio io sostenerli, quanto 
si crederà che torni ciò profittevole alla salute di 
tutti. 

LUI. Scriveva con egual temperanza lettere a 
Marzio Vero ed Albino, laudavali della lor fede, 
ammonivali si conducessero con prudenza, ri- 
sparmiassero il sangue: poi, distesamente guer- 
nite le frontiere della Germania, moveva i primi 
vessilli, confldavali a Pertinace; seguitava egli 
col resto delle milizie per la via deir Illirico; 
provvedeva lo raggiugnesse da Ronia il giovine 
Commodo, gli dava la toga virile, ritenevalo tra 
le armi. Il senato fulminava la ribellione di Cassio, 
mettevalo fuor della legge, ne confiscava le ren- 
dite; ricusatele Marco Aurelio per l'erario impe- 
riale, cedutele al pubblico. Durante T andar del- 
l'esercito, giunse inaspettata novella: tutto essere 
terminato; battute le soldatesche del ribellante da 
quelle di Marzio Vero; piagato fuor della mischia 
il ribellante medesimo per un tal centurione, finito 
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dal capo d' una decuria; ucciso il capitan delle 
guardie nominato da lui, ucciso Meziano, pri- 
gioni Gahisio e Pudente, sommesse le traviate 
legioni. Non usciva della sua moderazione il Filo- 
sofo , piangeva le morti avvenute, piangeva la 
fine di Cassio, bruciava, siccom' erano sigillate, 
le lettere accusatrici di molti, avvertiva i sena* 
tori con espresso rescritto: Segnalassero della 
clemenza sé stessi, onorassero lui: nessuno del* 
f ordin loro, nessuno de' cavalieri perisse, nessuno 
s'avesse a notare d'infami^; rispettassesi, com'era 
debito verso le innocenti persone, la famiglia 
tutta di Cassio, recuperasse gli averi, esente di 
vilipendj, libera del soggiorno: essergli di forte 
rammarico il sangue che già si sparse; ma s'egli 
non poteva risuscitare i caduti nel tumulto della 
fazione, desiderare almen questa gloria del pro- 
prio regno, che, ritornata la pace, non duras- 
sero le vendette. 1 Padri, commendato unani- 
mamente lo scritto , sospendevano le capitali 
sentenze; porlo che, tranne pochi centurioni, 
a chi fu tarda la grazia, gli altri ebber comodi 
esilj, 

LIV. Spente le turbolenze dell'Asia, l'Impe- 
ratore nondimeno continuava la strada: visite- 
rebbe il paese, riparerebbe i mali avvenuti. Ma 
giunto alle radici del Tauro, mancavagli di su- 
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An. 176. bito caso la moglie. Certo non era ella da pian- 
gere ; scialacquatrìce della sua pudicizia co' Ter- 
tuUi, cogli Orfiti, cogli Utilj, co' Moderati, né solo 
con questi, anzi co' gladiatori e co'barcajuoli nelle 
solitudini di Gaeta. Se frutto di cotali sozzumi fu 
Commodo , ben egli non tralignò dall' origine. 
Frattanto, consapevole delle tresche, proverbiatone 
dagli amici, e pur sui teatri, l' imperatore soÌTri- 
vale con tale stoica tolleranza, che meglio non 
saprebbesi nella moderna civiltà, più stoica in 
ciò dell'antica. Or dunque, morta colei, piange- 
vala veramente, ne faceva un' Iddia, le dava , 
un tempio superbo, e culto in quello di vergini; 
fondava una città nel luogo della sua morte, 
chiamavala Faustinopoli, l'arricchiva d'una co- 
lonia, mandavate, nuovo Palladio, U simulacro 
d'Augusta. Né volle più nozze, tentato invano 
da Fabia, la sorella di Lucio Vero, emula del- 
l' estinta per la bellezza e per V indole; ma donna 
piacquegli avere, una giovinetta di palazzo, 
colla quale, dopo le sottili meditazioni, tornasse 
uomo il Filosofo. 

LV. Il quale, ripreso il cammino, visitava 
primieramente la Siria, volto a rassicurare le 
genti, perdonando alle città che seguitarono le 
parti di Cassio, rallegrandole degl' imperiali fa- 
vori, astenutosi unicamente dal tragettare per 
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Cirro ; la patria di quell'ingrato. Aveva pur egli 
trattato con rigore non suo la città d'Antiochia^ 
segnalatasi nella fazione per ogni sorta d'audacia; 
la privò dell'esenzioni e de' privilegi, ond'ella 
reggevasi, vietò le pubbliche radunanze, le so- 
lennità, gli spettacoli, pe' quali era furiosa: ma 
tosto poi raddolcitosi, le rendeva tutto, e al di là, 
innanzi d' uscir della Siria. Traversando la Pale- 
stina, quantunque benefico e pazientissimo sovra 
ogni dire, tanto lo affaticavano le incessànti se- 
dizioni e i ricorsi e le unportunità de' Giudei che, 
uscito finalmente dell'abituale mansuetudine, gri- 
dava siccome folle: Marcomanni, oQuadi, o Sar- 
mati, ho io pur trovata gente più nojosa e più 
turbolenta di voi! Del resto, mal grado la parzia- 
lità degli Alessandrini per Cassio, non solo assol- 
vevali, masi li beneficava nelle dimande, mostra- 
vasi tutto fiducia, rimasto volentieri tra loro, 
lasciatavi la figliuola, mentr'egli percorresse l'Egit- 
to. Intanto venivano i monarchi dell' Oriente, ve- 
nivano gli ambasciadori de' Parti, gareggiavano 
in ossequiarlo, in rinnovar le amicizie: in somma 
tutto il viaggio s' onorò di bell'opere, non costava 
una lagrima; soddisfatte le popolazioni dell'uma- 
nità, della saviezza, delle munificenze d'Augusto, 
egli della lor contentezza. Cosi navigava per Gre- 
cia, voleva che quivi lo ricevessero ai misteri di 
Cerere, penetrava solo il sacrario, a confermar la 
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propria innocenza negli ultimi turbamenti; cre- 
sceva i privilegi d' Atene ^ beneficava le scuole , 
assegnati stipendj generosissimi a quanti erano 
professori delle varie filosofie^ vo' dire della peri-* 
patetica, dell' epicurea ; della platonica, della stoi- 
ca. In fine si riconduceva sul Tevere nella solennità 
del trionfo, lieti di rivederlo, accogliendolo .tutti 
gli Ordini con acclamazioni spontanee, senza viltà 
né menzogna. Egli, men sovrano che padre, te- 
stimoniava del ritorno per benefizj, dato un ge- 
nerale perdono in materie di Stato, condonati nel- 
r Italia e nelle provincie i debiti coir erario impe- 
riale e col pubblico, sollevata T inopia dei senatori 
men facoltosi, versata nel popolo e nelle milizie 
una largita senza esempio, otto scudi d'oro (1) 
per capo, quanti furono gli anni della sua assenza. 

LVI. Ma brevi furono l'allegrezze. Rimessi delle 
sconfitte, risorgevano i Quadi, risorgevano i Mar- 
comanni, armavasi tutto il Norte con loro. L' Im- 
peratore, ottenuta pel figliuolo la podestà tribuni- 
zia, il grado e il nome d'Augusto, ne ringraziava 
il Senato, gli persuadeva la guerra, dimandava 
con bello né solito esempio, schiudessero i padri 
l'erario, consentisser le spese: a loro i danari del 
pubblico; nulla esser proprio del sire, né meno 

(1) Lire n. ila!. 200. 
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quel tetto che riparayalo. Convenute le quali cose^ 
vibrava l'asta di Marte, recavasi al Campidoglio, 
giurava non essergli da rimproverare il sangue di 
chi si fosse: indi, presi gli augurj, tornava ne' tra- 
vagli del campo. Me furon essi men gravi de' pre- 
cedenti, sinché, ragunate d' ogni parte le soldate- 
sche, si venne a generale battaglia^ rotte le nemiche 
nazioni, ma pur la vittoria carissima. Nientedimeno 
il senno e la perseveranza di Cesare avrebber 
trionfato una volta; risoluto di negarsi a concilia- 
zioni qualunque, se prima non avesse conquistato 
il paese, ridottolo a romana provincia. Ma, vinto 
dalle fatiche, infermava egli, chi dice a Yindobona, 
chi a Sirmio; e, vistoli pericolo, racconsolava gU 
amici, trattenevasi col figliuolo, ammonivedo non 
volasse disonorare sé stesso, non la memoria di 
lui, rimanesse alle bandiere, terminasse l' impresa» 
Va bene, replicava lo snaturato; quantunque chi 
poteva da vivo, penso, non comanda da morto. 
Le quali parole straziavano il misero padre, gli 
disserravan gli occhi, ma tardi. Per lo che, roso 
il cuor dai rimorsi, forse dall' amministrato veleno 
le viscere, tristo, né scorgendo rimedio all'esal- 
tamento di Commodo, si congedava da tutti, si co- 
priva la faccia, moriva d'amarezza e d'inedia. IImso? 

LVIL Che Marco Aurelio il Filosofo si commendi 
generalmente pel migliore de' Cesari, non è chi 
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possa sconoscerlo, non chi gli contrasti la verità 
della lode; sapientissimo, vaioloso, temperato, giu- 
sto, clemente, soccorrevole, disinfinto: se difetto 
ebbe, rinfacciagli la bontà troppa delV indole. Con-^ 
ciossiachè, tralasciate le incolpazioni diverse che 
pur se ne traggono, venisse di questa bontà lo 
sterminio e l'odio degli uomini: tanto cimenta la 
porpora; tanto per ciò che assolve il {privato, il 
re non si scusa. Dolente alla mala indole del figliuo- 
lo , ne lagrìmava quel pio, non sapea dirizzarla ; 
frustrato nella scelta de' precettori, non osava per 
lungo tempo disfarsene; poi, vinto dalla sconten- 
tezza del giovine, li richiamava nel grado: tol- 
lerava i capricci di lui, gli amòri, le gozzoviglie; 
vedevate come gladiator suir arena, chiudeva gli 
occhi , e soffriva. Che anzi Y onorava del sacer- 
dozio, r accoglieva trionfante nel proprio cocchio 
al ritorno di Siria, innalzavate al consolato, davagli 
la podestà tribunizia, sei disegnava collega. Il per- 
chè r ottimo de* monarchi si disonorava nel pessi- 
mo; contro sua voglia, noi niego, non contro le 
opere: gran documento a chi regna, gran terrore 
a chi serve. Commodo, nato nella condizione or^ 
dinaria, l'avrebbe domo il carnefice; Gommodo, 
uscito di principi, assassinò l' uman genere. 

LYIII. ÀI nunzio di tanta morte, piangevano 
le contristate legioni, piangevano le provincie, e 
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l' Italia e Roma particolarmente^ con dolore non 
officioso; ricordando a prova il buon padre^ il for- 
tissimo capitano^ il principe senza pari: convenir 
«vano il Senato e la plebe^ decretavano insieme 
r apoteosi^ la quale conformità di volere non erasi 
più veduta; ricevevano come in trionfo le ceneri^ 
déponevanle con riverenza ^ con fede nel mauso- 
leo d' Adriano; coronavano di fiorii onoravano di 
obblazioni gii altari del nuovo Dto^ tenevano per 
sacrilego chiunque non, se ne provvedesse F imma- 
gine, chi non la conservasse fraigenj della fami- 
glia, chi non le sacrasse i figlinoli. Del resto i Cri- 
stiani medesimi, non riposati per altro sotto il 
regno di Marco Aurelio, ne riconobbero la virtù ^ 
n' ammirarono la sapienza. Della quale abbiamo 
tuttora un'insigne memoria ne' dodici libri delle 
sue Meditazioni, scritti nella lingua d' Atene con 
naturalezza e con garbo. Sono un raccoglimento 
delle niigliori dottrine, suggerite dall' umana ra- 
gione a irreprensibil condotta; il senno di tutte le 
scuole, ma più della Stoica. L' Imperatore Giulia- 
no, fabbricando in queUa sua satira il processo 
vero de' Cesari, querela il Filosofo per l'indegnità 
dell' erede, l'accusa d' aver preferito il figliuolo al- 
l' ottimo genero; e nondimieno l' estolle al paragone 
su tutti, gli dà vinta la causa: noi, senza che però 
v' abbia scandalo, né meno verso i pusilli, giu- 
dichiamo in ciò coir Apostata. 

T. II. 7 
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LIX. L'infame talento di Gommodo, e la sozza 
vitale gli eccessi, non andavano propalati nel pub- 
blico; tanta era la prudenza e F accorgimento del 
padre /tanta la venerazione degli uomini per ogni 
sua cosa. Aggiungete una custodia più rigida, in- 
trodotta nella residenza imperiale, una circospe- 
zione severa ne' familiari e nelle persone d' uffizio, 
una specie di mistero cortigianesco, nuovo nel 
palazzo de'Cèsari. Per lo che le soldatesche riceve- 
vano con esultanza il nuovo signore, fidenti nella 
nobiltà dèi casato, prese ai magnanimi detti, ài 
modi, alla bellezza del giovine, liete al solito do- 
nativo. Roma faceva eco all' esercito, preconizzava 
le doti del trapassato redivive nel figlio. Frattanto, 
mal contento della dimora, inducevalo Pompeiano 
a non precipitare il ritorno: Quando nd tratt^esse 
il pericolo di veder la guerra innovata, lo tratte- 
nesse il pudore d'|abbandonarla. Che dunque invi- 
tavalo a Roma? Vanissimo il timore di ribellioni 
per chi stavano Tarmi, per chi T amor delle genti, 
e il grado ottenuto, e un nome senza confronto; 
adempisse i voti del padre, secondasse lo zelo delle 
milizie, finisse la spedizione; tornerebbe più desi- 
derato sul Tevere, farebbe più magnifica entrata 
sul carro de' trionfanti col serto della vittoria. 
Adunque, soffermatosi qualche mese, riportava 
non so che scarsi vantaggi su i Marcòmanni e sui 
Quadi: tali nondimeno, eh e, parendo a coloro non 
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essere le ostilità per sospendersi, renissero sap- 
plicheyolmente ai trattati: Si terrebbero a cinque 
miglia oltre il Danubio , con^egnerebber le armi , 
fornirebbero un certo numero d'ausiliarj^ se- 
condo i richiami ; non potrebbonsi ragunare 
che una sola volta nel mese , in una pianura 
disegnata ; vigilandoli un Centurione; non guer- 
reggerebbero- co' vicini, se non per ottenuta 
licenza : all' incontro tornerebbero nel possesso 
de' loro castelli , e de' forti , coltiverebber le 
loro terre, lìberi da qualunque servizio. Col resto 
delle popolazioni Germaniche patteggiò come sep« 
pe; alcune ricevendo nell'amicizia, da mdte com- 
prandola per moneta : pago, se non che la guerra 
finisse, almen che paresse, sbrigatosi dalle noje 
de' monitori, corrente alle delizie di Roma. 

LX. Giunse universalmente gradito con so* 
lemnità memoranda. I Padri nell'aceompagamento 
e ne'fr^j del loro grado; le Vestali seguitate dai 
sacerdoti e dalle matrone nell'apparato del culto, 
nello splendore della ricchezza; i cavalieri, gli 
ufQciali della città, le milizie, procedenti a schiere, 
con nobili corridori, con vessilli nell'oro, con for- 
bite armi ed insegne; i cori de' giovinetti e delle 
fanciulle saltanti di giubilo, cantando i trionfi e la 
pace; il popolo esultante, accorrente; le vie spar- 
se di serti, eccheggianti d' armonie e di applausi, 
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odorose dincensì^ ricche d* altari e di vittime: così 
riversavasi all'incontro dell'Aspettato^ così Tacco- 
gliea tutta Roma; così veniva egli^ simile a trìon- 
fante^ dominando la moltitudine^ sotto una piog- 
gia di fiori. Orò 9 né degnamente in Senato; meglio 
alla plebe^ meglio alle pretoriane milizie^ giunto 
all'orazione il regalo. Ma padri^ popolo ^ soldate- 
sche^ tutti a raddoppiare i saluti^ le adulazioni^ 
la gioja; tutti a render grazie agli Dei^ ad abbel- 
lir le speranze, a ritrovare il padre nel figlio. Per 
simili avvenimenti stolta non raramente l'allegrez- 
za delle nazioni^ fallace la confidenza; ma più s'in- 
gannano esse, più tornano ad insanire. 

LXI. Al titolo già ricevuto di Padre della Pa- 
tria^ né certo meritato da lui^ gli sopraggiugnevano 
ora i padri coscritti quello di Pio, non meglio pur 
consigliati: con tutto ciò i primi atti del principato 
non ismentiron gli augurj ; confermata l'autorità 
nelle mani degli ottimi, conservate le istituzioni, 
onoratosi egli medesimo di risoluzioni magnanime. 
Fra le quali è una singolarmente degna che si 
ricordi; quando Manilio, il segretario di Cassio, 
venuto finalmente in potere della giustizia, traevasi 
a Roma , conscio dell'intera congiura, disposto alle 
rivelazioni più gravi: e, senza pur volerlo ascol- 
tare né condannarlo, il principe dava ordine, si 
gettassero tutte le carte alle fiamme. Tornavagli 
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pure onore dalle vittorie, conseguite pei generali 
che scelse: per Albino e per Negro sulle riottose 
nazioni oltre i termini della Dacia; per Ulpio Mar- 
cello con vendetta maggiore sui Caledonj, versatisi 
poco innanzi al di qua della gran muraglia, tru- 
cidata la guarnigione: di presente rotti essi mede- 
simi, ricacciati nelle lor terre, sottoposti a condi- 
zioni durissime per aver la pace da Ulpio. Laonde 
acclamavasi il giovine imperatore nei nomi di 
Britannico e di Felice, se n'enfiava l'orgoglio: 
trista e ordinaria cagione a ribaldeggiare su tutti 
per chi vien adulato da tutti. 

LXII. Ma, caduta la prefettura delle guardie in 
Paterno, bravo né inchinevole uomo, soprafface- 
valo nella grazia del Sire Perenne ; buono anch'egli 
fra ranni, più negli artifizj di Corte, 11 quale, 
studiate da vicino le inclinazioni di Commodo, 
secondatele con ogni sorta d'ingegni, dominavalo 
per consigliate laidezze o per soddisfatte ; votata 
degli. onesti la reggia, empiutala degl' infami. Av- 
vennero intanto due casi, egualmente propizj ai 
disegni del Favorito. Lucilla, già moglie dell' im* 
perator Lucio Vero, quantunque non rimaritata 
fra i Cesari, aveva conservato sin ora il titolo e 
le onorificenze d'Augusta; ma, posto in trono il 
fratello, andavale innanzi Crispina, la verace 
donna di lui. Della qual cosa indegnavasi la superba 
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come d'ingiuria^ piangevane con Quadrato , gio- 
yine d'alto lignaggio e ricchissimo, lo faceva co- 
spiratore, datogli guiderdone sé stessa. La trama 
fuosegretissima, i congiurati pochi, uno l'esecutore 
frascelto; certo Quinziano, men prudente uomo che 
ardito. Nascondevasi egli al passo dell'anfiteatro, 
in luogo stretto ed oscuro; quando alla vista del 
principe, gli balzava contro d'un salto, e, brandito 
il pugnale: miralo, gridava; 1 Padri tei mandano. 
E bastò quel piccolo indugio, perchè sopravvenisse 
la guardia, e circondasse il monarca, e ponesse 
in ferri Quinziano; bastarono poscia f tormenti a 
trargli di bocca 11 segreto. Con lui si punirono 
della morte Quadrato, Parelio, Nerbano: Lucilla 
rilegavasi a Capri, né attese molto il carnefice, 
né vide la propria vendetta. Conciossiaché, spac- 
ciata di pochi mesi, la seguitasse Crispinà sì nel 
medesimo esilio, e sì nella fine; geloso T Impera- 
tore che troppo lo emulasse la sposa neir oscenità 
della vita. 

LXIII. Non molto stante, imprendevasi da Pa- 
terno a levar di corte uno scandalo: se n'adirasse 
il monarca; si raccheterebbe in appresso, gliene 
tornerebbe gran bene: questo essere il dover de- 
gli onesti che, quando non udisse il consiglio, lo 
emendassero colla forza, mai grado lui stesso. Era 
dunque un liberto, per nome Antere, leggiadro 
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della persona, infame pei yituperj; or mezzano 
or bagascia nelle mostruose veglie di Cesare. Co- 
stui , raggiunto improvvisamente per alquanti gi- 
carj, fu morto sul colpo. Della quale uccisione 
Commodo ebbe più cruccio, che non ddl' atten- 
tato recente; si lacerò le vesti, pianse come un 
fanciullo, giurò vendicarsi. Perenne, o scoperto 
r autore dell'assassinio, o essendo egli con lui, 
presa l'opportunità, denunziavalo al Sire, propo- 
neva modo a sbrigarsene: Non esser dubbio che, 
per la malignità del Senato e degli ufficiali di Casa, 
ei fosse attorniato d'insidie scelleratissime, com- 
battuto ne' rilassamenti più semplici; a ciò la co- 
spirazion di Quadrato, a ciò la strage d' Antere : 
nel primo caso la sorella, nel secondo aver da 
contar fra i nemici lo stesso capitan delle guar- 
die; quella mossa dall' ambizione, questi da seve- 
rità non umana» Conciossiachè Paterno, T assassino 
certo del giovane, intendesse ridurre fl figlio di 
Marco Aurelio nella salvatichezza del padre. Or 
eglidoversi medesimamente guardare dal pugnale 
degli ambiziósi, e sciorre dalla soggezion de' tu- 
tCHri. Confidassesi alla devozione di lui: saprebbe 
assoggettargli la Curia, non ripurgata già tutta 
nella condannagione di pochi; francherebbelo da 
Paterno, serbata la tranquillità del pretorio, con 
meglio accorto giudizio. E tenne fede il per- 
verso. Cessate le indagini, sorrideva il Sire a 



Digitized by VjOOQ IC 



100 STORIE ITALIANE 

Paterno^ liberar alo dal militare servizio, promo- 
ver alo alla dignità Senatoria: indi un' accusa di 
Stato lo dava in mano al carnefice. Perivano sotto 
il pretesto medesimo consolari e nobilìs^mi perso- 
^^g&y Salvie Giuliano, Yetio Rafo, Egnazio Ca- 
pitone, Vitruvio Secondo, i fratelli Quìntilj; ban- 
divansi Attilio Severo ed Emilio Junto nel grado 
attuale di Consoli: e consigliava il Favorito, e 
accusava il Sire, e condannava il Senato, tornate 
r antica depravazione, la servitù, la tirannide: av- 
vegnaché, ove sotto le dominazioni più liberali non 
acquistino i governati per emendazion di costumi 
e per miglioramento di leggi, la tirannide, la de- 
pravazione, la servitù si riprodurranno mai sempre. 

LXIY. Solo nella prefettura delle guardie, solo 
nella fiducia del prìncipe, cosi lo dominava Perenne 
che surse nuovo patto fra essi : l' uno, securo in pa- 
lazzo dalle ridottate aggressioni,letizierebbe ne'pia- 
ceri e nella mollezza; l'altro regnerebbe per lui. 
Adunque il giovane sciagurato non mostravasi che 
radamente nelle pubbliche ceremonie, negato a 
chiunque de' visitanti per entro gli appartaménti 
cesarei, con Marzia sua favorita, con trecento con- 
cubine, ragunate indistintamente dai palagj e dai 
chiassi, con altrettanti bagascioni, la feccia della 
metropoli. E quivi bagni e conviti e ubbriachezza 
e scorni e lussuria e balli e sfrenamenti e brut- 
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ture; quivi scurrilità d' istrioni, e liti di carrettieri , 
e assalti di gladiatori, e spa<fe a loro di piombo, 
e in mano al Sire trincianti; egli dalle turpitudini 
ai sangue, dal sangue alle turpitudini. Ma Perenne 
ad accusare, ad esiliare, a spogliare, ad uccidere; 
né solo i ricchi dì Roma, che anzi d'Italia e del 
mondo. Rigido nella militar disciplina, Isùrgo di 
ricompense, vigilava le soldatesche, le aveva 
pronte al bisogno; i governatori delle provincie, 
i conkandanti ai presidj mallevavano de' propij 
atti col pegno di loro famiglie ; gli ufficiali della 
città colle delazioni scambievoli; il Senato colla 
paura: la plebe divertita e pasciuta, secondo l'uso, 
regalata con frequenza di largizioni, si teneva per 
soddisfatta, non badava chi governasse. 

LXV. Per altro vi pensavano gl'invidiosi di 
corte, particolarmente Gleandro, un detestabile 
schiavo, della genia più sciagurata, la Frìgia; 
salitò dagli ufScj più bassi alla prefettura di ga- 
binetto, messosi ne' sovrani favorì per nefandità, 
per astuzie. Costui non perdeva riscontro nella di- 
mestichezza col principe a discreditare il ministro, 
secondavalo Damostrazia, la moglie sua, svergo- 
gnatissima femmina, una delle imperiali baldrac* 
che. Gelebravansi adunque i ludi Capitolini nella 
presenza di Commodo, era straordinaria la pompa, 
il circo popolosissimo; ed ecco non attesa com- 
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parsa: un uomo in abito di filosofo entra conte^oso 
la scena^ protende innanzi la destra^ e, fatto si- 
lenzio, grida verso la sedia cesarea: Tu qui, tu 
pensi a divertirti? E sei tradito frattanto. Guardati 
da Perenne, guardati dai figliuoli. Essi hanno Foro 
e le soldatesche; tu i balocchi e le donne. Credi 
al vaticinio: se stai, t'involeranno il grado e la 
vita. Alle quali parole, silenzio e niaraviglia nelFas- 
semblea, sbigottimento nel principe, fermezza 
grande in Perenne che, mandati oltre i littori, co- 
mandava si cominciassero gli spettacoli dall' esser 
abbruciato vivo quel tristo. MaGommodo non ra^ 
sicurossi gran fatto, né Gleandro il permise: di- 
cono anzi che, prodotte alcune monete coir effigie 
di Perenne stesso e del figlio ( verità si fosse o 
perfidia), colui volgesse nell'animo del padrone il 
dubbio in certezza; dicono che, sopravvenuta una 
mano di legionarj dair esercito di Brettagna con 
nuovi richiami e gravissimi, Y Imperatore gettasse 
An. 186. finalmente nelle lor file il ministro. Gon lui «i vi- 
dero trucidati la moglie, la sorella, ì due figli mi- 
nori all'ora medesima: il primogenito, richiamato 
con insidiose lettere dall'Illirico, appena sceso in 
Italia, incontrava nelle proprie guardie il carne- 
fice. 

LXVI. Spento il Favorito, annulla vansi gli atti 
di lui, sen malediva il sepolcro; e pure non an- 
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dava un intero meise che^ tornato nelle vergognose 
abitudini; l'imperatore si lasciava dominare più 
turpemente dal Frigio. Il quale ^ non contento alU 
dignità di ministro ^ voleva la prefettura del Vimi- 
nale^ ottenevala per neqiuzie; accusati di Maestà 
quanti gli andarono innanzi , sbrigatosene colla 
scure o col bando. Poi, venuto nelgrado, sceglie- 
vasi due colleghi, di nome!, non di potere, liberi 
per le rapine, per gVincendj, per gli omicidj,- non 
per la ragion del comando: imperciocché la sola 
eguaglianza ofFendevalo, tollerante dall' altro lato 
l'enormità più diverse, promuovendole dell'esem- 
pio. Né cotanta scelleratezza di regno, credo, mai 
parve, né mai cotanta impudenza; esposti manife- 
stamente alla vendita i pubblici uffizj, le Provin- 
cie, le rendite, la giustizia, il riscatto de' condan- 
nati, la testa degl' innocenti; strappate dal seno 
delle famiglie le consorti e le vergini, vituperati 
gV ingenui per brutalità, per capriccio, minacciate 
d' ignominiosi giudìzj le matrone più sante, ov'elle 
non comprassero l' innocenza; puniti di morte cer- 
tissima quanti ardissero querelarsi, nella moltitu- 
dine de' quali Burro, uno de' primi senatori, co- 
gnato all'imperadore medesimo, ed Àrrio Antonino, 
forse il miglior personaggio dell'età sua, onoratosi 
di recente nel procpnsolato dell' Asia ; i Padri, e 
ciascuno de' loro, i decurioni di tutte le città del- 
l'impero, gravati d' una tassa per capo nel di na- 
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talizio di Cesare; creati venticinque senatori nel 
giro d' un anno^ profusa la nobUtà ne' liberti , a 
trarne moneta; saccheggiati i puMilici ospizj, gli 
erarj de' municipj, i depositiate ricchezze de' tem- 
pj; simulate difficili spedizioni ad accrescer ga- 
belle, a spremere^ a i»gliar d'ogni banda: e que- 
ste spaventevoli somme dilapidate nelle cacce , 
nelle gozzoviglie, negli spettacoli, divise nella turba 
de' cortigiani, spie, bagascioni, putte, gladiatori, 
cocchieri. 

LXVIL Cotante iniquità sconvolgevan lo Stato, 
laceravano, indebolivanlo; ma nulla (fi maggicnr 
danno, quanto l' insolenza de' pretoriani e ddle 
urbane milizie, non tolleranda per sé, funestissima 
per r esempio. Tumultuavano i legionaij della Bret- 
tagna, conturbavansi la Gallia e la Spagna nelle 
correrie di Materno, un oscuro disertore, fattosi 
capitano di malcontenti e di ladri, infuriando per 
le campagne, rubando, sterminando, uccidendo; 
e, ove spuntassero insegne, subito e senza traccia 
involantesi. Àgli alloggiamenti d' oltre mare andò 
Pertinace, in disgrazia già di Perenne, or natural- 
mente in favore: né meno di cotanta virtù era 
d'uopo a racchetare que' furibondi, a ricusare la 
porpora; non patteggiando il gagliardo, corso pe- 
ricolo della vita per la disciplina e la fede. Al di 
là delle Alpi, Negro e Settimio Severo, adunate 
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bastevoli soldatesche^ divisele per colonne, serra- 
vano forte i banditi^ li conquidevan per fame. Al-- 
lora scioglievasi la masnada^ si disseminava pei 
monti ^ calava spicciolatamrate in Italia. Il punto 
di raccoglimento fu Roma: qui per la solennità di 
Gìbele^ quando i travestimenti eran leciti, una 
mano ^ di risoluti si mescolerebbe alle guardie , 
piomberebbe sul prìncipe, ne libererebbe ¥ impe- 
ro; gli altri, brandite le anni, conterrebbero i 
dissidenti^ griderebbero imperatore Materno. Di- 
sposta maravigliosamente la trama, rompevala il 
tradimento, non maraviglioso fra i troppi, non 
evitabile tra i furfanti. Materno ed i suoi, quanti 
ne caddero nelle mani della giustizia, ebbero 
dovuto supplizio. 

LXVIIL Si fatto accidente crebbe le paure di 
Cesare, lo mantenne ancora più chiuso. Se non 
che, propagatosi nelle mura il contagio pestilen- 
ziale che infuriava già per l'Italia, liberossi ei 
finalmente dai terrori della città, rìtìrossi colle sue 
mandre a Laurento. E là, mentre lo svergognato 
imbestiava piii liberamente nelle sue turpitudini, 
la strana velenosità del malore spegneva nella 
metropoli a duemila per giorno le vite degli uo- 
mini, consumava del pari, e con raro esempio, le 
bestie. Durò la strage più mesi, disertò palagj e 
tugurj: alla qual distruzione; come se bastevoi non 
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Ibsse^ aggtiigneya Y umana perversità ; inventati 
agili venefici, pugnendone le persone, a sola va^ 
ghezza d'uccidere. Cessato il primo infortunio, ne 
seguitava un altro : la fame. Della quale incolpan 
Cleandro, incettator dell'annona per avarìzia o 
per ambizione: conciossiachè, ove la disorbitanza 
del male vincesse la sofferenza, narrano ch'egli , 
promossa la ribellione, sperava la caduta del sire: 
poi, versando l'abbondanza nella moltitudine, si 
teneva certo l'impero. Se gli atti e le speranze far 
tali, veramente ricadde sull'ingannatore l'ingannò. 
Erano i giuochi Circensi, e l'anfiteatro pienissimo; 
che, quando il digiuno le caccia, e più s'accozzan 
le genti; credo, a far inostra del numero, se loro 
non valse il richiamo. Certo la plebe di Roma non 
sembrava là divertirsi; accigliata, muta, sparuta, 
bramosa in vista d'altre prove, che non di carri e 
cavalli. In questa, una specie di gigantessa pareva 
in mezzo del Circo, strana, minacciosa figura, 
creduta dal volgo un'Iddia; e dietro lei un esercito 
dì fanciulli, assordanti l'aria di strida, laceri, ma- 
cilenti, stendendo, in alto le palme, rotolantisi 
nella polvere, gridando pane, imprecando morte 
a Cleandro. 11 popolo non reggeva più lungamente, 
leva vasi a furia, versàvasi fuor delle porte alla 
magion di Quintilio, la campestre stanza del prin- 
cipe, da che fu spento il contagio. Quivi, circon- 
dato il palazzo, tumultuavano fieramente, chie- 
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deTano ad alti clamori la testa del Favorito: egli 
mandava sugrinermi la cavalleria delle guardie^ 
trticidavalì^ disperdevali^ ricacciavali nelle mura. 
Allora mutò la fortuna, riparatisi i fuggitivi per 
gli alberghi e pe' t€;tti, grandinando tegoli e pietre , 
schiacciando gli assalitori : dall' altra parte le milizie 
della città si dichiaravano per la plebe, incalza- 
vano .i pretoriani che, disordinati e mal conci, 
precipitavan la fuga, salvavansi nell'aperto, lascia- 
vano senza difesa l'abitazione di Cesare. Per lo che 
popolo, gladiatori, soldati ritornavano più feroci 
e sull'armi, raddoppiavano le minacce, venivano 
presso i cancelli, mettevansi a forzare l'entrata: 
Gommodo, perduto fra le sue donne, o non udiva, 
sprezzava. Ma Fadilla, una delle sorelle di lui , 
e Marzia, la druda^ entravano sbigottite, gir comu- 
nicavano lo spavento: non esser più modo a resi- 
stere ; o egli abbandonasse il colpevole alla meritata 
vendetta, o perirebbero tutti. À me dunque lo 
scellerato, urlava il sire, a me subito; e, mentre i 
centurioni traevanlo, piangente invano fu morto, ^n. iso. 
Ebbero i sediziosi la testa, ne fiBcer come un'inse- 
gna, trascinarono lo sformato cadavere tra le 
imprecazioni e i dileggi, gli sgozzaron sopra la 
moglie, i figliuoli, gli amici, ne posero in brani 
le membra, gettaronle per le fogne. Spietato il 
furor dei tiranni, più spietato quello del po^ 
polo. 
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LXIX. L'esempio della sedizione trascorsa, 
in vece di tornare istruttivo air Imperatore, lo 
rese più nemichevole. La nascita , il credito/ le 
ricchezze^ le buone opere, l'abilità, la calunnia, 
tutto era motivo per lui a fulminar gl'innocenti; né 
già fer altro argomento cadevano i primi uomini 
dello Stato, Petronio Mamertino, uno de' cognati 
all'iniquo, Antonino, figlio a Petronio, Ànnia Fau- 
stina, consanguinea di Marco Aurelio; poi Allio 
Fosco, Valerio Bassiano, Celio Felice, i fratelli Si- 
lani, Lucio Torquato^ Larzio Eurìpiano, Sulpizio 
Grasso, Claudio Lucano, e Procolo e Patulejo, 
ambedue co' figliuoli; poi Dionisio Papirìo, sojNrar 
stante all'annona, e i dipendenti da lui, querelati 
per la penmria e pel caro; fatto ritornar Pertinace 
dalla Brettagna, deputatolo a quel!' uiBzio; poi 
Giuliano e RegOlo, i nuovi pr^etti del {Notorio, 
e Giulio Alessandro, uomo di valore straordinario, 
e i figliuoli e la moglie e tutta la casata d'Avidio 
Cassio, aU)ruciali vivi, uomini^ donne, fanciulli, 
vanamente assoluti dall'equità del Filosofo. Né 
questi che notiamo soltanto, ma una moltitudine 
innumerevole, siccome attesta Lamprìdio; dei quali 
tutti confiscavansi le costanze, di [Mrezzo non esti- 
mabile, scarse alle disoneste voragini. Fra tante 
diversità e lo smarrimento de' buoni e la carestia 
pur durevole, sorv^va un'altra disgrazia, V in- 
cendio del magnifico tempio alla Pace^ fabbricato 
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da VespasmO; e pure de' magazzini contigui, nei 
quali si solevano ragunare le merci dell' Oriente : 
perdita enorme alio Stato ne' tesori deli' edifizio , 
gravissima pel commercio nel numero e nella 
quantità dei depositi. Né qui si stetter le fiamme, 
corse pei migliori quartieri, consunto il tempio di 
Vesta, il, palazzo 9 gli archi vj, oltrQ una gran quan- 
tità di strutture, considerabili nel prezzo e nelle, me- 
morie. Pel quale disastro si moltiplicava il pubblico 
abborrimento pel sire, quasi che gli Dii flagellasi 
sero la città, irati alle colpe di lui. 

LXX. Ma egli ad imperversar nelle insanie^ a 
infuriare nelle libidini, profanando i templi mede* 
simi; a carjHre, ad uccidere, ad avvilirsi, a spr^- 
zar r uman genere: e, preso animo filialmente, 
ora co' gladiatori a combattere suli' arena, ora 
co' ballerini e gli atleti, nudo nel cospetto di Ro- 
ma. Tal volta era il Romano Ercole, tal' altra 
l'Amazonio; e quando saettava le fiere, quando 
sotto le forme di mostri sfracellava umane crea- 
ture a colpi di ma^za. Il popolo, non che tolle- 
rasse> applaudiva; ì senatori masticavano foglie 
di lauro, a non si tradir colle risa: tanto ci narra 
Dione, che sedeva tra loro, che praticò quel ri- 
nmdio; popolo^ senatori, storico, degni di patire 
colui, d' averne il nome e Toblwobrio. E il popolo 
s'appellò Commodiano, GommQdiano il Senato, 

T. II. 8 
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Roma Commodìana, Commodiani gli alloggiamen- 
ti^ la flotta 9 il secolo^ il giorno ^ in che la sciagu- 
ranza de' Padri decretava tanta vergogna. 

LXXl. Frattanto ; non avendo più che il frenas- 
se, colui meditava incredìbile stravaganza: l'ultima 
notte. dell'anno intimerebbe un assalto di gladia- 
tori nella Scuola di loro; sarebbervi Brucio Claro 
e Sosio Falcone, i consoli eletti, s' affronterebber 
con lui, rìmarrebber morti sul campo: egli, la di- 
mane, uscirebbe di là console e gladiatore, accom- 
pagnato dagli uomini del mestiere, ascenderebbe 
il Campidoglio: di questa maniera si rileverebbe 
l'onor consolare, abbassatosi per la viltà dei pa- 
trizj. Superbo del ritrovato, sen lodava segreta- 
mente con Marzia. La donna, colta d' orrore, get- 
tavasi alle ginocchia del principe, lo supplicava 
piangendo, cangiasse il tristo pensiero, non avvi- 
lisse la porpora, non volesse offender le guardie, 
non fidare agli scellerati la custodia della sua vita. 
Colui, ributtatala duramente, chiamava Leto ed 
Ecletto, questi suo maestro di Camera, quegli co- 
mandante delViminale, ordinava i folli prepara- 
menti. Combattuto pur da costoro, ne diveniva 
furioso, ritiravasi nelle sue stanze, n'usciva solo 
pel bagno. In questa un nano di Corte, sollazzan- 
dosi pe' quartièri, portava fuori uno scritto; lo che 
da Marzia osservatosi, gli corse dietro, e glieltol- 
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se. Era una lista di morte, in capo alla quale i 
nomi di Marzia, dì Leto, e d'Ecletto; ne, visto il 
pericolo, si smarriron costoro, aspettarono la con- 
danna. Preparato sollecitamente un veleno, gliel 
mescolarono alla tazza che votò dopo il bagno. 
Nella notte, preso da vomito*, dubitarono la scam- 
passe, introdusser Narciso, un atleta vigorosissimo, ^n.^tw"'^'' 
che, serratolo per la gola, strozzollo. 

LXXIL All'anno sesto di Cpmmodo vien regi-- 
strata la morte del pontefice Eleuterio, cui succe- 
dette Vittore. Eleuterio ha titolo anch' egli di mar- 
tire: pur non è fuor di dubbio che desse il sangue 
per Cristo; chiamatisi del nome onorando quanti 
furono tribolati a cagione della lor fede, benché 
non uccisi. Lo che si potrebbe disteVidere ad altri 
de' primi vescovi della Chiesa, intorno alla morte 
de' quali non son ricordi più certi. Del resto il fi- 
glio di Marco Aurelio non ebbe la superstizione 
del padre, non riguardò seriamente alle nazionali, 
non alle forestiere credenze; tutto nelle proprie 
vergógne. Il perchè non solo non sofTerse travaglio 
per le ordinazioni di lui l' evangelica Fede, ma 
pure si dilatò , grazie all' indifferenza cesarea, più 
presto che alla giustizia. Sifilino assegna veramente 
un altro motivo, la protezione di Marzia che, 
quantunque infedele, amava, com'egli pretende, 
i credenti. Quanto a me, non sembra verisimile 
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tanto amore per la virtù in donna sì sciagurata^ 
non penso avrebber tollerato i Cristiani un' inter- 
cessione si sconcia. 

LXXIIL Non era pur giorno che, divulgatasi 
pe' quartieri della città l'improvvisa morte del 
Sire^ uscivano in festa le genti, ne maledivan le 
ceneri, cantavano gl'improperj di lui, negavangli 
buonfatto qualunque* Ma sette generose larghezze 
(otto cento sesterzj (1) per capo), la Scuola dei 
gladiatori, le Terme, la splendidezza de'teatri e 
degli spettacoli, la creazione del navile, la com- 
pagnia de' mercanti, ordinata da lui per trarre i 
grani dell' Àfrica quando mancassero dell'Egitto: 
bella e sapientissima previdenza, degna del più 
gran principe; tutte queste cose, non ricordate 
dagli offesi, ricorda , per esser giusta, la Storia. 
Noterà poi ella come que' medesimi offesi adora- 
rono poco dopo l'ignominioso tiranno, quando 
l'imperatore Severo si chiamò fràtel suo, lo anno- 
verò tra gli Dii, l'onorò di sacerdoti e di sacrifizj, 
ne consacrò l'anniversaria per ógni solennità di 
memorie. Nel quale avvenimento sàrddbe difficile 
a dire qual delle due prevalesse, o l'abbjezìon 
degli schiavi, oT insolenza del principe; ma ciò 
par manifesto, che, ove allignaron tiranni, tutto 

(1) Lire n. ital. iW. 
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può. tentarsi da loro, a tutto le nazioni s'umi- 
liano. , ' 

LXXIV. Del rimanente una successione d'ofc- 
timi regnatori pel giro d'ottantaquattr'ànni, dalla 
morte di Domiziano all'esaltamento di Commodo, 
non pervenne a consolidare il dominio de' Cesari, 
non ad impedir la tirannide. Certo s' era egli ope- 
rato un gran cambiamento; sostituite alle finzioni 
repubblicane consuetudini principesche, trascu- 
ratesi le menzogne d'Augusto nella dominazion 
d'Adriano: una corte, un padrone, una volontà 
senza ostacolo^ facevan ormai legge per tutti. Ma 
questo avanzamento nella potenza de' Cesari non 
ne mutava l'origine e né pure le condizioni: uscita 
della democrazia, mantenuta per la superiorità 
della forza, quanto s'affrancava dal popolo, tanto 
la dominavano le milizie; assoluta si, non sovrana. 
La stessa moderazione de^buoni, specialmente di 
Marco Aurelio, per una conseguenza non evita- 
bile, fortificava l'arbitrio de' governanti, dandogli 
ordinamenti migliori. Tal'è la confession de' giuristi. 
Que' principi non abusarono della forza, ma gover- 
naron per quella; la loro autorità personale richia- 
mava negli alloggiamenti la rigorosa osservanza, 
né però distruggeva le pretensioni delle milizie, 
non toglieva delle lor mani la proprietà formida- 
bile dell'acciaro imperiale. Per la qual cosa, ove 
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una tale autorità venisse ad estinguersi ^ o più 
non rispondesse al bisogno , erano da temere gli 
eccessi più dolorosi: né tardaron essi a scoppiare; 
che se r universo romano si dolse troppo spesso 
del principato/ non ebbe meglio a lodarsi del mi- 
litar despotismo. 
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L Intanto Leto ed Ecletto scortavano alle 
stanze del Viminale il governatore della città, 
Marco Elvio Pertinace, non mescolato, a quanto 
ne pare, nell'uccision del tiranno, cedendo con 
repngnanza. Dicevano mancato l'imperatore di 
subita malattia, commendavano le virtù del pro- 
posto, superavano Tesitazione delle milizie colla 
generosità del regalo (1). In Senato gradivano ge- 
neralmente quel fatto, confermavano l'elezione 
con giqja: Pertinace, o memore dell'oscurità degna- 
tali nella presenza de' padri, o ritroso per artifizio, 
tenevasi nell'ordinario sedile, chiedeva gli perdo- 
nassero la rinunzia: egli, logoro e vecchio, non 
reggerebbe al gran peso, non sarebbegli sufficiente 
la volontà ; essere nell'Ordin loro uomini più ^egni 
d'assai, Claudio Pompejano, sì prossimo a Marco 
Aurelio di valore e di sangue, Aulo Galabrione, 
illustre per la nobiltà propria e l'avita. Gotali parole 

(1) Dodici mila sesterzi, o Lire n. ital. 2,338. 
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ribattevansi dai disegnati medesimi^ chiari per gli 
nfficj e pel nome^ più chiari per la modestia; al 
quale riuscimeuto non è inverisimile che attendes- 
sesi Pertinace, magnanimo senza pericolo. Adunque 
lo ponevano sulla sedia imperiale, T acclamavano 
unanimi, gli giuravano fedeltà; poi vendicavansi 
del caduto, gridavanlo in odio agli Dii, carnefice 
del Senato, mostro, sagrilego, parricida, nemico del 
genere umano, gladiatore, ladro, assassino; di- 
mandavano se n'uncinasse il cadavere, si pro- 
fondasse nel Tevere. Ma studioso d'obbligarsi le 
soldatesche» Pertìndfce lo aveva già trafugato ai 
primi risientimenti; più tardi Io faceva depositare 
nel mausoleo d'Adriano. Bensì non perdonavano 
ai simulacri, non alle memorie qualunque del ma- 
ledetto; fulniinatane la distruzione dai Padri, corso 
il popolo ad eseguirla ovunque si fosse , con rabbia 
di forsennati. Meglio non aduIariB i vivi> che inso-^ 
lentire co' morti, 

II.' Ma Cesare, non trovati nell'erario che sei- 
cento mila sester;q (1), vendeva pubblicamente le 
ricchezze vane di Gommodo, statue, varf, destrieri, 
cocchi, armi giojellate, schiavi^ donne, ragazzi; 
tanto che, noq solo ne ricavava il regalo alle so^ 
datesche, ma sì per beneficare di cento 8ester2j (2) 

(1) Lire n. ital. 116,880. 

(2) Lire n. ital. 19. 40. 
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quanti si presentasser dei popolo. Medesimamente 
ricercò negl'infami della trascorsa tirannide le 
spoglie dei condannati, ritolsele al fisco, ne rac- 
consolò gli eredi le^ttimi; fìilmìnò gli accusatori 
e le spie, yietò s'intentasser giQdi2;j di crimenlese, 
richiamò gli esuli tutti, li rimise in possesso 
delle sostanze; abolì per ogni provincia le tasse 
noyellamentB imposte sui fiumi, sulle strade, sui 
porti, promosse F agricoltura per tutta T Italia, 
concedendo priyilegj ai coloni e terre da coltivare; 
risecò le spese superflue, riformò gli abusi, estinse 
i debiti dello Stato: la Corte senza lusso né scan- 
dali, aperta sempre agli onesti; gli affari di pub- 
blico interesse alla Curia, il voto non comandato, 
libera la parola, senza timore né rischio; la giu- 
stizia noa venale, non indugèvole, il ricwso al 
Sire non vano: in somma bastavano a Pertinace 
due mesi perchè riordinasse il governo; tranquilla 
Roma e lietissima, scordato il regno di Commodo, 
salutando uh altro Antonino. 

IIL Non cosi le milizie del Viminale, irate al 
novello Signore per la frenata licenza, punte se- 
gretamente da Leto, a chi pur fallivano i conti. 
Per la qual cosa, mentre l'Imperatore occupavasi 
ad Ostia nella pròvvision dell' annona, congiura- 
vano i pretoriani, disegnavano sostituire all'infles- 
sibil vegliardo il Console Sosio Falcone, vantando 
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la giovioezza di lui^ la nobiltà^ V opulenza. Reca- 
tane in senato Y accusa, datene prove certissime, 
era per uscir la condanna; quand'ecco soprag- 
giugnere il sire che, sospendendo il giudizio: Basta, 
esclamava; nessuno dei senatori, e paja manife- 
stamente colpevole, non morirà, s'io son principe, 
non patirà gastigo d' esilio. Se innocente, conservo 
a Sosio Falcone la libertà e la vita; se reo, gli 
perdono. E così licenziato, Sosio ritiravasi a poca 
distanza negli ozj della sua villa. Ma Leto giusti- 
ziava pubblicamente non pochi della milizia, in- 
colpandoli di partecipazione alla trama; ignaro 
Cesare, mentiti dallo sciagurato ministro i voleri 
di lui. Però, crescendo giornalmente V animosità 
nelle guardie, trecento de' più brutali, abbando- 
nato il quartiere, s'incamminarono alla reggia, im- 
pugnando alto le spade, taciti e minaccevoli: né 
trovarono opposizione air entrata ; dil^uatisi gli 
ufficiali e i liberti, per tema o per tradimento. 
Avvertito confusamente dalla moglie Taziana, 
l'Imperatore mandava il proprio suocero Sulpicia- 
no, governatore di Roma, che sedasse il tumulto 
del Viminale, fidavasi a Leto, perchè riconducesse 
al dovere gli audaci che soprastavano. Era in 
guardia del principe uno squadrone di cavalli , era 
una mano di fanti, e uomini di corte moltissimi; 
però niènte più agevole che ributtar quei furfanti: 
in vece Leto involavasi, né uom si mosse a difesa. 
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E già gli ammutinati venivano alle stanze impe- 
riali, mettevano urli di morte: i pochi amici 
d'Augusto supplicavano si celasse; non esser da 
dubitare del soccorso del popolo, sol che lo sapesse 
in angustie; a ciò basterebber momenti; più che 
noi detestassero i pretoriani, amavalo Roma. Egtt, 
sdegnando vii modo, esce delle sue camere, si 
presenta non aspettato dinanzi a quegli arrabbiati, 
leva sicuramente la voce, serio in vista e tran- 
quillo: Custodi airimperator vostro, lo tradireste 
voi dunque, vi fareste voi parricidi? Ove la fedeltà 
che giuraste, ove la romana cultura? I re son 
sacri fra i barbari; noi saranno in Roma i suoi 
Cesari? M'avrete voi data la porpora, perchè la 
trasciniate nel fango, non pieni ancora tre mesi? 
,E pure la vendicaron gli Dii, profanata in Galba 
dai vostri; né uno dei micidiali fu salvo, e, morti, 
la patria esecravali, autori delle guerre civili. Per 
me non temo già io: puro di intenzioni e di fatti, 
ncm verrà meco rimprovero; stanco dalle fatiche 
e dagli anni, se oggi un Dio me lo manda, non 
dee spiacermi il riposo. Ma voi non vogliate con- 
tamijaarvi, giovani ed onorati sin ora; non vogliate 
a voi stessi, non alle vostre famiglie, non alle 
pretoriane bandiere improntare un marchio che 
non si lava: l'infamia. Cotali parole, il volto, e 
gli atti del vecchio rabbonivano i forsennati; e già 
riponevano i ferri, e già sen tornavano; quando 
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un oscuro soldato^ Tausio di nome^ Tangriano di 
patria, prendi, gridò; questo i Pretoriani ti man- 
dano: e feriva il Sire nel petto; gli altri a gara 
\^m finironlo. Ecletto, difendendo coraggiosamente il 
padrone, solo fra tanti sconoscenti, Tendeva cara 
la vita. 

IV. Consumata la scelleraggine, rtfuggivano 
quei ribaldi alle stanze del Viminale, portando il 
capo di Cesare nella sonmiità d'una lancia; e tutti 
ad applaudire, a vantarsi, a chiedere, a d3eg- 
giare, a proporre. In mezzo al quale trambusto 
prevaleva incredibile divisamento: vendere a chi 
più desse l'impero. E mentre, chiuse le porte, 
moltiplicate le sentinelle, preparavansi all' ignomi- 
nioso mercato, né Consoli né Senatori parevano, 
. cacciati pe' nascondigli, preferendo la propria sa- 
lute alla pubblica; nel che, se vien la procella, 
imitanlì troppo spesso que' burbanzosi, pei quali 
ai dì più tranquilli non intiepidisce lo zelo, e si 
barattan gli uflBcj, e Toro, e gli onori, e tutto lo 
Stato. II popolo, men prudente, raccòglievasi d'ogni 
parte, sdegnato all' atrocità del misfatto, ricor- 
dando l'amorevolezza del Principe^ conduceindone 
i simulacri, procacciando armi, dimandando il 
gastigo degli assassìni: disordine passeggero, non 
rivoluzione magnanima, ove né conduttóri mo- 
stravansi, né unico intendimento, né proporzionati 
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espedienti. Ma fatte più sicure ie guardie, aprivano 
sfacciatamente l'incanto; esibiti da Sulpiciano venti 
mila sesterzj (i)^ a raccor le spoglie del genero, 
dinanzi al teschio di lui: tanto la cupidità di regno 
acceca gì' intelletti e snaturali; vinta la concor- 
renza da Marco Didio Giuliano per cinque mi- 
gliaja (2) d'aumento. Laonde^ ricevutolo ne' quar- 
tieri, prescrittagli la condizione di non si vendicare 
dell' emulo, impetrati a lor capitani Flavio Geniale, 
e Tullio Crispino, gli giurarono fedeltà, lo saluta- 
rono Augusto: egli, a più compiacerli, e meglio 
disonorarsi, pigliava il soprannome di Commodo. 
Venuta la sera, uscivano le pretoriane coorti, 
armate come a battaglia, scortavano il lor com- 
pratore alla Curia; i Padri, sollecitamente raccolti, 
si spignevano ad incontrarlo, gli abbracciavano 
le.ginbcChia, meativano le salutazioni e la gioja, 
quelli più disonestamente, che più l' abborrivano; 
fra i «piali registrando sé stesso Dione lo stòrico, 
non p»e se ne vergogni. Da ciò, se altro man- 
casse, potremmo giudicar facilmente de' tempi e 
degli anfani. Salito nella sedia imperiale, Giuliano 
aèndò per le córte: Y Impera aver bisogno d' un 
capo; egli valer più di tutti: sapere che lo dete^ 
stavano molti, né però sgomentarsi; attendessero, 
e l'amerebbero: per ora confermasser la scelta 

(1) Lire n. ìtal. 3,896. 

(2) Lire n. ital. 4,870. 
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delle milizie; il resto al giorno seguente. Le quali 
parole accolte con lunghissimi applausi^ non sola- 
mente i congregati gli decretayan l'imperio e i 
titoli consueti e gli onori ^ ma si n'ascrivevano la 
famiglia tra le patrizie, insignivano del nome e 
delle prerogative d'Augusta Mallia Scantilla, e 
Didia Clara, Y una moglie, Y altra figliuola di lai. 
Nondimeno quando si condusse al palazzo, non 
cranio più acclamazioni, ma urli sulla strada e dai 
tetti, e scherni e ingiurìe di plebe: tìisto incòmin- 
ciamento di regno, presagio a fine più trista. 

y. La dimane il giuoco medesimo ne' Sena- 
tori e nel popolo; gli uni empiendo la reggia, 
stemprandosi negli ossequj, corteggiando il nuovo 
padrone al Tempio Capitolino, al Circo, alla Cùria; 
gli altri tornando agl'insulti, all'esecrazioni, alle 
risa. Tentoni Giuliano della tentazione medésima 
perch'ebbe vinte le guardie; mostrò l'oro, ed 
offerselo: al quale atto rispondevano più furiosi, 
gridavano, anziché ricever da lui, morirebber tutti 
di fame: e ingrossava intanto la folla, e grandi- 
navan le pietre. Perlo che volgevasi egli ai soldati, 
e corse sangue, né poco; seguitando nondimmo 
la sedizione, rinfiammandosi nel teatro: poi natu- 
ralmente cedendo per istanchezza. Del resto la 
contrarietà popolare non veniva per abborrìmento 
della persona. Giuliano, Milanese d'origine, discen- 
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dente dal celebre giureconsulto ^ ebbe in educatri- 
ce Domizia Lucilla madre alt' Imperadore fllosofo, 
riguardossi come fratello da lui j fu adoperato nelle 
cariche militari e civili con reputazione onorata , 
governò diverse Provincie, meritossì la consolar 
dignità/ collega di Pertinace. Disserto a varissirtio 
nelle ricchezze, crapulone, lascivo; le quali pec- 
che, s'ei rèbbe, non erano da 'tirargli addosso, 
in tale città, cotanto spregio di volgo: gli nocque 
la credenza ch'egli si fosse contaminato nel recente 
assassinio, gli nocque sopra tutto la scandalosa 
elezione. Comunque sia, non appare minimamente 
che^ nella brevità del dominio, siano da rimpro- 
verargli misfatti; cortese anzi e benefico, senza 
risentimento né orgoglio: solamente , schiavo alla 
soldatesca, piegavasi a ripristinare qualcuna delle 
usanze di Gommodo, abolita da Pertinace; e 
questa necessità disgraziata non poteva ricondur- 
gli la moltitudine, ferma nell' avversione, deside- 
rando ritornasse Pescennio Negro coli' esercito di 
Soria, liberator della patria, fulminator dell'in- 
truso. 

VI. Tre uomini valorosi avevano la maggior 
forza delFarmi. Severo comandava nell' Illirico e 
nella Pannonia, Albino nella Brettagna, Negro 
nella Soria r tutti con eguale ambizione, dissimili 
nella prudenza. Divulgate le notizie della Metropoli, 
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Negro non esitava, gridato imperador dall' eser- 
cito, ricevuto come tale nella popolosa Antiochia: 
quivi consigliavasi d'aspettare, perdevasi nelle 
feste, innanzi di rassodarsi. Severo, con forze 
maggiori, più vicino all'Italia, fattosi proclamare 
a Garnunto nella Pannonia, tanto prontamente 
adoprava, che tutte \e città dell' Illirico sino a 
Bisanzio, la Germania^ le Gallie, dichiaravansi in 
pochi giorni per lui; né tenutosi a ciò, mamlava 
de'proprj ufficiali ad Albino, e lettere come di 
padre a figliuolo, ìntitolavalo Cesare, protnette- 
vagli l'adozione: pel quale ingegno le milìzie della 
Brettagna non ebbero a impaurirlo. Così, preci- 
pitati gl'indugj, recavasi a gran giornate al di 
qua delle Alpi, non trattenuto dagli ediUi de'Se- 
natori, spregiandoli anzi^ conoscendo la docilità 
di coloro, certo che^ mutato padrone, mutereb- 
bero lingua. Giuliano senza virtù né consiglio, 
incrudeliva nella morte di Leto e di Marzia, per 
^sospetto di ribellione, fidavasi ne' sicarj, li mandava 
inutilmente per l'assassinio,^ preparava trinciere, 
fortificavasi nella reggia, teneva in esercizio le 
guardie; repugnando costoro alle disusate fatiche, 
ridendone il volgo; molto più, quando, risaputa 
Toccupazion di Ravenna, la resa della flottiglia, 
la rivoltura dell'esercito al passo delle montagne 
nell'Umbria, colui raccomandavasi alle Vestali, 
supplicava i sacerdoti, chiedeva ai Padri coscrìtti, 
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si recasser tatti a Severo^ gli vietassero' d'innol- 
trarsl. Poi, cangiata ópinioiie, ingiogneva lo dices- 
sero suo collega Dell'imperiai dignità, gliene man* 
dasser tosto il decreto. Ma, presso a guadagnare 
r intero, non Ydeva quegli la parte; soffermatosi 
nelle yicinanze di Narni, se mai, con sòmmessi<Ni 
Volontaria, bramasse Roma la pace. Per lo che, 
mentre rifuggitosi nel palazzo, scannava lo scia- 
gurato lina qixantità di fanciulli à sperimentar la 
magìa, lo abbaódonavan le guardie, fulminavanlo 
i senatori di mortale sentenza, decretavano impe- 
radore Severo , deificavano Pertinace. Adunque 
una mano di centurioni veniva tra gli urli della 
ptebagiia, eidrava Tabitazione cesarea; e, come 
ilitapiAo vedovali: che male ho io fatto, piange- 
va; à. cl^i ho tolta la vita? E cadeva moìttó d'un t ^'^^o 
cblpo. 

vn. Una deputazione di cento fra i più nobili 
senatori partiva tosto per Narni, visitata sull'en- 
trare per sospezimie dell' armi, ricevuta con dignità 
da Severo; gradite per esso le notizie della metro- 
poli , 'i*a$siearatì gli spiriti , accettato l'invito: indi, 
spiegpite le insegne, precedeva egli l'eìgercito. 
Giuoti airapparita di Roma, so^va pur anche > 
mentre le pretoriane milizie venisser, com'era 
ordinato, nell' abbigliamento di pace; Aveva egli 
guniti dell'estremo siipplii^o gli assassini di Per- 

T. !!• - '9 
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tinacè, ioriatigli poco ianaiizi: orb^ circondale le 
guardie^ riminnoYeraTale dei commessi disordifii, 
le spogliava delle vestimenta e dell' anni ^ Iiceii<- 
ziavale daHe insegna ^ bandito ciascitiio a ceato 
miglia da Roma^ sotto pena del capo. Quindi en- 
traya in città^ sceso dal caral di battaglia^ incon- 
trato dai senatori e dal popolo^ tutti con ^liriande 
di lauro ^ allegri ddia venuta^ moUiplitanti g^ 
applausi: e le vie ricche d'addobbi^ e sete giù dai 
balconi, e nastri, e fiwi, e (nrofuml Con tale scrfen* 
nità venne alla CapitcHina Basilica, di quivi al 
palazzo de'Gesari; forse maravigliato egli stesso 
di riposar nella porpora, di aver lo scettro del 
monda Gonciossiachè, nato in Leptì^ ndla Libia 
Tripolitana, Severo non contasse in famiglia che 
nobili di recentisBima data ; educato in patria egU 
stesso nelle greche e nelle romane lettere, (sondi*- 
scepolo in Roma di Papinìano per le cose legali 
sotto la condotta di Scevola. Meitata, né senza 
pwicolo, una gioventù licenziosa, dmà» alte 
occupazioni d^ f(Mro con mezzano successo,. ikù 
pronta rintelligenza nel fidine, che non la£ftc<m- 
dia. NieMedimeno, pel dredito <teUo zio Settimio, 
fHresratavasi a Marco Aurelio, trovava lungo m 
Senato; e, s^^latosa negli ufficf meii ragguér- 
deroU, comandava la quarta legione alle stame 
di Siria, governava successivamente neUa GaHia 
Lugdunese, in Pannonia, in Sicilia: al ritorao. 
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useHo per tetraordinaria T^tura d' ma incolpa- 
Eione di Stato^ ebbe la dignità consolare; in fine 
il comando supremo delle soldatesche al Danubio. 
D^ rimanente^ pazi»tissimo della fatica^ s(dirio, 
tierueYerajttte^ grande ndle militari virtù ^ scalco 
iicffl^ politiche, pronto ad afferrar roccasfoni, ac- 
corto Bel preredere, destro nel riparare: e con 
dò, avido, sleale, dissimalatore, crudele sqmi 
ogni dire; tal èra il nuovo arrivato, a tide sonavan 
gli applausi. 

Vin. Intanto la mottitudine de' soldati occu- 
pava i quaarlaen del Viminale, si spargeva per la 
dtfà negli edà&ii del pubblico, neT tempj, nelle 
terme, ne' portici, uomini e cavalli in (Usordine, 
insoletttendo, guastando, come in territorio nemico; 
eohravano per le case e pei magazzini, pillavano 
senza moneta, ìnsidtavan le d<HQne, sfregiavano i 
resistenti; pretendevano dal Senato un esorUtante 
4ontfivo, lo stesso che s' wa conceduto air eser- 
dto d'(Htaviano, termmata la guerra; circondavan 
la Curia, minacciavano per averlo; impaurito alla 
sedizifme Severo medesimo, uè quelli racchetati, 
se BOB per una concessione di dugento cinquanta 
dramnM (i) ciascuno. Nientedimeno i padri si 
rincoravano, quando, venuto tra loro, si scusava 
rimperatcnre dell'assunta dignità senza relezione 

(1) Lire D. ilal. 818. 
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ordinaria, inteso unicamente a rivendicar Perti- 
nace, ad affirancar loro stessi dalla tirannia di 
Giuliano: del resto seguiterebbe l'^^mpio dei ge- 
nerosi, di Pertinace e di Marco Aurelio su tutti; 
manterrebbe T autorità delle leggi, primo egli ad 
esservi sottq)OSto; a nessuno de' Senatori toglie- 
rebbe di iNToprio arbitrio la yita per qual si fosse 
misfotto, nessuno di loro si dorrebbe mai giudi- 
care .se non dal pieno concilio; a ciò s'astrigneTa 
egli per sagramento: anzi volle fatto un decretò, 
che ttcm solamente gl'Imperadori dai quali s'in- 
frangesse quell'osservanza, ma pure chi secon- 
dasseli, e i figliuoli e le mogli, tutti s'avessero da 
tenere in conto di traditori, e, come tali, punirli: 
manifestava finalmente d'aver conceduto ad Albino 
il nome e le onorificenze di Cesare, impIòravaBé 
la conferma; grande. pure in questo il contenta- 
mento de' congregati per antica parzialità Terso 
il raccomandato guerriero. Non aveva dunque 
confine l'allegrezza dell'assemblea, salutato il 
nuovo signore ne' titoli più famosi, datagli la po- 
destà tribunizia e la consolare, adorato pontéfice. 
Le acclamazioni d^a jribbe rispondevano alle ac- 
clamazioni de' padri, erano largamente remunerate 
dalia munificenza del prìncipe; crescevano a di- 
smisura, poscia che celebrava eg^ la deificazione 
di Pertinace con una selenita senza esemi^ó. 
Pochi lagrimavano la universal decozione, sospet- 
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tarano F Africano, ricordaran Tiberio: meno sfor- 
tunate le genti, se pure in somignanti fortune 
prevalesse il senno dei pochi. 

IX. Mar Severo, non facendo pur motto del- 
l'Oriente, armava nuove reclute, le avviava là 
d' ogni parte , raccoglieva immenso navilio , a 
passar ^li stesso co' veterani ; ricomponeva la 
guardia del Viminale, quattro volte più numerosa, 
né scelta, come in addietro, dai paesi d'Italia, dalla 
Spagna, dalla Macedonia, dal Nerico, ma si di 
qualùnque regione, cercata negli uomini la vigoria 
delie membra, non il privilegio d'origine; lusin- 
gava Albino per nunzj , ammonivalo d'esser pronto, 
se mai la necessità comandasselo; ammoniva Era* 
elio, vedesse di recuperar la Bitinia; se ciò non 
tornassegli, reggesse almen le difese; it Luogòte- 
nrate dell' Illirico movesse tosto le insegne, aspet- 
tasseto nella Tracia, Al tempo medesimo faceva 
giudicar dal Senato quanti favorìron Giuliano, 
inandatali senza remissione al supplizio; condan- 
nava gli amministratóri delle provincie querelati 
di ladronaja; riteneva come prigione, sebbene con 
umanissimo trattaménto, la famiglia di Negro^ 
anzi dì qualunque capitanò o magistrato in Soria^ 
confidava a Domizio Destro il governo della meri 
trepidi, vi raccoglieva gran copia di vettovaglie^ 
riordinava i tribunali, sopiva le agitazioni, con- 
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fermava la pubblica sicurezza: né già più d'un 
mese trattennesi; tanto era in lui di volere^ tanto 
di prontitudine. Dicono che sinistramente augura- 
rono dair ammutinamento delle milizie a sole noye 
miglia da Roma^ e più dalla malattia del principe 
nel viaggio: i superstiziosi^ nel caso, poterono 
quindi convincersi dielbt vanità degli auguij» 

X. Che Negro, addormentandosi troppo nelle 
voluttà d'Antiochia e nelle adulazioni delle j^ro- 
vincie, trascurasse i pr^ramenti a difenderla, 
lo scrivono Erodiàno e Dione. Certo, se cohii non 
credette air ambizione degli emuli, se tosto non 
marcia suir Italia, se meglio non conobbe Severo, 
questi furono sbagli, e fatali:* tuttavia non parve 
Qiinore aUa gatra, più che dall'armi contrarie, 
vinto dalla fortuna. Ccmciossiachè , sorpreso ai 
subiti avvisi, non invilisse per questo; rottigli 
aggressori a Perinto, arrestatili sotto Bisanzio, 
chiesta non vergognosamente la pace. Ma schernito 
dair Africano, gH cedeva il campo di Cizico, gli 
lJ>bandonava Nicea, con tali scosse per altro, che 
dolesse pure il triónfo. Alle gole fortiflcate del 
Tauro disperavano i Severiani, parlavano di ritrat- 
ta: se poscia rovinavan le munizioni, sgominavansi 
le soldatesche di guardia; se quelli, superate le 
strétte, versavansi nella Gilicia, combattermio le 
bufere, menarono quel successo. Tuttavolta fu 
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necefisaria un' altra battaglia, e la più aaiiguittosa ; 
venuti gli eserciti ad Isso, disfidantisi a prora, 
pari di rabbia e di nomerò. Lungo ed ostinato il 
conflitto; la yittoria dubbia nel giorno, pareva fa- 
vwisse gli Orientali sul venir ddla sera; ma pure 
un'improvvisa tmrrasca si levava dalta marina, 
feriva loro «e' volti, soffocavali della pioggia e 
éA vento, abbagliavali de' baleni, esponevsdi al 
furore degf inimici, rendute vane le armi, proiUta 
qua^ là vista. Narrano ventimila de' combattenti 
rimasti senza vita sul campo, gli altri easer an- 
dati prigicmL Negro, rifuggitosi ad Àntiodua^ né 
quivi potendo nascondersi, tentava ricoverarsi tra 
i Pteti: cotto a poca distanza dalla città, gli moz- 
zavaiM) il capo, ne facevan dono a Severo. a», m. 

XI. Scwsa una gioventù disfrenata. Negro 
Sfìgnalavasi nella matura età per gastigatezza di 
vivere, per onestà negli ufficj, per modestia, per 
osservaiKea; primo ne' militari doveri, giusto re- 
tributore della virtù, co' riottosi durissimo, co' ru- 
batori spietato. Volevano giustiziati dieci air ora 
medesima per aver furato un pollastro; ma, vinto 
dai richiami della soldatesca, simili a sedizione^ 
lOieravali dalla morte, condannati a render cia- 
scuno il valore del furto, a non accendere il fuoco, 
a non cibarsi di carni, fin che la guerra durasse; 
posti sotto particolar vigilanza. À nessuno de' le- 
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gionarj conseàtiva ritenessero la moneta; istituita 
una banca ^ ore si depositasser le somme per es- 
serne rimborsati ognuno di loro^ finito il servizio; 
in mancanza^ perchè ne godesser gli eredi. Però, 
amato dalle prorincie, non fu si caro all'esercito; 
non ebbe lodi che morto; tolte ad esémpio le or- 
dinazioni, medesime che più gli furo» di biasmo, 
rimasta la meinoria di lui siccome d'uom gene- 
roso, in chi non sarebbe sconvenuta la porpora. 
In Roma stettero lungamente le abitazioni, stette 
alle vbite de' curiosi la statua del ricordato, con 
una isàizionè d' elogio; risix)$tosi da Severo a chi 
gli suggeriva di torla: s'egli fu tale, i posteri co- 
nosceranno chi viiisi; ad ogni maniera, lascimn 
che lo credano: ma si, lo credano pure, che tal 
ei fu veramente. Non andò per questo piìi mite la 
vendetta dell'Africano; perseguitati crùddmente 
j partigiani del vinto, gasligàte più città, banditi 
più senatori, uccisi gli orfonelli e la vedova; con- 
ciossiachè i tiranni perdonano ai simulacri der 
trapassati, non patìsdòii l' ombra dei vivL 

XII. Disfatto il primo rivede, non. era quoto 
Severo, mentre si ricordasse dell'altro; per la 
qual còsa, scrivendogli della vittoria in'afbtttto^ 
sissime lettere, mandava sicarj per:iiunzj^, ordi- 
nava lo pugnalassero. Albino , entratone in dub^ 
bio, adoperava i tormenti, ne ritrmva il segreto^ 
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profe6MTa8Ì apertamente nemico^ guadagnava il 
soffiragio de' Senatori, portavasi nelle GalMe, presa 
la denominazione d'Augusto. Ma Severo, consu- 
mata la spedizione ddrOriente nella distruzion di 
Bisanzio, veniva con tutte le forze a Lione, dava 
una generale battaglia; sbaragliate le genti sue, 
precipitanti alla fuga: egli, stracciate le vesti, 
supplicava, tratteneva, riordinava, gettavasi nella 
mischia; e, rincorati all'esempio, t vinti soggio- 
gavano la fortuna, tornavano vincitori^ Le spade 
stancaronsi nella strage; nessuna pietà né modo 
né distinzione; il safcco e le fiamme sterminarono 
la città; ne fecero esémpio ai faziosi: Albino, da- 
tosi, d'un pugnai nella gola, fuggi gli strazj e le 
ingiurie. Ma Severo, mandato ai Padri coscritti il 
teschio dell'infelice e lettere minaccevoli, uccise 
crudelmente la moglie, uccise i figli dì lui, ne gittò 
le spoglie nel Rodano; i consanguinei, gli amici, 
uomini o donne si fossero, i partigiani qualunque, 
Galli, Spagnuoli, Italiani, tutti senza misericordia 
scannò, di tutti confiscò le sostanze, per inesti- 
mabil valuta; compensate largamente le solda- 
tesche^ pièni gli scrigni a ribocco. NoÀ so che 
avrebber fatto vincitori Negro ed Albino; so che 
le armi civili non posano colla guerra, pia scel-- 
leràte dappoi 

XIH. La paura de' senatori, la cupidità della 



An. 197. 
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plebe ^KMìacdarond al tiraniio che litomaTa un 
rìceTÌineiito magnifico: e certo la mm^oeiiza di 
lui nel popolo e nella milizia sorpassò le speranze. 
Ma venuto alla Guria^ i padri gelarono di spavento; 
eottciossiachè, dimentico de' giuramenti {tfestati^ 
r udissero commendare le [xroscrizioai d'Angusto, 
di SiUa, di Mario, schwnire la generosità diPom-* 
peo e (U Cesare, difinider le sceUeratesee di Com- 
modo, ambirne la fratellanza: poi, mostrati più 
fogli di senatori sA Albino, tratte a capitale editto 
le meno accusatrici pardo, mandò sotto la seme 
quarantadue de' più nobili e de' i^ù ricchi d^' as- 
semblea, Sutpidano fra gli albri, il suocero a 
Pertinace; ne preservò trentacinque, dai quali 
non avrebbe avuto che il sangue* Né qui si rimase 
il carnefice; anzi, collo stesso pretesto, colpiva i 
facoltosi delle provincte, divoravano i patrimmq: 
poi, come se fosse poco, mescdava alla strage 
degli opulenti la strage dei poverdli; destata una 
persecQzione fierissima contro i proselliti d^a Cro- 
ce, massacratili a cmtinsga per tutta Festension 
dell'impero, gettati tra i gladiatori e le fiere negli 
anfiteatri di Roma: nella quale camificina il cde- 
An. 198. bre san Vittore guadagnava la corona dei martiri, 
tramandava il Pontificato alle cure 4fi Zefirìno. E, 
mentre sfregiavasi Cristo, deificavano i Padri la 
memoria e gli atti di Commodo, costrìgnente Se- 
vero al turiMssimo sagrilegio pw mattezza o per 
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derisione. Narciso^ l'assassino del miOYO Dio^ 
buttossi ai leoni. 

XIY. Ma r Africano; yedutosi padrone d^ 
mondo, crescerà gli onori a Bassiano soo primo- 
genìtO; chiamato aUor Marco Aurelio, poi Gara- 
calla da certa specie di Tèste garbeggiatagli sopra 
tutte; disegnayalo successore, faceragli decretare 
dai senatori le imperiali divise, indi la podestà 
tribunizia. Nato di Giulia, una femmina della Siria, 
pessima di talento e di vita, nientediiAeno trascel- 
tasi da Severo pel vaticinatole scettro, costui ebbe 
Geta in fratello, mite ingegno e cortese, ove a lui 
s'agguagliasse; a lui, dico, d'indole cruda, rapa- 
ce, vendicativa, bramosissimo di regnare, più 
scellerato del padre. Fra giovani cosi fatti non 
poteva essere tenerezza né fu, ma ruggine dal- 
l' infanzia e dissentimento e rancore: disgraziati 
principi a ùae più disgraziata. Né già per buone 
istituzioni raddirizzava Severo gli animi tra- 
viati, solito ad insegnare, nulla esser vietato al 
monarca, nulla valere le opinioni degli uomi- 
ni, nulla i richiami^ tutto la moneta e l'.eser- 
cito: alle quali orrende sentenze aggiugneva 
insinuazione più sciagurata: 1' es^npio. Cosi le 
nazioni flagellansi, travasata la tirannide cogli 
addottrinamenti e col sangue nei malaugurati 
figliuoli. 
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XV. Del resto V Imperatore, sbarazzatosi d^ 
rfyali, fidatosi neir universale spavento, rifMgliaya 
il cammino deirOrìento : avrebbe ragione dei Parti; 
saprebbe (Mmai gastigarli de' loro ajuti per Negro. 
E véramente, passato di Seteucia e di Babilonia 
pur senza ccnnbattimento, non ebbe dai sperimenr 
tare là forza che sotto le mura di Ctesifonte, la 
reggia di Vologeso; ma, stretto vigcHrosamente 
Ta^édio, in pochi giorni v'entrava, salvatosi a 
pena il monarca, noa i tesori e le schiere. Però 
non cessava la strage che per la ruba e le fiainme; 
rimasti cratomila prigioni, fatta la città solitudine. 
Ma là ristette Severo, non osando inoltrarsi, data 
onorevobnente la pace. ÀI ritorno falliva, come 
Trajano, contro gli Àrabi d'Atra, ritentatane l'espu- 
gnaztone due vòlte, ritiratosi.con vergogna. Nien- 
tedimeno riferiva delle sue vittorie al Senato con 
parole magnifiche, ne mandava dipinta la descri- 
zione in una serie di tovole, a soddi^ar la veduta: 
e subito i Padri a colmarlo di laiidazioni é di titoli, 
secondo la diversità delle genti che apparivano 
soggiogate, a render grazie agli Dii con pubblici 
sacriflcj , a destinargli il trionfo, à pórre in opra 
r ingegno, se fosse più ragion d'adulare; né certo 
a simili trovatori mancò per questo V ingegno; 
inventata nuova foggia d'acclamazione c<Àl Par- 
tico Massimo », scolpitala nelle monete. Frattanto 
il Partico Massimo non bbbliava sé stesso, uccisi 
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dinanzi air esèrcito un Gropo^ trltmno é^Oe pte- 
tonane milizie, un Leto, a chi si doYette partico- 
larmente la caduta d'Albino: ingiustissima Tuna e 
r altra' sentenza, quella per orgoglio, questa per 
gelosia. Gonciossiacbè una semplice osservazione 
su quanto l'assalto d'Atra costerebbe, né giove- 
vòtanaite, di sàngue, bastasse alla morte di Cri- 
spo; a qo^a di Leto l'essersi negate le soldatesébe 
di mov^ alla battaglia, s'^li non conducessele: 
due circostanze pwchè lor fosse debito un premio, 
anzi che gastigo qualunque. Ma va, btton uomo, 
chiedi ai Sevèri giustizia, 

XVL Or egli, traversata la Siria, venne pom- 
posamente in Egitto, professò gran v^erazione a 
Serapide, rinnovò Io sterminio de' battezzati, quasi 
à contentamento dell'idolo; vane per l'atroce per- 
secutore le apologie di Tertulliano e di Minuzie ao. soi. 
Felice, che parvero in cosi doloroso frangente; 
non vano il sangue de' Martiri, dal quale rifioriva 
la Fede. Pare^che né. meno i Giudei si ripotosserò 
nella quiete, o per la sevizie di Gesare, o p^ lor 
sedizioni; conciossiachè Sparziano faccia menzione 
d' un tricmfo giudaico, decretato dai Padri al gio- 
vine Caraódlà per le iniprese della Seria. Il certo 
si è che, durando nelF insaziabile cupidigia dell'oro 
e del sangue, l'Imperatore non cessava pur dalle 
stragi, non dalle confisoazioni, ovunque volger 
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sed, ractoolADdòy al dké di Tertoflìvio, dopo la 
distesist vendeimnia. Né solo nell'Oriente^ uè per 
la craddezza sua propria, ma si nella Metropoli e 
néUe Provincie eiiropee, istigato principalmente 
da PiauzianO; un ignobile uomo dell' Àfrica, rice- 
vuto fra i senatóri, conservando la {Mrefettura delle 
guardie, avido, brutte, infamissimo, arricchii 
tosi oltre le coutcfizioni di privila fortu«a^ enui- 
lando il Sire net fasto e nella baibarìe, partendo 
seco il dominio. Narrano che, propoele dallo scel- 
lerato miovie condanne .sulla ragione untata di 
spegner finalmente gli avanzidelribdlaKti,^rbiipe- 
ratore segnassele per intero; indi, volto ai figliuo- 
li: ecco, disse loro^ cml vi itt>ero dai nemicL E 
suggerendogli GaracaUa di stermìuare egualmente 
i figli di kHro^ Geta richiese alla sua volta: iElamio 
eglin parenti costoro? Dettogli, ette molti; e n<n 
dunque^ soggiunse, avremo pur sempre molti 
che n'odieranno. Né quotatosi Garacalla: Tu che 
vuoi trucidare i figli co' padri, tu, gli disse, po- 
tresti uccid(»*e tuo fratello. Geta «profetò, non 
volendo; Severo non fece srano. 

XVE Mentre le condannagioni esegùivansi, 
r Imperatore vistava curiosamente i mbacoli del- 
1 Egitto, Menfi, le Piramidi, il Labirinto, la statua 
di Mennone, distruggeva i codici pi& reputati, 
nemico ad ogni mistero; chiudeva il tumido d'Ales- 
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saiidro, per ?eoeraziÒQe o per astio: dei roeg^ 
txwtiti da lui disser gli Atessandriiii; conceduto 
loto, un Senato, e la fac<dfà dei gindicj nelle con« 
tenaioBi dvili. Del resto la Burftttudine delle geliti 
wm éblbe da rfounaHearsi di bri; Tosati aasid 
beoeflzj, aasofaite le città che tenner por Negro: 
ai soli ricchi la scure. RilDmato sul Tevere, l'ac- 
oogliéTano trionfiaìte, drcondavanlo delle s<riile 
adulazioni: egli compensavale per sette giorni (U 
feste, per una largizione straordinaria di dieci 
mcuaeto d'cnro (1) a qiìelli del popolo, d'altrettante 
ai s^ati. D«I1' eecessivo cefalo s' argomentino le 
rapine. KeU'oecasione medesima, la figliuola di 
PlaaaiBW, Fulvia PlautiHa, univasi a Gnraealla, 
pfNrtav« seco «saa dote, che, n'assicura Dione, 
avr$iibe potuto bastare a cingnanfai regine. Ck»* 
t^^voria coito giovani disiocere finmgiie, chi 
o(n lao^, nM SMza; tiMi evirati, per una he- 
stìd prqiotenza del Favorito: k> che se destasse 
ira nel polMico, non è mestieri accennarlo. Ha 
colm SQB rìdeva, trraifio éeA consolato novello, 
manteairta la sf^sraiMeildeaza del Vìnùnale con 
insolito es^miào; curvi alla sna presenza fpatrizj, 
ritiraQtesiialsiio passag^ la plebe, iachinaadolo 
sino a tenra, per tona dei firustatori. Nella reggia 
ccHiducevasi da padrone, maltrattava l' Impera- 
trice, ^parlavane con Severo, esercitava i tor- 
ti) Un a. itti. sso. 
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menti, ncm pur nelle «chiaine di lei, ma nelle nobiH 
amiche, se potesse trar materia per acSusarìa; 
tanto che, rinunciando a qualùnque diyertimento, 
Giulia 9 per isfuggire all'iniquo, per corregger la 
mfaldicenza, segregar asi nel consorzio degli scien- 
ziati, che pur ne ricrearon lo spirito, la ricci- 
maron di lodi: essi pagati da lei, coni' oggi il 
direbbero, di moneta cte non si: spènde; to' dire, 
deir augusto sorrìso* 

XVIII. Ma ciò di ehó piti si fidava PlauEiano, 
gili tornò presto jn rovina; conciossiachè le nozze, ' 
Ambite cotanto e fiàstdse, rìoscissero a nimfcikia; 
tristo il talento di CarMàlla, tristo quel ^Ili» mo- 
glie; rara, se por non im][M)ssìbUe,*lat;(M&cordia 
fra i tristi. Qs&ndi Iitiy e rancori, é soandafi, ed 
òffensioni continue» Avvenne che Settimio' ^€eta, 
il fratello a Severo,, giunto alPestremità^d^la vita; 
da poiché nulla più temeva quaggiù, scopt*issé le 
seeltoraggitti dei mmistro, nanrasse aU^ìmperadore 
la pubtdica sconteniezza/e(iiianto screditasi lui 
stesso, e quanto gli disvatesse. Per K^ die Severaf, 
meditati gli avvisi del moriK<mdo^ gli erigeva una 
statua nel foro, abbatteirane molte del ^Favorito, 
mostravasi più contegnoso con lui: e subito ,- corsa 
la novella per le provincie, alcuni de' meno guar- 
dinghi maledìvano al detestato^ ne infrangevano 
le memorie; troppo solleciti al fatto, rimcfritatine 
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del supplizio. Tra i quali un Racio Costante^ go- 
veruatore in Sardegna, condannatolo i padri co- 
scritU per unanime roto, quando 1' accusatore 
giurava, più tosto sarebbe caduto il cielo, che 
Cesare s'inimicasse a Plauziano, e quando le pa- 
role dell'oratore si eonferraavan da Cesare. Stolto 
chi prevenga il consiglio de' principi, chi tocchi 
al loro segreto. Ma Garacalla, sedotti più centu- 
rioni delle guardie per mezzo di Saturnino, un 
loro commilitone^ simulava ordita congiura: s'am- 
mazzerebbe il principe co' figliuoli, s'innalzerebbe 
al trono il ministro; egli stesso commettere a Sa- 
turnino r orribile parricidio, guadagnatili dieci 
cornicici, disegnato a lui per iscritto l'ordine da 
tenersi. La quale invenzione, confermata dall' esi- 
bizione delle lettere, dai giuri di Saturnino, coglieva 
l'Imperatore nelle apprensioni d'un sogno, persua- 
devalo quasi. Allora, ehtrato Plauziano, s'accelerò 
la catastrofe; rimproveratolo il Sire, minacciatolo 
della vita; egli, come tocco da fulmine, senza 
lingua né movim^to; Caracalla investitolo con 
furore, strappatagli dal fianco la spada; i centu- 
rioni sgozzatolo. La dimane Severo manifestava 
egli stesso ai padri coscritti la morte dej Favorito, 
lamentava la sciagurata condizione degli uomini, 
vinti dalle felicità più sovente, che dalle disavven- 
ture; biasimavasi d'aver creduto all'iniquo: niente 
sui motivi dell' uccisione. In seguito l' essere stati 

T. II. 10 
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nella gratta del rìprovato, a molti fa ragion di 
supplizio: quanto a Fulvia Plàutilla^ e Plauzio, 
germano di lei, confinavansi a Lipari; non ande- 
rebbe poi moUo, che^ qual s' annunziasse il gorerao 
di Garacalla, saprebbero dal carnefice. 

XIX. L'autorità del pretorio, divenuta sì for- 
midabile per nuova giurisdizione,, quella del tribu- 
nale supremo, cadde. fortunatamente nel celebre 
Papiniano, il principe della scienza; e tosto si 
manifestò nelle genti Futilità della scelta. Nessun 
capriccioso favore, nessuna oblivione ingiuriosa; 
mandati a governar le provincie i migliori per 
illibatezza , e per senno; preferiti d'ordinario i 
luogotenenti, più destri alla bisogna, [hù pratici 
dei luoghi e degli usi; punite rigorosamente le 
{nrevaricazioni anche minime, promulgate leggi 
santissime a riformare gli abusi. L'Imperatore non 
dava prìvilegj né braccio agli uomuii della Corte, 
piacevasi nella conversazion de'filosofl, nel inne- 
starsi air udienze, n^l'amminisbrar la giustizia; 
regolava si fattamente Terario che, dopo gl'im- 
mensi dispendj nelle fobbriche, ne' regali, nelle 
distribuzioni ordinarie, neUe guerre, negli spetta- 
coli, si trovarono alla sua morte i magazzini 
del pubblico forniti larghissimamente di viveri 
per sett'anni, d'olio per cinque. Le provincie non 
eran meno beneficate in utili opere, in condona- 
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zionì di debiti Terso il fiseo^ ia ordinamenti pia 
giusti e più regolari; le soldatesche ìmanteniite 
senza risparmio^ U^ de' maritaggi permessi, 
de'doni^ddle ricompense, degli accreschiti stipen- 
di* La quale condotta dicono aver nociuto non poco 
alla soggezion dell' esercito; ma fatto imperatore 
da quello, né sostenuto per altri, era necessità 
p^ SoTero r aecareszaiio e obbligarselo: pure 
dominatalo ei semi»re, non avevala ricalcitrante 
al bisogno. Del resto il reggimento del Prindpe 
non migliorava in sostanza: i magistrati, di nome; 
i Padri, esecutori degli ordini ; egli lo stesso tiranna 
^ Nato cotale, govemaya le nazioni, come si gover* 
nan gli schiavi^ traspcnrtaya nella ragione civile il 
de^potismo d^ campo, senza paltiamento né onta; 
equo ne' minuti , per abbonimento ne' grandi , 
struggendo chi soprastasse di ricchezza o di fama, 
tutti confondendo nel vdgo, egli al di sopra di 
tutti, ombroso, invido, snaturato. Né già con di- 
verse intenzioni continuava il tristo ad uccidere; 
dannati, fra i tanti che potrebbonsi ricordare, un 
QuintHio Plauziano, senator nobilissimo, vecchio 
d'ottanta e piii anni, libero degfi ufflcj, riparatosi 
vanamente nelle solitudini della villa; un Apro- 
ulano, insignito del proconsolato nell'Asia; un 
Bebio Marcellino, reputatissimo anch'egli tra i 
senatori : ambedue vittime di sciagurata cahinnia; 
quegli d'aver consultato non so che famoso indo- 
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vino, questi d'esser intervenuto al consulto. I 
popoli, non travagliati per sé, non tocchi da quelle 
disgrazie, paghi anzi nelF abbassamento de' nobili 
e nella repressione de'rubatorì, pigliavano amor 
persevero, uguagliavanlo a Mario, paragonavano 
a Siila: chi saprebbe meglio dipig^erlo? 

XX. Ciò che più fa maraviglia , questo si è , 
che Papiniano, quell'asilo del diritto, siccome altri 
dicevalo, quel tesoro della dottrina legale, pre* 
stasse a cosi fatto dominio il sostegno della sua 
mente, non meno che della fede. Costui applicò 
veramente la scienza civile all'arte di governare, . 
fece piersonaggi di Stato i proprj coadiutori. Paolo 
ed Ulplano, lasciò nelle loro mani la continuazion 
dell'impresa: il perchè la filosofia della legge ma- 
rilavasi finalmente al poter assoluto, l'afforzava 
della sua possa, lo erigeva in principio. La quale 
alleanza venne singolarmente dalla special con- 
dizione che, facendosi libero campo ài giuristi per 
liberissimo despota, presentossi a colorò il modo 
più franco di squadrare i loro argomenti, d'inta- 
volarli con ordine, di proceder oltre per forme, 
incontreremo quind'innanzi per ogni dove lo sj»- 
rito di costoro; eglino suderanno per secoli a 
render più saldo il potere, fintantoché si credano 
assai benemeriti per. addivenirgli pedanti, e sog-- 
gettarlo alla sferza. 
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XXL La pace che godevasi nell' impero tur- 
bavano da qualche tempo i Britanni per subite 
correrie> legavansi in fede tra loro/ mmacciavano 
d'invasione. Severo ^ quantunque tormentato dalia 
podagra^ risolvevasi a quella guèrra: condurrebbe 
seco i figliuoli; se rotti alle delizie della città, 
potesse rinvigorirli nelle fatiche del campo. Im* 
perà 7 conferite a Geta le imperiali divise , fattolo 
uguale al fratello nella podestà tribunizia, seguita- 
va coraggiosamente l'esercito, vinta dalla fortezza 
dell'animo la debilità delle membra. All' udurne 
inaspettatamente Fanrivo, cadeva la superbia dei 
barbari, mandavan nunzj pacifici; né ristava il 
sire per questo> negati gli accordi, posto il figlio 
minore alla vigilanza dei romani possessi, egli avan- 
zatosi col maggiore nell' interno dell'isola. Nessuna 
battaglia campale, mostrandosi a pena il nemico, 
piombando sugli spicciolati o sui tardi, perdendosi 
nelle selve, aspettando ai passi difficili, sorpren- 
dendo, uccidendo, dileguandosi, ritornando: cac- 
cia, non guerra ai Britanni, sterminio alle genti 
di Cesare. Ma egli continuava innoltrandosi, gittava 
ponti sui fiumi, creava sentieri nelle paludi, abbat- 
teva intere foreste, penetrava sino all'estremità 
del paese; caduti cinquanta mila combattenti nel 
transito, e pure intimoriti que' barbari , tornati a 
supplicar di perdono, cedenti una parte del terri- 
torio, costretti a soffrir la muraglia sull'antiche 
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frontiere d' Agrìcola. Dorante la spedizione^ il sire , 
per resasperamento del male^ non usci di lettiga : 
ridottosi ad Eboraco, infermava più gravemeirte^ 
meao pei ddori del corpo ^ che per V mnaritadine 
déRo s^to. Sfentre^ dissamnlato il softire, caval- 
cava egfi al termine dfeegnato per fermar la pace 
co' barbari, raggiugnevalo Caracalla, traeva sul 
cadente vegliando fl ferro del parricidip. Uh grido 
generale d'orrore vietava Tesecuzion dell'eccesso, 
non si die lo snaturato atto celassesd al padre; 
mute per costernazione le genti, egli por racca-- 
prìcdo. Tornato alle tende, cosse lo coricarono 
sulle pelli, feceva entrar Garacalla, pigliava per 
teséimonj Castore e Papiniano, fissava gli occbj 
nel figlio, rinfocciaTagli r attentato; indi, wmatolo 
d'raia spada: Ferìsd or dunque, seguiva ; meglio 
in questo luogo, per naturai \erecottdÌa ed anco 
p» sicurtà, che non in presenza de' nestori, alla 
vista deirinimico: se poi la mano ti trema, ucci- 
dani della lingua; ordina il colpo a costoro: tu 
imperatore, tu Cesare; ad essi tocca obbedirti. 
Alle quali rampogne caddero sulla destra del sire 
le lagrime di Papiniano e di Castore: il parridda 
fu muto. 

XXIL Frattanto, divulgatasi l'inibrmità di Se- 
vero, tornavano i Caledonj sull'armi; perle che, 
ripresi gli spiriti, comandava egM all'istante, si 
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preparasse l'esercito^ «i facesse intera vendetta , 
si finisse coli' esterminio: al quale annunzio tumul- 
tuavano le milizie 9 scioglievansi dall'obbedienza 
di lui, proclamavano imperador Garacalla. Subito 
l'animoso vegliardo fassi trasportar fra i com- 
mossi, riporre nel tribunale: qui raccheta la sedi- 
zione, rampognane i capi, li condanna tutti alla 
morte, s^vatone il tristo figliuolo* Gli sciagurati 
prostransi coUa faccia per terra, chiedono suppli- 
cando la grazia; egli: or dunque vedete, diceva, 
non esser i piedi che debbono comandare, si vera- 
mente la testa. In meisLO a simili dispiacenze, una 
tetra malinconia lo consumava frattanto, uditolo 
soq^ar più volte : Tutto fui ; nulla vale. Parlò 
congiuntamente S4 figliuoli, confortolli nell'ami- 
cizia scambievole: buoni, troverebbero un impero 
saldissimo; tristi, cadente: accarezzassero le mi- 
lizie, airicchisserle, compiacessero; de' popoli non 
s'inquietassero: l' infame sua massima di governo, 
lasciata p^ testammto. Che poi s'accelerasse da 
Garacalla il fine del misero, più Storici lo preten- 
doQte: tentato il parricidio, capace di consumarlo, 
fonse gMo apponevano. Il principe, ridotto agli 
estremi, dava la parola d'ordine: fatichiamo; indi, 
fatto uno sforzo, come per sollevarsi, ricadde In^m*''' 
senz' anima. 

XXIH. Ciò che fu detto d'Augusto, ripeterono 
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di Severo: o ch'egli non avrebbe dovuto mai na- 
scere^ o mai non morire, io veggo somigliala, 
tra i due, non; tale per altro da tener sicero il 
giudizio. Gonciossiachè, senza istituire u» con- 
fronto, inutile a chiunque ci legga posatamente, 
la durezza dell'Africàno, la rapacità, la sevizie, 
certo Augusto non ebbe, spente le civiM discordie, 
ottenuto il freno del mondo: egli tiranno alla 
patria, non alle private famiglie; ipocrita ^ non 
impudente. Né potrebbe già sostenersi che, rasso- 
dato liei trono, fors'era da meglio sperare nelle 
qualità di Severo; àrbitro non insidiato; tristo 
sino alla tomba. Molte virtù gli consento; giudice, 
non calunniatrice là Storia. Uomo d' acutissimo 
ingegno^ gran capitano, grand' economo^ gran 
politico; amator delle lettere, libérale cogli amici, 
coir esercito, colla plebe: grandioso negli edifizj, 
ristorayanè i principali sul Tevere, singolarmente 
il celebre Panteone; alzava là nominata strut- 
tura, che dissero Settizonio, fabbricava le Terme, 
piantava quell'Arco mirabile, che regge pur tut- 
tavia. Né solo fregiò la Metropoli^ che anzi le 
Provincie e l'Italia, con senno e con magnificenza 
da Cesare: superbi vanti di principe, se non gli 
ecclissava il tiranno. 

XXIV. Ma, vista la morte del padre, aggira- 
vasiCaracalla per entro gli alloggi^mienti, blandiva 
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gli ufficiali più reputati, allargavasi nelle promesse, 
chiedeva lo gridassero Imperatore, non so£ErissOTO 
autorità dimezzata^ ributtassero le pretensioni di 
Geta. Quelli, fedeli al testamento di Cesare, fau- 
tori del giovinetto , schermivansi dall' assalto , 
giuravano ad ambedue; scornato della repulsa il 
malevolo, fermando atroce disegno. Pure contene- 
vasi per allora, cedendo alle lagrime della madre, 
al supplicar degli amici, alla paura su tutto; egli, 
attorniato dalle milizie, men caro a loro che Geta. 
Intanto moveva le aquile ne' confini de' Galedonj, 
a vergogna, non a trionfo; convenuta una pace 
disonorevole, anzi che sudar nella pugna. Rendeva 
le occupate castella, ne ritirava i presidj, sgom* 
brava il territorio acquistato novellamente dal 
padre, indietreggiava co' limiti. Prima di lasciar 
la Brettagna, levava Papiniano di grado, Gastore 
ed Evodio di vita; poi medici, e servitori, ed amici 
del trapassato, quanti gli vennero in mente: spedi 
sicarj alla moglie nella sua isola, spedinne al co- 
gnato, ne spedi a certo cocchiere, gastigandolo 
di guadagnate corone in partito contrariò. Almeno 
Garacalla non ingannava co' buoni cominciaménti 
di regno, non voleva falsi presagj, 

XXY. Mossi alla volta d'Italia, non pativa 
seco il fratello, tentò maniera d'ucciderlo; il per- 
chè separavansi furibondi, pubblica l'inimicizia. 
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preveduto T esito orrendo: ambedue circondati 
ddle lor guardie^ andaran oltre in sospetto, ccme 
^ per ooetrade nemiche, posavano a lunga distanza, 
raddoppiate le sentinelle, mandate in giro le spìe: 
i meÀasìmi legionarj contraevano di tanlfofio, 
provocandosi quasi; trattenuti dall' apprension ed 
mi^tto, dalla presenza di Giulia. Così venivasi a 
Roma, dissimulati gli sdegni n^a scrfenmtà del- 
l' ingresso, nell' esequie rendute all'urna del padre 
loro, con si gran moltitudine d'accorrenti, con 
tanta magniflcenza che, ove sen facesse il racconto, 
i più lo terrebber per favda. Ma poi die il morto 
fu Dio, raccendevasi ia fraterna discordia, pareva 
manifissto lo scandalo; divisa la Gasa cesarea, 
senza comunicazione scambievole, divisele guar- 
die, la corte, il trattamento, il servizio, e pia e 
più gli animi, cresciuto Y incitam^to de' tristi. 

XXYI. Dalla disunion della reggia veniva na- 
turafan^ite quella della Metropoli e delle Provin- 
cie, nasceva la calamità delle Parti, soprastavan 
l'armi civili. Taluni de' consiglieri proponevano 
estrraio rimedio: divider la signoria. Geta regne- 
rebbe nell'Asia, nella Soria, nell'Egitto, facendo 
capitale Alessandria, o se più volesse, Antiochia; 
l'impero dell'Europa e ddl' Àfrica lascerd)besi a 
Caracalla : i Padri , distinti per diverrà di nazione, 
partirebbersi i^Ue due Curie. Piacque l'espediente 
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ai discordi /o tale si parve; conciossiachè, radu- 
nati a strisiardinaria consulta gli amici delta fami- 
glia, esponesser coloro i fotti dìyisamentf , senza 
cruccio né ingiuria. Ha, colti air inattesa novdHa, 
sbigottivano i congregati, non osavano contrad- 
dire: se non che, levandosi Augusta, scoppiava in 
subito pianto, dimandava miseramente ai figliuoli, 
come, dividendo gli Stati, dividerebber là madre. 
Le quali parole, e i singhiozzi, e gli abbraccia- 
menti, e l'impeto dd dolore, e T autorità della 
donna, facevano tacer Caracalla, intenerivano 
Geta, rincoravàn gli astanti, tornayan Iwo la 
voce: Gessasse tanto infortuido, non infiacchisse 
la romana dominazione, intero alle generazioni 
future passasse il retaggio de'Gesari; membras- 
sero le ammonizioni paterne, udissero i gemiti 
ddila madre: la guerra, contro i nemici; la con- 
cwdia, tra i cittadini^ F unanime voto, ne' prìn- 
cipi; la carità, tra i fratelli. Consigli egregj, san- 
tissimi, ove la gelosia del dràainio udisse al mondo 
ragione. 

XXVII. Certo li spregiò Caracalla, non tra- 
scurata occasione per isbrigarsi dell'emulo; e, 
come tutto fallivagli, si conv^se ad arte imman- 
chevole , al partito ultimo de' fiirfanti , vo' dire 
l'ipocrisia. Finse desiderio di pace, ingannò la 
credulità della madre: Indegne le dissensioni do- 
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noetiche, nocevoli ne' privati; più sconce ne'prin- 
cipija eagiob dello scandalo^ più fatali pei danni del 
reggimento; egli maggiore d'età ^ primo nell'am- 
ministrazion dell'impero , veder finalmente che 
potrebbero divenir le fazioni ^ provare che impe- 
dimento si fosse alla ragion del comando la nimi- 
stà del collega; poi, duro il peso dell'odio , soave 
il richiamo del sangue: a lei, pe' figli si tenera, 
piacesse riconciliarli; sola richiedesseli soli, né 
spettacolo di curiosi, ne schivi per vwecondia; 
aprisse loro le braccia, compatìsseli, confortasseli, 
dettasse loro la pace : sarebbe piena e durevole , 
giurata in sen della madre. La donna, colma di 
giubilo , volava per Geta, lo traeva nelle sue stan- 
ze; ma quando fu dentro^ afferravalo Garacalla, 
piagavalo d'un colpo alla gola: sul punto mede- 
simo accorrevan più centurioni, sguainate le spa- 
de, diiuse d' ogni parte le uscite. 11 misero , tutto 
in sangue^ riparavasi fra le braccia d'Augusta, 
gridava pietosamente: salvami tu, madre mia, 
salvami tu, che mi scannano. E, ferita pur essa, 
lo difendeva invano la madre, divelta dall'infelice, 
^ Au^lYa" vistolo cader senza vita. 

XXYIII. Ma, compiuta la scelleraggine, aggi- 
ravasi per le sale, a guisa di spav^tato, il perfido 
fratricida, urlava essersi a pena salvato da mor- 
tale pericolo; indi, fingendosi men sicuro dagli 
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assassini, correva ne' quartieri de' pretoriani, en- 
trava il sacro delubro, prostravasi dihana alle 
Àquile, ringraziava i Genj tutelari perchè gli die- 
dero ajuto. Àffoilavansi d'ogni parte ufficiali e 
soldati, maravigliando al caso stranissimo, curiosi 
della cagione: quegli, per ambigue parole, diceva 
d'insidie a lui tese, di cospirazione fallita, dì 
rischio miracolosamente fuggito; poi di necessaria 
difesa, d'infortunio non preveduto, della ingrati- 
tudine umana, della giustizia celèste: in fine am- 
monivali, non restar loro che un principe. ÀI quale 
annunzio faceva seguitar la promessa di magnifica 
largizione: duemila cinquecento dramme (1) per 
uomo, da pigliarsi sttbito sull'erario; iii oltre una 
meta d'aumento pel grano die ricevevano. Più 
difficilmente piegaronsi le Àlbane miliiae, nega- 
tagli r entrata nel campo, minacciatolo di gastigo; 
poi resesi a patti, vendutagli caramente la som- 
messione. Cotante prodigalità, e si l'aver tollerato 
il sacco di pubblici edifizj e di templi, non sola- 
mente gli meritarono il perdono del fratricidio, 
quand' egli fa palese nel volgo, ma pur che Geta 
dicessesi l' inimico della sua patria da quelle sol- 
datesche medesime, che già Tavevano prediletto. 
La dimane procedevano le coorti nell'abbiglia- 
mento di guerra, scortavano lo scellerato alla 

(1) Lire n. ìtal. 2,924. 
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Curia^ occttpavaa le Tieìnaiue, pigttaTan Imgo 
fra i Padri. Egli ragionò della falsa cospirazione^ 
del falso pericolo ^ della falsa difesa: dolergli la 
morte di Geta^ non rinfacciarsela ; ringraziare i 
Nnmi^ ringraziare la propria Fortnna^ che avevan 
rintazzato i colpevcrii; studierebbesi di render bene- 
fizio per benefizio in ogni occasione: al presente 
rimettere nella sua grazia i banditi per qoal ^ fosse 
tristizia, conceda che ritornassero. Qaidcuno sug- 
gerendogli la deificazione di Geta, per meglio rad- 
dolcire gli spiriti : sia divino, rispondeva lo scia- 
gurato; mi basta che non sìa vivo. Tornato alla 
reggia, offendeva^ della mestizia d'Augusta e 
ddle sue donne, giurava glida pagh6rebber del 
capo. Giulia rasserenavasi tosto, divenuta la con*- 
fidente del figlio, remunerata di potenza e d'omuri; 
se accorta, se incestuosa, non convengon gli 
Storici. 

XXIX. Certo non perdonava il tiranno mede- 
simamente a quanti Geta fii caro; trucidatine per 
la notte i consiglieri, gli schiavi, i foutori, gli 
amici, al numero spaventoso di ventimila. Voleva 
un'apologia da recitare in Senato, dimandavane 
Papiniano. Dettogli, non esser tanto agevole scagio- 
narsi d'un fratricidio, com' eseguirlo, il famoso giu- 
reconsulto ebbe in guiderdone la scure: filosofo non 
mentito, degno che uccidesselo Caracalla, quanto 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIB ITALIANE 155 

il Deciamator di morale^ che Nerone arricchisselo. 
U figlio di Papiaiano meritò la sorte del padre: 
cadde Quinto Sereno Sammonico^ uno de' letterati 
più insigni dell' età sua, autore di molte opere che 
smarrironsiy possessore d'una ricchissima biblio- 
teca per oltre sessantamila volumi: né, senza un 
popolare tumulto, Lucio Fabio elione, già console 
e prefetto di Roma, sarebbesi tolto al carnefice; 
uccìsi ndla sua yece gli esecutori , abbracciandolo 
Caracalla, salutandolo padre. In mezzo a simili 
eccidj, non mancaTano passatempi, né cacce di 
fiere, né corse, né assalti A gladiatori; funestate 
mentedimeoo le allegrezze per barbare fantasie, 
una delle quali mi Taglia, perchè sia bastante 
r esempio. In una gara di carri, motteggiavano i 
circostanti non so qnal inesperto cocchim^, favo- 
rito dal Sire: egli, adontatosene, ordinava imme- 
diatamente la strage di tutti gli schernitori. Tosto 
i pretoriani ferivano senza distinzione ovunque il 
ferro cadesse, empivano il campo di morti; coloro 
soltanto innocenti che comprassero la salute. Scel- 
ìerato il secolo e gli uomini , quando l'innocenza 
è nell' oro. 

XXX. Carnefice negli aderenti di G^a, la 
vendetta del fratricida non risparmiava ì nemici , 
gli uni mandando a corteggiarlo tra i morti , gli 
altri sacrificando all' ombra. Talora ne rammari-- 
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cava la perdita; tal' altra lo faceva ripiagnere un 
simulacro diluii una memoria qualunque, il nome 
che ne sonasse: poi, contraddicendo sé stesso, non 
voleva né ascoltare né vedere, né ricordarsi, di- 
strìi^eva le monete, metteva in pezzi le imma- 
gini, cancellava le scritte, non soffocava il rimorso. 
Allora faceva sagriGzj, tentava Tarte de'maghi, 
evocava l'ombre de' trapassati; e quelle affaccia- 
vansi dai sepolcri, minacciayanlo, imp^rivànlo, 
se creder si volesse a Dione, se quello spettro di 
Gommodo, protendente innanzi la mano, gridante 
con sinistre parole: Va, t'aspetta il sicario, troppo 
non somigliasse alle fole. L'illustre contemporaneo si 
meritò, credo, più fede, raccontandole angosciose 
notti, e le veglie, e i sogni del mostro, e V orride 
sembianze del padre, e le ferite e i gemiti del 
fratello, e le spade, e i serpi, e le furie, e tutti 
gli spaventi d'inferno. Ma queste paure mede- 
sime lo rendevano più malvagio, disfidando le 
sovrumane potenze, togliendole in derisione, 
guazzando nel sangue , gettandosi nella crapula, 
rotolandosi nelle libidini, per insultare agli Dii, 
per vendicarsi dell'umana natura, per obbliare. 
Venne a tanta insolenza che, uditosi chiamare, 
per non so qual oracolo , la bestia feroce d'Auso- 
nia, se ne tenne lieto, e vantossene. Vedi a che 
si spigneva la tracotanza de' Cesari, a Che la 
pecoraggine degli schiavi. 
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XXXI. A meglio distrarsi, a cambiar cielo, 
non atti, l'imiieratore trasiBrjvasi netta Galfia: 
visit^^bbe le Provincie, toglierebbe i legionarj 
all'o2io deprayatore: in realtà,: smunto il pubblico 
erario, distrutte i6 riccbetze del padre, cercava 
mòdo a rifarsi: le uccisioni e la ruba: manomet* 
teva i privilegi dalle Provincie, conturbavia, divide^ 
va, provocava l'odio di tutti. Caduto in pericolosa 
malattia per le impudicizie e la gola, riavevasi a 
stento, uccideva l'uno dopo l'altro i medici che 
apsisteronlo, uccideva il proconsole della provincia 
narbonese ove s'era infermato, pigliava m éSikih 
wiumom la terra, compiacevasi unicamente neHe 
vesti degU abitanti; portatane a Roma un'inere^ 
dibile q[uantità, distribuitele nella plebe. Erano 
tonache amplissime, con maniìconi e cappuccio; 
i Galli disserle cairacaUe, i ttomani atitoniane 
dair imo de' s<^tti&oml cesarei; nondiiqeno l'ap- 
p^azione originaria serbossi a mameì^a di scherzo 
j)el domatore: d^ resto i^ Usale volgartnente gran 
tempo, rimanevaDO ai Cenobiti Cristiani, da che 
la iQoda ptancowene. Ma cotaii, {^ ohe di cbra^ 
calle nel popolo, largheggiava d'oro nelle miliEto, 
accrescijoti per gli sUpeodj settanta millMii annali 
di dramme (1), riabata della, metà in favore dei 
pretoriani la prov vision di congedo, ai legionarj 
d'un terzo: le quali prodigalità non impedivan le 

(1) Lira n. ital. 6S,M0,S00. 

T. II. iì 
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altre pe' suoi cavalli; pe'suoi carri^ pe'suoi eoe- 
ehieri, per le fiere ^ per gli spettacoli, pei mimi, 
per gli adulatori , pe'fayoriti; non impedivan quelle 
di rìparazioiii e di norelle strutture, nel che fu 
splendidissimo. ÀrrìcchiTa la città della più bella 
contrada, v'ergeva tempj magnifici, conduceta il 
portico di Severo, innalzava i proprj suoi bagni: 
edifizio in volta sì ardita, che parve nell'età 
seguenti miracolo. Fattagli qusdche rimostranza 
da Giulia sulla distruzion dell'erario, egli, bat- 
tendo sulla spada: non temete, le disse; quésta 
farà sempre denari. Con ragione si fatta, ora pre- 
tradeva dalle città l'oro che disswo coronario, 
ed ora tasse non solite, immaginate da lui; voleva 
la decima, in cambio della ventesima, sui legati > 
n'aumentava prodigiosamente la rendita, scrivendo 
nella cittadinanza romana i liberi, qualunque si 
fossero, per tutta l'estension dell'impero. Ciò pro- 
duceva tutt' altro che benefizio ; conciossiachè , 
uguagliate le condizioni, gli antichi cittadini perr 
dessero le lóro prerogative; i novelli, oltre il 
carico de' tributi, venissero sottoposti alle gabelle 
di retaggio e di vendita. E tanto ancor non bastan- 
dogli, falsificò la moneta ; primo ad esercitar la 
mano de' Cesari per siniil guisa d'industria. 

XXXIL Venutagli la fantasia della gloria, in- 
dirizzava le aquile pei quartieri della Germania, 
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olfarepassate le frontiere , riscosse le nemiche 
popolazioni. Parve allor primamente un popolo 
teutonico^ non conosciuto da Tacito, gli Alemanni; 
forse, mutato nome, una mescolanza d'Usipi e di 
Teutèrj ne' loro antichi paesi: gagliarda razza ed 
armigera, la più gran parte a cavallo, divenuta 
dopo quel tempo la meglio poderosa della Germa- 
nia. La guerra non durò lungamente, ricevuti dal 
prìncipe ambasciatori di pace, compratala per 
concessioni e per oro, affratellatosi co' nemici, 
vestendo alla foggia loro , assoldandone per la 
guardia. Aveva frequentissimi abboccamenti coi 
deputati, faceva uccider gl'interpreti, a non dubi- 
tar del segreto; ma, se non mentirono i barbari, 
«i palesava, lui spento: concìossiachè, questo assi- 
curasser coloro essersi pattuito che, ove gli soprav- 
venisse alcun danno, eglino ìttvadesser l'Italia, 
marciassero contro Roma; lieve ne sarebbe il con- 
quista Se non che dovevano essi medesimi diffi- 
dare necessariamente di lui; vista la proditoria 
nccisione di Gajc^amaro, signore de'Quadi, e 
più le reclute del Nerico ^ trucidate per volere del 
fìiribondo, senza che ne paresse il motivo. Comun- 
que sia, prèso il titolo di Germanico e di Aleman- 
nico per tali sciaguratezze, trasportavasì nella 
Dacia, incontrava sulle frontiere una gente più 
conosciuta. I Goti, già dominati dai Marcomanni, 
avevano racquistata la libertà pel valore di Go- 
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tuaUa^ oc€upata la Scandinavia^ sosteauta nelle 
terre settentrionali la reputazione del nome: rica- 
lati per emigrazioni frequenti nella Germania , 
fermavansi nelle vicinanze de'Geti. Per la qual 
cosa^ risaputesi le novelle di qualche scontra fra 
questi ultimi e le imperiali milizie/ i nomi di Goti 
e di Geti si confusero indistintamente sul Tevere. 
Poco arrestavasi Garacalla di fronte a quelle na* 
zioni, traversava semplicemente la Tracia, dive- 
niva nell'Asia, colto da nuova stoltizia; qudto di 
pareggiarsi al grande Alessandro. 

XXXIIL Scelta la gioventù più robusta di 
MacediHiia, ordinatala in una specie di lalange^ 
imitate Tarmi e le vesti, mettevasi alla testa di 
quella, si dava il nome del Grande, si pretendeva 
lui stesso, avvertiva i Statori della gran meta- 
morfosi, comandava gf innalzassero siiQulaeri nd 
Gamypidoglio, T adorassero e<Hne tale: ai traoipa 
medesimo procacciava non dimenticassero Gara*^ 
caUa; decretato il supplizio di Pompejano 6 di 
Pertinace, questr figlio d'imperatore, quell -altro ni- 
pote. Narrano di Pwtmace che, nimierandosi netta 
Curia i titoU dati a colui d'Àlemannico, di Ger- 
manico, di Sarmatico; aggiugnetevi, dicesse, quello 
più meritato di Getloo: e soo mal grado imparò, 
co'Grandi non etsdre da scherzare sul vero. Frat- 
tanto l'emulator del Macèdone; avidissimo di 
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conquiste^ iovitaya con amichevoli lettere Àbgaro, 
signore deirOsroene, inyitava il re degli Armeni 
e i figlinoli: col primo strignerebbe amicizia; gli 
altri, da lungo tempo discordi , pacificherebbe tra 
loro. Venuti senza sospetto, li riteneva prigioni^ 
s'impadroniva dell' Osroene , minacciava dello 
stesso colpo l'Armenia; ma quivi la tradigione 
fallivagli^ corsi alle difese gli Armeni, rotte le im- 
periali milizie: egli, abbandonata l'impresa, riti- 
ratosi a spedizione più agevole. Imperciocché , 
ricordatosi di non so quali satire che giravan per 
Alessandria sul gracile temperamento e la sotti- 
gliezza di lui, sulla familiarità colla madre, sull'uc- 
cisione di Geta, s'incamminò coli' esercito a quella 
vidta, dissimulando la bile, ricevuto dagli Alessan- 
drini con ogni maniera d'onori. Il giorno seguente, 
ordinata una mostra de' giovani più gagliardi, ne 
fece un intero macello, permise il saccheggio della 
città, raccomandossi alle soldatesche non dimen- 
ticassero di scannare: intanto, sagrificando a Sera^ 
pide, gli dedicava egli la spada, cori che si liberò 
del fratello. Durò tutto il giorno la strage, conti- 
nuò nella notte, non rispettato asilo, né sesso né 
condizione; sì grande il numero degli uccisi, che 
pure non fu dato raccogtierlo: così n'assicura Dio- 
ne, veduta co'propij occhi la spaventevole istoria. 

XXXIV. Rimessosi ad Antiochia, dimandava 
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in maritaggio là figliuola d'Àrtabano, signóre dei 
Parti: collegherebbesi Roma con Gtesifonte, coni- 
batterebbero insieme^ assogg^terèbbero il monda 
Il Parto negata espressamente^ notagli la tristizia 
del chieditore: per la qual cosa disertava egli la 
Media con subite correrìe^ smantellava Àrbela^ 
sperdeva i sepolcri, profanava le ceneri degli Arsa- 
cidi:, poi ritornava in Edessa, inviate ai Padri co- 
scritti lettere superbissime, vantata la sommèssione 
dell'Oriente, preso il nome di Partico. Intanto Ar- 
tabano preparavasi alla vendetta, né Garacalla si 
stava, quando sonò Torà sua. Era capitan ddte 
guardie Marco Opellio Macrìno, un oscuro Afri- 
cano, e pur non mancante d'esperienza ndle ina-^ 
terie legali, dritto nel giudicare, d' anunó temipe- 
rato e cortese. Promessagli da certo indovino la 
porpora, egli non riscaldos&i al presagio, Io tenne 
per isbiocchezza ; non cosi Flavio Maf^niano, 
comandante le soldatesche della IMtetropoli, dal 
quale, avuta là confessione del mago, sen mandò 
rapporto ad Augusto. Macrino, avvertito con mag^ 
gior soltecitudine dalla fedeltà d'un amico, osserva- 
va i menomi atti di Cesare, se pw la difensione sua 
propria riuscissegli prevenirlo. Or mentre sùrrìvava 
lo spaccio di Materniàno, colui, perduto ne' soliti 
vituperj, davalo per isbrigarlo a Macrino, che, 
lacerata la formidabile relazione, pensò non dover 
attendere la seconda. Fidatosi al tribuno Marziale, 
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non cercò d'altro braccio; e quegli, geguitando il 
principe a Carré , V ajutò per discendere sulla 
strada, l'aspettò di pie fermo, come per riporlo a 
cavano: in questa gli passò la gola d* un colpo, si 
volle accertar che morisse, dimenticò sé medesimo. 
Quando si rivolse alla fuga, lo raggiunsero i pr^ 
torìani, lo vider tinto nel sangue, lo trucidaron l^^i. 
sul fatto. 

XXXV. I soldati accorrevano d'ogni parte, 
lamentavano il principe, sciagurato, a loro d'otti- 
ma ricordanza, in odio al restò degli uomìnL 
Piangeva Macrino su tutti, a dileguare i sospetti, 
a meritar dell'esercito; solennizzava ì funerali, 
raccoglieva le ceneri dell'estinto, comandava si 
recasserò a Giulia, che già mal ridotta pei morbi, 
empiva di querele Antiochia, malediceva ripòcrita, 
gl'imputava il tristo assassinio: jpoi, venutole meno 
il potere, sdegnava la vita, si chiudeva : nelle 
sue stanze, moriva per volontario digiuno. Frat- 
tanto esitavano le milizie nella novella elezione, 
contenendosi apparentemente Macrino, adoperane 
dò in segreto; per lo che, scorsi tre giorni, con- 
vivano i pretoriani, salutavanlo Augusto; gli 
altri, né scontenti né lieti, accettavano quel paN 
tito. Del resto né cortesia di promesse, né genero- 
sità di regalo mancavano agli elettori: l'abolizion 
della legge sulla decima pel diritto di successione,^ 
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i veleni dì Caracalla bruciati pubblicamente ìd 
una quantità paurosa^ il richiamo d'esorbitantf 
pensioni concedute inridiosamente da lui, facevano 
bene augurare dai popoli Quanto ai Padri co- 
scritti, ricevuta la còmunicazion di Macrino per 
tirt>ani86ime lettere, Io confermavano unanimi, 
esecrata la ineraoria di Caracalla, spezzate le sta- 
tue, cancellati gli atti di lui , chiesta la punizione 
de' complici: quindi, volendo l'esercito, cresciuta 
ddr abominevole mostro la serie decloro Diì, con- 
eedutigli altari, chiamatolo ne'sagrìfiq; e niente- 
dimeno, banditi tre senatori, già ministri aOa 
ferità di colui, perseguitate le spie, fatti morir 
sulle croci gli accusatori domestici, riparate, fra 
tante scelleratezze, quelle che » potei^cmo : in seme- 
ma, condannate le opere, deiGcato Fautore. Non 
so chi faccia piò stomaco, gli adulatori o tal Dio. 

XXXVI. Ma già l'esercito d'Àrtabano innoi- 
travasi minaccioso; né valse al novello imperadore 
la restituzion de' cattivi, non messaggi equi £ 
pace. Fu dunque rotta la guerra sulle i»aBure di 
Nisibi con sanguinosissimi scontri, dubbia la vit- 
toria due giorni, mancato il cuore a Macrino 
d'avventurarsi nel terzo. In vece sottomisesi alle 
pretensioni del Parto, sbwsati cinquanta milioni 
di dramme (1) a rinnovar l'amicizia: con tutto 
(1) Lire n. ilal. ia,470,ooo.; 
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ciò y lodayanlo i Padri coscrìtti, gli davano il nome 
di Parttoo, gli òfihivan pure il trionfo: egli, con- 
trito del titolo, non oltraggiò di più la coscienza. 
A racchetare gli Armeni, consentiva regnasseti 
Tiridate, ripigliassero i territorj di Gappadocia: 
indi, partite le soldatesche ne'kiiversi quartieri, 
Assavasi in Antiochia; forse non caduto si misera- 
mente, ove si fosse volto all' Italia. So che la fama 
di lui fu denigrata, né poco, dagli scrittori, per la 
tirannia del successore o per l'oro ; ma egli non ebbe 
al certo né previdenza bastevole, uè bastevole di- 
scretezza. Gonciossiachè, cessate le paure di guerra, 
in yece di scioglier T esercito pei soliti alloggia- 
menti delle Provincie, lo tenesse raccolto a bre- 
visirimi spazj, disposto alle novità, soggetto alle 
seduzioni: e, désidek*ato egli stesso nella Metro- 
poli , ove, non ostante la bassezza della sua nascita, 
sorgevano belle speranze di lui, prolungava la 
stanza, esposto a maggiori pericoli. Medesima- 
mente, se dovettero commendarlo di salutevoli 
editti, non incontrò minor biasimo per severità 
disgraziate* Certo non erano da patire gli abusi 
della donwnazione trascorsa; né, credo, si tentò 
mai riforma più santa, che quella d' annullare 
d'un colpo tutte le ordinazioni de' Cesari, ov'elle 
non fosser conformi all'equità primitiva; soste- 
nendo egli a buon dritto, esser vitupero indegnis- 
simo che le tristizie d' un Gommodo e d'un Gara- 
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calla s'avessero da rispettar come leggi. Dirollo 
temperato e magaanimo se, chiariti cospiratori un 
Arabiano capitan dell' Armenia, un GelliO gover- 
natore dell'Asia, un Tusco proconsole dell'Arabia, 
non solamente assolvevali, ma pur li manteneva 
nel grado: gli darò nome d'onesto, alloi* che giu- 
stiziava i delatori bugiardi, allor che, gettando ai 
veridici l'impuro guiderdon della l^ge, li segnava 
d'infamia. Nondimeno la crudeltà dei supplizj, 
r arroganza delle maniere , la durezza colle novelle 
reclute, l'indulgenza co'veterani, la gola, i passa- 
tempi soverchj , l'abbassamento de' grandi, l'eleva- 
zione d'ignobili creature a dignità raggttardevoU; 
tutte queste cose gli tornavano a disistima nel 
pubblico, a disamor nell'esercito. E tristo ilprìnci- 
pe, verso il quale, ai giorni men riposati, né regge 
l'affetto della soldatesca, né la^confidanza de' popoli 

XXXVII. Era una Giulia Mesa, scaltra e arri- 
schievole donna, sorella di Giulia, l'ultima impe- 
ratrice: erano a lei due figliuole, Giulia Soeniia,, 
e Giulia Mammea, quella madre di Vario Avito 
Bassiano, questa d'AIessiano. Caduta la potenza di 
Caracalla, sollevato al trono Macrino, colei non 
l'ebbe nemico, impostole solamente di ritirarsi ad 
Emesa, terra della sua nascita. Quivi Bassiano, un 
baldo e leggiadrissimo giovinetto, maggior del cu- 
gino, entrata l'adolescenza, fregiavasi delpontifl-* 
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cato nel famoso tempio del Sole {Eia Gabal, Dio For- 
matore); onde fu chia:mato Elagabalo. Nei contórni 
della città starasi attendato un esercito di noyelle 
reclute ; moltitudine di più lingue, riluttante ai rigori 
della militar disciplina, quandoché n,sapeya liberi 
ad ogni graere di licenza i veteraini e le guardie. 
Or mentre frequéntayan coloro gli altari del Dio, 
non tanto la stravaganza dei riti, non tanto le 
ricchezze colpiranlì, quanto la beltà del pontefice. 
Mesa, yeduto il fayore, lusingava i primi del 
campo, yantaya il cuor del nipote, lo giurava 
sangue di Cesari, nato di Garacalla. Le quali 
parole non cadevano infruttuose^ ricca di tesori la 
donna, reiterate le promesse a chi si dichiarasse 
pel giovine. Cosi, stretto il partito, fu ella col 
nipote alle tende neir oscurità della notte, lo rive- 
sti della porpora, lo mise nel tribunale, riìsonando 
le acclamazioni delle milizie, tutti promettendojgli 
fede; cospiratrice una femmina, imperatore un 
fanciullo. 

XXXVm. Hacrino , risaputa la ribellione, spre- 
giava tali avversarj, commessone il gastigo ad 
Ulpio Giuliano, che, ritardato sconsigliatamente 
r attacco^ vide abbandonarsi da' suoi, correre alla 
profferta delForo, mescolarsi co' ribellanti: egli 
costretto a nascondersi, raggiunto in fine, ed uc- 
ciso. L'imperatore innoltratosi ad Àpamea col resto 
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ddle milteie, v'aspettava il messaggio della vit* 
tona, lo credè per poco arrivato. Ud uomo, tutto 
in sudore, presentavasi a lui, gli porgeva una 
rìnvoltura di lini, sigillata ooU' anello dei generale, 
annunziavagli esser quello il teschio del vinto; e, 
mentre il prìncipe lo svolgeva, quei mariuolo di- 
sparve. Allora, sopraffatto dall'ira, posto in ordi- 
nanza r esercito, rivelava lo sconsigliato, né già 
con giudiziose parole, il misero avvenimento , 
disegnava imperatore Diadumeniano, V unico suo 
figliuolo , già Cesare a nove aniii, gridava pubUici 
traditori Elagabalo e tutta la cognazione di lui, 
prometteva cinquemila dramme (1) per capo ai 
soldati , mille (2) ne distribuiva loro sul fetto. 
Al tenoipo medesimo istruiva i Padri coscritti 
della ribellione di Emesa, della calamità di Giu- 
liano, della promozion del figliuolo ; pregava ful- 
minassero i detìnqnenti , sostenessero la dignità 
dell'impero, confì^masser l'esaltamento del gio- 
vine, promettessero una cortesia personale di 
centocinquanta dramme (3) nel popolo. Tutt' altro 
le circostanze avrebber voluto, che queste scio- 
peratàggini; ma tal fu Macrìno, come gì' innalzati 
dalla fortuna, oltre la naturai gagliardia: faticoso, 
ed inetto. 

(1) Lire n. ita!. 4,349. 

(2) Lire n. ital. 869. 

(3) Lire n. Ital. 180. 
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XXXIX. Or m^tre tempestavano i Senatori 
de' loro comandati decreti, ed egli ritornavasi ad 
Antiochia, pfù tosto che marciar sul nemico, raf- 
fbrzavasi cjuesti per dedizioni contìnue; tanto che 
facevasi avanti, pigiava coraggiosamente le oflfese, 
L'Imperatore, uscito co' veterani e le guardie, 
accettò la battaglia, non lungi dalla città, tra la 
Fenicia e la Siria; dubbioso per lungo tempo l'èsito 
deirincontro, cedendo in fine i ribellL Se non che, 
precìpitavansi dalla biga l'ava del giovinetto e la 
madre, s'opponevano ai fuggitivi, fràttenevanli 
dei richiami, delle promesse, del pianto, ricaccia- 
vanii nella pugna: lo stesso Elagabalo, il più vii 
coniglio del mondo ^ spronava tra i combattenti, 
animavaU della voce, so^bmevali dell'esempio. 
Con; tutto ciò, reggevano i pretoriani, vergognosi 
di perderelagiomataamscddatesche recenti; non 
reggeva Macrìnb, disertando la propria causa, 
fuggendo verso Antiochia. Le guardie, sdegnate a 
cotanta viltà^ « rendevano ad Elagabalo, propo- 
sta la condizione, che fosser mantenute net grado 
e ne' privilegi novèllamente acquistati, giurata 
senza restrizione da lui. Frattanto, incamminato 
il iglìnolO) se potesse ricoverarsi nel territorio 
de' Partì, ed egli travestitosi da corrière, volava 
per la via di Bisanzio lo sciagurato Macrino: sol 
che mettesse piede in Italia, rileverebbe sé stesso, 
vendicherebbesi degl'iniqui. La sorte parea favo- 
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rirlo, ch'egli era già sullo Stretto, e già navigaya; 
ma, ribalzato dai yenti sulle coste di Galcedonia, 
scoperserlo quiyi, lo traeyano airioimico: egli, 
lanciatosi repeutinamente dal cocchio, sfraeeUato» 
la persona, gli mozzarono il capo, noi menaron 
L^2ir ^ì^^%l'^^^*I)i^<li^uneniano, colto anch'ei nella 
fuga , si giustiziava come pubblico malfattore : 
fanciullo di dieci anni, ucciso da rivale di quindici 
per infame sete di regno. 

XL. Ricongiunti gli eserciti, salutato no- 
vellamente imperadore Elagabalo, veniva come 
a guisa di* trionfante nella città d'Antiochia; s'ei 
la preservava dal sacco, si redensero i cittadini 
con sagriOzio enormissimo: cinquecento dram- 
me (1) per testa, noumeno ai vincitori che a'vinti; 
né già, per così fatta esazione, risparmiate le adu- 
lazioni e le f^te. A Roma i nunzj cesarei disani-: 
mavan la Curia; udito imperadore il Soriano, in 
età non virile, d'indole sconosciuta e di nascita: 
inquietava il tenore delle sue lèttere, duro, musi- 
tato, assoluto, non chied^ite i soliti onori, almen 
per decenza ; in vece ricco di titoli: Marco Aurelio 
Antonino Imperadore Cesare Augusto, figlio d'An*- 
tonino (vale a dire CaracaUa) nipote di Severo, 
Pio, Felice, insignito della podestà tribunizia e 

(1) Lire. n. ìtal. 434. 
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della proconsolare. Yerameiite^ denigrata la me- 
moria del trapassato^ commendava egli sé stesso, 
giurava si condurrebbe sugli esempj d'Augusto e 
di Marco Aurelio, nulla opererebbe senza l'appro- 
vazión del Senato; ma già i Padri sapevano che 
valessero i giuramenti de' Cesari nel giorno del- 
l' elezione. Tuttavia confermaron l'autorità, con- 
fermarono le onorificmze del Sire, diedero il 
sopranmnne d'Auguste a Soemia ed a Mesa, di- 
chiararon pubblico nemico Macrino, prescrisser 
voti agli Dii, ripeterono le acclamazioni d'usanza: 
gregge, non uomini, vero pecorile, non Curia. 

XLL Fu Bassiano Elagabalo un' altra impe- 
riale vergogna, oscenissima sovra tutte. Yantavasi, 
uomo privato di gareggiar con Apicio; imperatore, 
con YitdMo, con Caligola, con Nerone: veram^te 
li jsòrpassò. Mai Fumano corrompimento non giun- 
geva tant' oltre, prima di lui; non giunse poi, né 
potrebbe. Appena tolto il governo, segnalavasi 
per immani sevizie; celiati ddl' estremo supplizio 
Nestore ,' capitan delle guardie sotto Macrinò, 
Claudio Attalo, governatore di Cipro, Decio Tric- 
cìano, coiqandante nella Pannonia, Reano, luo- 
gotenente in Arabia, Fabio Agrippino, proconsole 
dèlia Siria, Bassiano, amministrator dell'Egitto; 
né colpa ebbero gl'infelici che del non essersi 
dichiarati per Elagabalo, quand'era imperatore 
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Macrìno, A Gannii Tajo suo proprio^ quegli a chi 
più dovette resito delF impresa, tagliò la gola egli 
stesso, per compensarne gli avYisL Del resto non 
udiva, come in addietro, né pure i suggerimenti 
deir ava, più legato alla madre^ per confwmità di 
talento, per emulazion di tristizie. Imperò, sv^r^ 
nando a Nlcomedia, parve di giorno in giorno 
insanire; ma quanto si svelava nella Metropoli, 
ciò soperchia ogni credere. Incontrato con dimo- 
strazioni di gioja, ne ripagò largamente la molti* 
tudine per solenni larghezze, tenne la giurata pa^ 
rola di non si valer del passato a cctttiniiar le 
vendette; unici argomenti dì lode in tanti abbominj. 
Schifò le costumanze ^ le fogge, la religione di 
Roma, trovò maniera inndita d'awilke i Padri 
coscrìtti, o più gli schiavi togati, come li chiamava 
egli stesso: condossiachè, recatosi la prima volta 
fra loro, costrignesseli a dichiarsyr senatori Giidia 
Blesa, e Giulia Soemìa, sedenti a lato de'Gons(^, 
discutenti, deliberanti. E come «m bastasse qaél 
fatto, creò nei Quirinale una Cùria tutta di fem* 
mine, presklente quivi Soemia; le ragioni, dmme- 
sdbe. lo «icuraqiante non voglio né i9chiava né 
dispregiata la metà del genere inuBo; pure eerta 
filosofia d'oggidi (mi perdonino i Simonlani) sa^ 
rebbe stata men Mie nelFetà d'Elagabaloi. 

XLIL 11 qu^Ie, come se cercasse pur egli non 
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SO che miracoi di femmina , s'ammogliava sei 
volte, in regno brevissimo. Ebbe Cornelia Paola, 
una delle matrone più nobili e più costumate; 
repudiavala per Àquilia Severa, presa dalle Ve- 
stali, sdegnando le mormorazioni del pubblico, 
ris^ndèndo che , sacerdotessa e pontefice, avreb- 
ber figli divini: ma poi le fece dar luogo ad Ànnia 
Faustina, nipote di Marco Aurelio, vedova di Pom- 
ponio Basso, per comandamento del sire. L'altre 
non dis^na la Storia, cacciatesi Tuna coli' altra, 
renduto il letto ad Aquilia. Ma nulla i matrimonj 
frequenti, nulla i divorzj, a fronte delle bestiali 
sozzure; fatto bordello il palazzo, inventate nuo- 
ve maniere di turpitudini; egli congregante la 
mandra, esortandola, dirìgendola, regalando chi 
raffinasse. Vesti abiti femminili, si maritò pubbli- 
camente, prima con Zotico, uno degli ufficiali di 
corte, indi con più vii bagascione, Jerocle, uno 
schiavo; trescò pubblicamente con loro, sostenne 
atto tii femmina, vergognando i Romani, dal vergo- 
gnar già divezzi, arrossendo i soldati di Caracalla. 
Se non che bruttar queste pagine colle oscene par- 
ticolarità di Lampridio, non comporta la dignità 
della Storia, abborre penna cristiana. Bensì non è da 
tacere come T imperiale bardassa non dimenticava 
il tiranno; dati al manigoldo non pochi tra gli ^regj 
della città, o rei di non sofferta censura, o pur 
sospettati ; nei quali Peto Valeriane, e Silio Mes- 

T. II. 12 
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sala^ gli ottimi del senato: che spésso rompe alle 
stragi quale si snatura nelle libicUni. 

XLIII. L' esazioni della decima^ rinnovellato in 
luogo della ventesima, non bastavano alle prodi- 
galità di colui: confiscava giomaboaente i patri- 
monj degli opulenti , si vantava di temperanza, 
ove non uccidesseli; disertava le città per imposi- 
zioni straordinarie , toglieva i simulacri, gli ar- 
redi, Toro, le gemme, ogni rara cosa de'tempj, 
sicché in meno pur di quattr' anni divorasse le 
facultà de' privati, scialacquasse le pubbliche. 
Nuovi abbigliamenti ogni giorno, strani, d'inesti- 
mabil valore; oro le suppellettili, oro le mense, 
i letti, i bagni, i cocchi pur d'oro; innanzi a' suoi 
passi oro polverizzato, le mani non toccavan che 
oro: creato espressamente un consiglio a fonder 
più ne' conviti, stillate rose ed aromi per colmar 
le sue vasche, celebrate gare navali in pieni la- 
ghi di vino: e quando voleva che s'affondassero, 
quasi a dimostrazion di grandezza , le navi cari- 
che in porto; quando spargeva nel popolo e nelle 
milizie vasellame d'oro e d'argento, vestimenta, 
gioje, ordini per incredibili somme, che diviata- 
mente pagavansi. Non conto i donativi agli scel- 
lerati, non conto le spese d'infamia: toccBerò più 
solenne scialacquamento nella follia de' suoi riti. 
Trascinato a Roma il suo Dio, uno sconcio e nero 
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macigno nella somiglianza di cono, gli alzava 
sulla vetta del Palatino un tempio sontuosissimo, 
Io dotava dello spogliamento di tutti; pretendeva 
si dovesse considerare quel sasso V unica divinità 
dell'impero, schiave indistintamente le altre, av- 
vilitone il sacerdozio, |»^fanatone il culto, rapita 
la statua di Cibele, gli scudi sacri di Marte, il 
Palladio, T eterno fuoco di Vesta; e si delle su- 
perstizioni domestiche ornato il nuovo delubro, 
fatte corteggio all' estranea. Con ciò a migliaja 
le vittime, i licori più generosi, scorrenti a fiumi 
col sangue, le preziosità detf Arabia, i tesori tutti 
dell'India disseminati, profusi: egli tripucfiante al 
suono de' flauti ne' cori delle Fenicie, astrignente 
i padri coscritti a ministeri vilissimi, comandando 
le oblazioni, riscuotendole , dissipandole: tributo 
nuovo, inudito, superante i censi ordinarj. E quasi 
ciò non bastasi, lo coglieva furore più strava- 
gante; qudlo d' ammogliare fl grand' idolo. Per k> 
che faceva trasportar di Cartagine il simulacro 
d^ Urania, venerato da tutta F Africa, né sola- 
mente la dea, ma si le ricchezze; celebrato il rito 
nuziale per ogni manfeira di feste, snmnta Roma 
e l'Italia, smunte le varie provincie a tolferarne 
i dispendj* Costrusse un'altra baÈsilica, non lontana 
dalla metropoli, in luogo amenissimo : e là nella 
opportuna stagione conduceva i rfdévolì Maritati 
con solemiità sfarzosissima , qua^ a respirar mi- 
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glìor'aura; raddoppiate le insanie, mescolata la 
crudeltà colle matte dissipazioni. Conciossiachè, 
rapiti da tutta Italia miserabili giovinetti delle fa- 
mìglie più conte, li svenasse barbaramente sugli 
altari nefandi : e a cotal nume frattanto e a que- 
sta sorta di culto presumeva egli ridurre, non 
dirò le forsennatezze de' Gentili, non l' ostinazion 
de' Giudei, ma la pietà de' Cristiani. 

XLIY. Cotanto sozza tirannide non poteva 
regger gran fatto; morta la virtù negli schiavi, 
non il fastidio e la stizza: il che s' argomentava 
per Mesa, cercato altrove il rifugio, quando noi 
poteva in colui. Usò la naturale scaltrezza, ot- 
tenne dallo svergognato V adozion del cugino : si 
rafforzerebbe nel trono, resterebbegli maggior 
ozio per le delizie, maggiore per 1' adorazione 
del Dio. Elagabalo ne parve soddisfatto da prima: 
indi le virtù d'Alessiano, e l'amor di tutti nel 
giovine ben presto lo ingelosirono; ma poiché ve- 
leni e sicarj non giunsero a vendicarlo, mercè la 
buona custodia della genitrice e dell' ava sul capo 
amatissimo, istigava i padri coscritti, degradas- 
sero il nuovo Cesare, annullassero l'adozione. ÀI 
tempo medesimo inviava una mano di gladiatori 
che r uccidessero; egli celato nel palazzo del- 
l' Esquilino, fintantoché lo traessero d' incertezza. 
In vece tumultuarono le milizie, cacciarono il ti- 
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ranno del covo; T avrebbero trucidato, senza la 
viltà delle suppliche, senza le concessioni e gl'im* 
pegni. Se non che, ostinato a liberarsi dell' impor- 
tuno, mal grado la fatta esperienza, allontanava 
i senatori dalla Metropoli, trasmutava i centurioni 
più risoluti, che non gli fosser d'ostacolo: poi, 
chiuso nelle sue stanze il misero giovinetto, di* 
vulgava esser caduto in subita malattia, fuori di 
guarigione possibile: ove la menzogna valesse, 
lo spegnerebbe davvero, non incontrerebbe peri- 
colo. Ma pure a simil notizia rimescolavasi la cit- 
tà, si levavano i pretoriani, forzàvan l'abitazione 
de' Cesari, gridavano all' impostura: non esser in- 
fermo Àlessiano, volerlo tosto fra loro. Non fece 
il sordo Elagabalo, presentossi alla moltitudine, 
stretto per mano il figliuolo, usandone come a 
schermo: le guardie infuriavano d'allegrezza, 
scortato il giovine al campo, ricevutolo nel delu- 
bro, circondatolo delle insegne, acclamatolo, ri- 
veritolo, lasciato nella dimenticanza il tiranno. 
Quando si calmàvan gli spìriti, lo sconsigliato ri- 
punseli, salito nel tribunale, sentenziati di morte 
i capi della sommossa; lo che die modo a finirla. 
Tolte confusamente le armi, si scagliavano d'ogni 
parte i soldati negli uomini della corte, facevaniì 
a pezzi: tra i quali Àntiochiano ed Eutichiano, 
prefetti del Viminale, Fulvio ddla città, Enbulo 
del palazzo, Jerocle de' vituperj. Elagabalo, rim- 
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piattatosi colia madre nelF ordure d' una cloaca , 
e scopertovi, fu morto egli e la donna, tronche le 
misere teste, uncinati i cadaveri , prc^ondati da- 
morosamente nel Tevere. Le vendette senatwie 
contro r ucciso, inutili, vili, ridicole, se degne 
mi paresser di nota, mostrerebbero che diventino 
l'assemblee, quando n' è &lsata T origine* 

XLV. Solvo ^ come per miracolo, dalle tiranni- 
che insidie, salutato imperadore nei Viminale, im- 
plorava modestamrate Àlessiano il TOto de' Padri, 
esultante la moltitudine, rispondenti coloro per 
acclamazioni concordi, senza viltà né menzogna. 
Davangli la plenitudine de^ poteri, confermsiyangli 
r appellazione^ d'Alessandro Severo, già presa dal 
giovinetto il di che fu Cesare, lo tentarono d'adu- 
lazioni più grandi: egli compostamente scusando- 
si, tinto la faccia imperiale di miracoloso incar- 
nato: r erubescenza. Frattanto i quattwdici anni 
del principe avevan bisogno di guida, e l'ebbero 
venturosa; meglio dalla bontà della madre vegliati, 
che dalla scaltrezza deir ava. Sobria fra te diso- 
nestà d' Antiochia , [taciutasi alla conversazion 
d' Origene, se Mammeanon professò veracemaite 
la sapienza evangelica , certo non mancò di cono- 
scerla: io stesso tenendomi alla bella testimonianza 
d'Eusebio, accettando l'opinione di scrittori ce- 
lebratissimì, sosterrei cristiana la donna, ove mi 
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soccorresse modo a giustificarla ds^li atti e dalle 
superstizioni pagane, senza necessità di cavillo. 
Comunque sia, ed ella non si potrà non lodare p^r 
una maravigliosa rettitudine di governo, e la reli- 
gione di Cristo non solo andòi esente d'ogni tur* 
bamento per lei , ma quasi fu benvoluta. So 
annoverarsi più martiri, fra i quali due sommi 
pontefici, Callisto dico ed Urbano; quegli sacrificato 
nel primo ^ questi nel nono anno della dominazione 
(M'esente: so tuttavia non esser da rimproverar 
queste morti che alla niquità de' ministri, quando 
per intemperanza di zelo, quando per aversione 
lor propria; tradite le intenzioni Cesaree, non rife- 
rito il giudizio. E Dio pur volesse che solo ne' mi- 
nistri del giovine imperadore si ritrovasse, cer- 
caiHlo^ r ingiustizia e V arbitrio. 

XLYL Ricomposta dunque la Curia, purgatala 
dall' intrusion delle femmine^ sceglieva il docile 
Augusto sedici de' meglio reputati fra i Padri, dei 
quali basti ricordare un Uipiano, un Paolo, un 
Modestino, insigni giureconsulti, un Gordiano che 
vedremo anch'esso tra i Cesari, un Fabio Sabino, 
un Catilio Severo, un Elio Sereniano, uomini di 
romana virtù, s' anco oe rimaneva semenza; chia* 
mavali n^l' imperiale consiglio, né già per usanza 
per boria, sì veramente per fede. Laonde co- 
minciarono le riforme, non mozze né contraddet- 
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te : rìmandossi Io sciagurato macigno^ rimanda- 
ronsi le straniere divinità, ripresersi le ceremonie 
domestiche; tornarono ai loro delubri le statue, 
tornarono le ricchezze: ammenda vana per gV ido- 
li, non per la nazionale superbia. I corruttori di 
mestiere tentavano sulle prime gli aditi della reg- 
gia, usavan lor arti col giovine: Mammea gli venne 
in soccorso, r assennò, lo ritrasse; dati al mani- 
goldo i più tristi, gli altri fulminati d'esilio. Mede- 
simamente nettavasi la città de' giocolar!, degli 
eunuchi, de' ruffiani, de' bagascioni, e d'^ogni si- 
mile vitupero, esposti alla derisione del popolo, 
venduti, relegati, sommersi: cacciavansi gif uffi- 
ciali non meritevoli, sopprimevansi i ministeri su- 
perflui, r esenzioni senza motivo, gli stipendj sozzi 
o colpevoli: si depuravano le tribù, le magistra- 
ture, gli ordini senatorio ed equestre, ricompo- 
nevansì le milizie, scelti conduttori onorevoli, so- 
stenuta la disciplina, corretti senza distinzione gli 
abusi: le guardie rientra van pur esse nella mili- 
tare osservanza, capitanate da Ulpiano, ricono- 
sciute per legittimi guiderdoni, non per libertà di 
rapine. Le quali emendazioni di reggimento age^ 
volmènte si narrano, difficilmente s*^ adoprano ; 
grande la resistenza ne' popoli , scarso il cuor 
ne' monarchi: e pure non raro il bisogno, se non 
pei tiranni che furono , certo per la civiltà che 
procede. 
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XLVII. Oneste al giovine Iie amicizie, nessun 
favorito, né complice, nessuno a trafficar delle 
cariche, a spender le grazie del principe. Chi 
compra, è necessario che venda, ripeteva egli so- 
vente; né s' io mi facessi a tollerare i mercanti di 
corte, potrei sentenziar gli assassini delle Provin- 
cie. Narrano di Vetronio Turino che, familiaris- 
Simo a Cesare, si valeva del credito a tesoreggiar 
promettendo; non tratto poi fiato, che, inutile 
pel cliente, rovinerebbe lui stesso. Ma poco rise 
il falsario, conciossiaché venuta in chiaro la truf- 
fa, r imperatwe mandasselo irremissibibnente al 
supplizio. Pendeva il misero d'una trave, alto 
venti braccia da terra ; un fuoco di paglia ben 
umida covava largamente al di sotto, volgeva 
gìoìn densissimi, intanto che la voce del banditore 
sclamava di tempo in tempo: Castigo di fumo al 
venditore di fumo. Chi volesse rinnovellare l'esem- 
pio, credo, avrebbe manco di paglie; cotanto è 
dilatata l' industria» Del rimanente fulminava se- 
verissimi ordinamenti ne' rei d'estorsione, pareva 
con loro implacabile; gli esattori non pativa in 
carica più d'un anno, quantunque onestissimi; 
non degnante co' gabellieri , chiamavali un mal 
necessario: a chiunque de'luogotenenti ode' giudici 
che pure lo avvicinasse, consapevole a sé stesso 
di ladronaja, minacciava per pubblico editto la 
morte, se venisse a convincersi; la giustizia. 
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Uguale per tutti, pronta, iacontaminata, nella 
giarisdizìon del senato pei casi delie persone, in 
quella de' cavalieri per le fortune; nessuna pode- 
stà nei liberti cesarei, autore di qttdla sentenza: 
non esser da comportare che la vita o le sostanze 
d' un prefetto, d'un senatore, d' un console fossero 
alla discrezion de' superbi. Io, nato del popolo, con- 
tento della mìa nascita, non fcmimi patrocinatore 
de' grandi; ma né le bilance della ragione vorrei 
date ai liberti. 

XJLVllL Cotanto abbominio per l' ingiastizia 
non poteva non derivare d'indole generosa; ed 
egli soccorreva gradevolmente Y indigenza ono- 
revole, aperto Y erario suo proprio, non facendo 
misericordia del pubblico. La reggia Cacilmente 
accessibile, vietate le adulazioni, per tutto la de- 
cenza e la parsimonia, il servizio bastevole^ senza 
dismisura né orgoglio: udiva con pazienza i ri* 
chiami, la verità con gratitudine, la semplicità 
con amore; i soli tristi offendevanlo: usava la mi- 
glior censura nel pubblico^ Y esempio suo stesso: 
gli uomini s'informavano in lui per ipocrisia, o per 
fede; Memmia, la concorde sua moglie, bastava 
d' esemplare alle femmine. Le prime ore del giorno 
passavate ordinariamente nella Cappella domesti- 
ca, venerava i simulacri degli ottimi regnatori, di 
Apollonio, d' Orfeo, d' Àbramo, di Cristo. Dal co- 
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dice ddl' Uomo-Dìo aveva imparata la mafisima: 
ciò che non vorresti per te, Bion fare ad altrui ; 
la scrisse a grandi caratteri nel palazzo de' Cesari, 
nella piazza, negli edifizj del pubblico; e si la ri- 
peteva spessissimo, a regolar sé medesimo, a cor- 
reggere i traviati. Fu dunque Alessandro il priino 
degl'imperadori, cfae pregiasse i Cristiani, il primo 
a nutrir per essi una vera benevolenza. Alcuni 
tavernieri li molestavano circa la proprietà d'una 
casa, nella quale gli umili adoratori solevano con- 
venire, più liberi in regno più libero: T impera- 
tore , favorendo il dritto de' Santi, emanava il re- 
scritto: Meglio adorar ivi Dio, per qualunque modo 
si fosse, che alloggiar tavernieri. Ecco splendidis- a». 235. 
Simo indizio, che sino da questi giorni si fabbri- 
cavano in Roma, ed erano tollerate le Chiese, in 
mezzo a nimicizie continue, non anco volti due 
secoli dalla Redenzione compiuta. Voleva pure 
Alessandro consacrare un tempio nazionale sul 
Campidoglio al culto del Nazareno; i sacerdoti 
pagani lo sconsigliarono, che, ove questo avve- 
nisse, tutto l'impero, dicevano, si dichiarerebbe 
cristiano, mal ferme le Divinità più solenni, geloso 
il Dio Crocifisso. Ecco similmente la causa delle 
diffamazioni d'Erodiano contro Alessandro eMam- 
mea; questa incolpata d'avarizia e di tirannia, 
quegli di timidità fanciullesca, di cieca devozione 
alla madre. 1 bestemmiatori moderni, sforzato 
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alla malizia ringegno; per astio vile di setta, per 
orgoglio di segnalarsi, professarono la pagana 
rancura, neglessero ì fatti, slargarono Erodiano e 
r Apostata. Ma coloro non ardiscono rinfacciare 
al figlio alla madre né paura né mala fede in 
rendersi alla yerità conosciuta, Io che s'estimerà 
pur sempre il dover principale lie' reggitori dei 
popoli; non contano la tenacità dd proposito, la 
vita più casta in Alessandro, che nelF imperatore 
Filosofo; non la protezione e i sussidj, ccmceduti 
regalmente alle arti, air industria, alle lettere; 
non i fdici esperimenti a ristorar la morale nelle 
nazioni, a render men duro il servaggio. Mis^i 
traviati che, per non lodare l'equità d'Alessandro 
verso la: famiglia Evangelica, denigrata slfréquen* 
temente da loro, esalteranno all' uopo Nerone. 

XLIX. Noi dunque, privi di favore e dì sde- 
gno, rialzeremo una fama che, bella di per sé 
stessa, non incaparrò la lìngua de' Plinj. Alessan- 
dro pìacevasì anch' egli ne' panegirici, non già 
nel suo proprio, si veramente in quelli de' trapas- 
sati; fissava generose retribuzioni ai precettori di 
eloquenza, di medicina, di matematica, d'archi- 
tettura, di macchine; spesava, onde lì frequen- 
tassero, i figli de' poveri; forniva d' annuale man- 
tenimento gli oratori delle Provincie, schiudeva 
pubbliche scuole, vigilava l' educazione del popo- 
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lo; che tnal si tentan riforme^ ove di qui non co- 
mincino. Ricusò Toro coronario, scemò due terzi 
gli aggravj , favori la mercatura per ogni guisa , 
ricondusse in fiore V annona. Golpi di taglia bel- 
lissima, secóndo l'espression di Lamprìdio, gli 
oggetti meri di lusso , destinoUa pel miglior ser- 
vizio de' bagni, prodotto alla metà della notte: il 
dazio tolto ài bordelli, siccome infame pecunia, 
non voleva si mescolasse coir erario suo proprio, 
non colle sostanze del pubblico; l'assegnò per gli 
anfiteatri e pel circo. Ristorò le me&suali distri- 
buzioni, ristorò gli spettacoli; rallegrò di straor- 
dinarie larghezze tre volte i soldati, tre volte la 
moltitudine; costruì pubblici granai per ogni 
quartiere di Roma, edificò più magioni, le ri- 
partì negli amici per eccitamento o per merito; 
perfezionò le Terme di Garacalla , alzò di pianta 
le propria, riparò le fabbriche rovinose , i ponti 
di Trajano e le strade; adornò la metropoli di co- 
lossi agi' imperadori più conti, moltiplicò le fon- 
tane, stese più viali ai passeggi. E pure, in mezzo 
a tanti dispendj, non ostante T incredibile diminu- 
zione delle gravezze , dava ragguardevoli somme 
in prestanza, ricusatone l' interesse, permettendo 
ai bisognosi di rendere in conto del capitale i 
frutti che ne traevano. Per lo che cessava final- 
mente la crudeltà delle usure, tornato il valor del 
contante ai giorni temperati d'Augusto. 
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L. Le Provincie reggeva colla medesima ret- 
titudine; amministrate le rendite dagli uomini del 
paese ^ mantenuti i privilegio riscosse le imposi- 
zioni con regolare andamento ^ senza iniquità né 
durezza; i legìonarj di presidio costretti nella mi- 
litar disciplina, schermo, noft flagello degli osfu- 
ti; la giustizia ferma, imparziale, i richiami al 
Sire spediti, le cose di legittima utilità promosse, 
non combattute; agli straordinarj disastri prontis- 
sima la beneficenza cesarea. Per ottener buone 
scelte, i nomi de' governatori disegnati, e degli 
officiali , recavansi dal Senato alla cognizione del 
pubblico: libere ad ognuno le accuse, puniti di 
morte i falsarjr Pigliossi dai Cristiani tal pratica, 
reputando il giovine principe, non esser cosa fiii 
strana che, ove gli adoratori di Cristo usavano 
precauzione si fatta neir eleggere i sacerdoti, non 
dovesse operare altrettanto V imperatore, quando 
ei nominava persone, a chi si fidavano i beni e 
le vite degli uomini. Non so se abbia guadagnato 
la Chiesa nella cessazione di simile disciplina , 
che pure non andò più oltre del quinto seedo: 
ma certo, se i governi civili sapessero adottarla, 
o volessero, non sarebber né molestati dair im- 
portunità dei chiedenti, né corrotti per avarizia o 
per femmine; tradita la confidenza dei re, i sùd- 
diti maltrattati, offesa la ragione dei meritevoli, 
posto in evidenza lo scandalo. 
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LI. Né meno del reggimento politico ^ la con- 
dotta delle milizie onorava il senno del principe. 
Nei tempi che discorriamo , rimanevano diciannove 
legioni delle venticinque d'Angusto; ma, dopo Tetà 
di Nerone, tredici sen crearon di nuovo; e questi 
trentadae corpi stanziavano d'ordinario, uno in 
Italia, uno in Ispagna, uno in Numidia, uno in 
Arabia, due in Palestina, uno in Fenicia, due in 
Soria, due nella Mesopotamia, due nella Cappado- 
cia, tre nella Mesia, due nella Dacia, quattro nella 
Pannonia, uno nel Norico, uno nella Rezia, tre 
nella Brettagna, tre nella Germania superiore e 
neir inferiore, due senza determinato quartiere: in 
Roma quarantamila uomini delle guardie, seimila 
delle urbane milizie, altrettanti dei vìgili ; poi una 
moltitudine di soldatesche ausiliarie, non minore 
alle sparse negli alloggiamenti prefissi. Ora, per 
quanto n'assicura Lampridio, il giovine imperatore 
aveva renduta gradevole alle provincie la presenza 
dei legionarj , di maniera che, si per cotal benefizio, 
e si pei rimanenti, lo riputavan elle un Iddio. Larghe 
le provvisioni e salubri, decente il vestiario, anzi 
con alcuna foggia di lusso, le paghe regolari uè 
dimezzate, nessun ricorso negletto, gastigate le 
trasgressioni, rimeritata la virtù, non patita la 
tirannia. 11 Sire osservava scrupolosamente nel 
campo le regole militari, afifratellavasi colle tor- 
me, serbata la dignità; prendeva il cibo comune 
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in vista di tutti, marciava primo coir aquile , gra- 
vato delle sue armi; voleva s'esercitassero gior- 
nalmente i soldati ne' simulacri di lutta, guider- 
donava gli esperti, correggeva i dappoco. Serbava 
precise memorie sul conto di ciascun uomo, rego- 
lava le promozioni per quelle ; i malati visitava 
personalmente, li allogava nelle città, presso i 
cittadini più degni, vigilava la cura, ne sosteneva 
le spese. Finalmente, secondo la proporzione del 
servizio e del grado, cesse ai legionarj de'conOni 
diverse misure di terra ne'conquistati paesi, traen- 
done due vantaggi; l'uno d'aver ingaggiati per 
convenzione gli eredi, l'altro d'impegnar loro 
stessi a valide resistenze, difensori del proprio. 
La quale istituzione se avesser poi mantenuta, 
se datole compimento, il salto delle frontiere 
non sarebbe stato sì agevole. Ma cosi trattato 
r esercito, guai a' riottosi, a' tardivi, a' ladri , 
a' ribelli; le verghe o la scure ne facevan tosto 
giustizia. Riferitogli di taluno che aveva ingiur 
riata una vecchia, degradoUo pubblicamente, lo 
diede come schiavo alla dònna, seppe costrignere 
i legionarj a veder l'esempio, e tacere. Primo 
ardi licenziare un' ammutinata legione, sostenne 
il giudicio più giorni; resosi lentamente alle 
suppliche, rimeritatone con miracoli di valore. 
Buono a tempo il gastigo, migliore a tempo la 
grazia. 
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. LIL Ma là pretoriana insolenza non cedeva 
si. prontamente agli sforzi, non ai rigori del prin- 
cipe, rotta. da sì gran tempo in (^ni maniera d'ol- 
traggio: nientedimeno, ritornati gli spiriti nella 
pl^, rialzata;»! a lìberi sentimenti per la confi- 
denza nel gioYinQ, per l'energia del governo, 
scordava la tolleranza, rispondeva spesso agi' in- 
sulti. Nato nn lievissimo disparere , venivano a 
guerra effettiva, battutisi ferocemente tre giorni, 
la città piena di morti, la vittoria del popolo. Se 
non cbe, visto il fuoco alle case, uscivana le ro* 
mane donne, uscivano i ^iùòli piàngendo, affret* 
tavan la; pace; fatte più mansuete le guardie con 
tanto a$pro n^icd. Ma elle si vendicarono con 
Ulpiano, attiribuendogli le riforme, incolpandolo 
della vietata licenza, che dicevano privilegj. Più 
volte il saggio- Ale^andra lo coperse ^é&si sua 
poltra j più volte Io sottrasse alla loro collera, 
né p^rò la sf^^nf^va;: anzi, minacciato una notte 
dai fofili^ojadi, y:agiamente lo ^sciagurato ministro 
riparayasi n^Ue Manze (tei Ce$a)*i; che quiti^sc^to 
gii oeic^^ stesfii del {frincipe, accorrendo egli e 
Mamtte9-9 ^rdi ai cottiandamenti e alle suppltehe> 
fiedeodo a prova, l' uccisero. Famoso nella stwia 
de' Savi, (ammendato per esperienza, per saga- 
cità, per coraggio, non causa Ulpiano i rimpro- 
veri; ambizioso, invido, scarso, nemico alla pietà 
de' Cristiani, raccogliendo negV iniM>ce9iti un co- 

T. II. 13 
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dice d' ingiustizie. Ignorasi come AiessMidro yen- 
dicasse la morte di cotant' nomo: certamente la 
vendicò; e nondimeno, tornato in Roma Dione dal 
governo della Pannonia, le guardie minacciavan 
pur lui. 11 sire lo proteggeva di favore ajpertissi- 
mo, lo diseg&ava per collega nel consolato: a ogni 
modo gli parve miglior partito, s'egli non isfidasse 
quasi la brutalità di coloro, m(»trandosi nelle in^ 
segue del grado; mandollo nella Campania, fintan- 
toché gli durasse. Ciò fatto, il nobile personaggio^ 
indebolito dai malori e dagli anni, forse disgustato 
delle agitazioni politiche, rttirossi a Nicea, terra 
della sua nascita, provò quanto giovino al trava- 
gliato, quanto a rallegrare 1 giorni della vec- 
chiezza, un nido in patria, e le lettere. 

LUI. Qualche altro tentativo di ribellione sfumò 
ben tosto sul nascere; troica la difficoltà ne' bri- 
ganti d'opporre all'egregio mcmarca emuli che 
valesjsero: e certo non eran da tanto i Taurini e gli 
Urani, fune precipitatosi nell' Eufrate, anzi che 
tentar la fortunay T altro disfatto in Edéèsa nel- 
rOsroene, appena rivelatosi al campo; Aè basta- 
vano gli Antonini^ e gli Ovini Camilli, quegli ]Nre- 
ferita la solitudine delle selve al tristo favor ^lle 
guardie, questi accolto per Alessandro, divisa la 
dominazione con lui; e sì ridevolmente convintolo 
d'impotenza, ricevutane la rinunzia, ccmcedutogit 
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ritifO non insidioso. Del testo la gloria deir armi 
rifiorirà colla militare osservanza; ributtate le 
correre de'Germani da Vario Macrìno govemator 
deir Illirico^ segnalatisi Giulio Palmato neir Arme- 
nia, Fulvio Celso nella Mauritania Tingitana, re- 
munerati Tuno e l'altro de' consolari ornamenti. 
Era men prospera là fortuna sulle rive Dell' Eu- 
frate , scemato T esercito per continui trapassa- 
menti al nemico, ucciso Flavio Eracleone coman- 
dante nellaMesopotàmia, soprastante aspra contesa. 
Ha, iHrima di ricordarla, diremo brevemente di 
quella rivoluzioi^, che spacciatàmente aboliva la 
possanza e il nome de' Parti. 

LIV. La Persia, conquistata dal gran Mace- 
done, diirò sotto la dominazione de' soriani mo- 
narchi, flnàttantochè Àrsace signore de' Parti la 
toglieva lóro, intorno a due secoli e mezzo, prima 
dell'Era cristiana; durò nella signoria degli Àrsa- 
cidi 1^10 aff età che svolgiamo, crebbe di potenza 
e d'orgoglio; la ritolsero i naturali padroni, re- 
gnando Àrtabano: vasto e formidabil dominio per 
dici<rttò confederati della stessa famiglia, regi as- 
soluti ed ereditarj nelle lor satrapie. Comandava 
tra i generali d' Àrtabano un soldato della vecchia 
raa^za persiana, Àrtaserse Sassanide che, perduta 
la grazia del principe, si volse a disperato consi- 
glio: la ribeUione. Chiamati a vendicar sé medesimi, 
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r udirono i suoi: nazione già reina, òr sog^tta^ e 
nondimeno distìnU^ che riteneva il suo nome^ la 
sua religione^ i suoi magi; córsero fariòsaànente 
alle armi^ sostennero tr0 battaglie^ sterminarono 
i Partì, gridaron sire Arta3erse^ dichiararono ere- 
ditarip lo scettro «ella casftta dei.Sasaànidi, este- 
ser fipo air a^uso il dritto: delia vittoria, ìmposmó 
i loro costumi V distrussero iltemjf^ de'vintp, ristala 
rarono il culto di Zoroastro.. Pd^ardbhtr caduti 
novellamente in man di strianifiri, e. questi pure 
cadrebbero^ ed altri /e poi aEltci; c(^ vicei^dtf è 
quaggiù, se Amore non vioit^a , usa vòlta ^ s- egli 
non inchiodi la ruota. :. - 

LV. Gonfio dell': ottenuta vittoria, s' avan- 
zava il Sassanide. dalle liDmané Provincie'; inu« 
tiie a trattenerlo un' ÌB^)erialé:ambadoi«(h^ ckxm^ 
pilte le terre. <]ella:^so|^tamia/.disectàtete ìper 
ogni maniei;^ di gliiastb.. Ateaiandrò; ponendo ' in 
ordine le; mijytiie) v.eittvano>in Àtitió6hlà;qiiàtùiCK 
cento de" cav]9U^i per^i^iii, 'wnl ^eéti/i^ihte 
d'oTQ; ed ari9i; q gj««aPpimenj|i.Tft]riflsita9i;.glt'»ipor 
nevano-ile volontà, d- Àrtaser$e:; Gedfisaei dOnuiu* 
asiatici; restituisse al succe8swe;(ili Ciro le posses- 
sioni antiche di Qiro; i limiti cb^j' Egeo e efetta 
Propontide partirebber. giiistQ.;gr impeti; non es- 
ser cadute le ragioni di Pewia, non esBer cachtte 
le forze per usurpazione o per tregua: saMì»fattt^i 



Digitized by VjOOQ IC 



STOAIB ITALIANE 193 

equi richiami ribacerebbe al re dei re la pace da- 
reTole ; rigettati, prosegfuìrèbbe la guerra. Dicono 
si sdegnato il gioyine sire dalla imperiosità della 
ìnekirata, che, IspogCando vergognosamente i 
nje^ftggi/rìiegàsseli nella Frigia, condannati a 
romperle zolle co'. prigióni e gli sdiiavi. Nella 
fuali3 vendetta s'ingegnano di comnaiendar6 pur 
^mo ta mdderàzioiie di lai; quasi che non fosse 
brttttis$ims( iniquità l'oltraggiare si fattaménte il 
diletto: dfiUe nazioni ; mettere ini servitù gì' ihno- 
cen(i,.riHq^«dere alla presunaon d' Uno stolto con 
tradinfwto baf bdrìbOi 

-". . Wh Rotta )ld probabflitai degli accordi, non 
parv6Fil^Qvinetto muore deila gran jpfova, bra- 
lEdiso 41 l^iiiitìficar. colle imprese il nc»ne sortito- 
gK|; e pwl^i kaittodo il. Macedone contro I nuovi 
Persiafii, foggiava due iscelt£ corpi alla maniera 
àgé Criaaspidiv e degli: Àrgiraspidi, ordinava una 
falange di sèi legioni^ chìa furono trentamila uo^ 
min!:, alla ; quale dovette priticipàlmente 1' esito 
defla guerra; Frd qn^tè sollecitudini bisogna vin- 
(^ge:pikr ancotla sed^one, infopcia dell' inimi- 
cò. BMettoglidietaliiniid^le milizie si perdevano 
inJaidezzé nei hordelB di Dafne,- ordinò^ metterli 
a' ferri ; e, pòi che l' intera legione si levava tu- 
multuosa, isgll, ascéso nel tribunale, fa venire i 
colpevoli, e: Se la disdplina rallentisi, che resta, 
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grida ^ soldati? Noi perderemo il buon nome, 
perderemo vergogoosameate V imp^io. Ciò che si 
vide poc' anzi in sordido principato , non dee 
meco vedersi. E che? Aytì tra i soldati romani, 
tra i nostri commilitoni d'armi e di trade, chi s'in- 
golfa nel vizio, e noi lo comporteremmo, ed io 
non userei la s;pure7 À tali parole facendosi un 
orribil tumulto: Silenzio, proseguiva il gagfiardo, 
col vostro imperadore silenzio; gli urli col nemi-^ 
co. Certo i vostri geniali v' insegnavano a rug- 
gir contro i Sarmati e contro i Germani, non 
contro lui che vi pasce, che vi dà sajo e stìpéndj. 
Cessate dunque i modi selvaggi, se voi pur non 
volete ch'io vi rimandi ora del campo tra i cit- 
tadini , e né meno forse tra loro ; voi non più de- 
gni delia cittadinanza romana, da poi che^ scono- 
scete la legge. Ma come imbizzarrivano piti 
furiosi^ come lo minacciavano delle spade: Giù 
quelle mani, esclamava, che, prodi essendo, le- 
verete sugli avversaij. Me non àtt^rirete già vd. 
Quando m' abbiate trafitto, non verrà meno T im- 
pero, non il senato, uè il popolo che sappiano 
vendicarmi. E pure non cessando la furia: Via, 
tonava quel generoso; Quiriti, deponete le armi, 
e sgombrate. Allora (e non par credibile) tòtti si 
spogliano le divise, mettono in £euscì le armi, e ta- 
citi, e confusi dispek*donsi : allora fihaiipente co- 
nobbesi che potesse la severità, che l' ardimoito 
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del gioYÌiìe. A pena, dopk) il giro d' un mese, dopò 
il supplizio de' tribuni, fautori della sommossa, 
consentiva, egli , pregato, a ricomporre i disciolti; 
né questi dimenticarono il benefizio, segnalatisi 
per cwaggio 6 per osservanza nella guerra per-* 
^ana, mostrato li pia gran dolore pel funeral di 
AlQssandro. 

. LVIL Non basta l'animosità d'Erodianó per 
togliere ar magnanimo giovinetto l'onore della 
vittoria, cbiaro il dissinudar nello storico, visibile 
il contraddirsi. Ma Lampridio tolse dagli atti del 
SmaiA racconto assai più l^ittimo, Io tolse dalla 
reazione del principe; uè certo la naturai modoi 
razi<me di questo è da far credere si smentisse 
per inverecondi menidacj, o eh' egli, abborrendo 
te fuggitive, comportasse le adulazioni durevoli. 
NaErravft dunque Alessandro bella e memorabile 
ìmpr^a: rotto il superbo Persiano; de' settecento 
életmtìi còlle lor torri ed arcieri, dugento rove- 
sciati sul campo,: cento presi pur vivi, diciotto 
ti'atfi sul Tevere; d'oltre mille carri falcati, dxh 
grato in potere del vincitore; dei cento ventimild 
cavalli^ trucidatine dièci mila , vendutone un 
maggiKnr nùmero per ischiavi; tdte le bandiere al 
nenucQ sulle pianure medesime, óve già s'eran 
pdidttte le Rondane da Grasso; recuperate le città 
della Mesofiotamia, vedutosi Artaserse, il gran re 
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della Persia ; fuggir la prima vdta nelle cooirade 
sue stesse; le vincitrici legioni^ càriche di botti* 
no. Vittoria si certa e sì piena, che, vissuto an* 
cor per ott' aiini, non osava rìcoinpvire Àrtaaerse 
nell' imperiali frontiere, non cogUere Y occasione 
deir italiche traversie a ritentar* la fortuna; il 
quale argomento parmi dimostrare senz^ altro la 
parzialità d' Erodiano. Però la città fu lietissima 
nel ritorno del Sire, pièna di tcs^rezza* V entra- 
ta , splendido e popolare il trionfo; di rado sco- 
noscente un gtan popolò, illuso spesso o tradito. 

LVIIL Se r imperatore non eràsi più lunga- 
mente fermato nella Sorta per compiere a nuova 
stagione T impresa e dettar là pdce al/gran're, 
niaggiori necessità lo richiamavano: quella d{ 
rintuzzar {Nrontamente la provocazion de' Germa- 
ni, formidabili sópra i Persi; V altra di riccoidur 
nel dovere le soldatesche di Gàllià, pronte a 
sedizioni continue. L' aninio della nazione duro, 
seccò, infrenabile, non pativa la severità del mo- 
narca, dòpo la trascùraggine d^ Elagabalo; pub^ 
blica la maldicenza, pubbliche le minacce, sem- 
pre ofiehdevoli ai re; più, muggendo la guerra. 
Alessandro partiva dalla Metropoli nel croépio di 
tutti gli ordini: senato, cavaKeri, popolo acòom* 
pagnaronlo in folla per ciaqdanta teghe dit^trada, 
sicoogedavan piangendo, come noi d^vesser più 
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rivedere. Una delle sacérdòtes» dniidiche, incoila 
tratolo per la vià^ dicono gli gridasse improvvisa*- 
mente: Va pure, ma non t' àsp^tar la vittoria, 
uè ti fida de' tuoi. Il principe o non Tudl/o non 
se ne prese, credulo agr indovini, ma sprQgiator 
della morte. Narrano pur d'un Trasibulo, profe- 
tant^li la caduta per mano d' un barbaro; ed 
^li allegrissimo, che dunque morirelibe da forte, 
in battaglia, o almeno di morfe non aq[tettata^, 
come gli uomini più famosi, Demostene, il gran 
Macedonio, Pompeo, Giulio Cesare, Cicerone. I 
Germaiii, udito T avvicinamento del Sire, ripas- 
sarono le ffontiwef: per lo che, destinati gli air 
loggiamenti, ordinava egli si costruisse un ponte 
sul Reno: venuta la primavera, solleciterebbe il 
passo air esercito, fulminerebbero i barbari nei 
loro stessi paesi. Frattanto le insolènti legioni prò* 
vavan la severità d' Alessandro, vigilate per ogni 
forma, richieste a duri eserciq, non toU^ati gli 
abusi, gaatigate le trasgresBioni; gralt matttia di 
noia ne' licenziosi e ne' tristi. Era un tal Massimi* 
no, institutor di reclute, nato d' un' Alana e d' un 
Goto in condizione servile, di gagliardia pro^ 
dìgiosa, gigante della persona, innalzatosi dai 
iQini^riipiu: vili alla dignità del comando- nelle 
soMatasbbe Paittionie. Costui, dissimidatore scal- 
bissimoyAttizswt.itnascofliimente i malevolu mdle 
le f^tinbe,. nuc^tO'il ^reggimento e crudde, sènzb 
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ricompense nò gloria: bello il servir CaraoaUa, il 
sefrir ElagaiMdo, aspri ae^ oziósi pòbrati^ Belle 
sanguisughe de'mjs^^ larghi colle milìzie ed 
umani: ora tiranneggiare una donna , vana di fa- 
vori patrizj^ rigida^ sconoscente^ insaziabile di 
ricchezze; il %Iio vinto da kd^ debole, pauroso, 
dolce verso inenuci, spietato co' suoi: esser da 
pensare al rimedio, da rendere ad nomo la por* 
pera; trasoelto di mezzo a loro, s' egli per sé lo 
volessero. A queste provocazioixi, disseminate nel 
Ycdgo, séguitaya trama speciale, corrotti per ge- 
nerosità di promesse i meglio risoluti fra i suoi , 
mandati sulla settima ora del giorno a compir 
r assassinio* 11 giovine, ritirato n^a sua fenda, 
non luBgf da Mogunziaco, riposava, come d^ ordi- 
nario^ terminate le mense; quando, al comparire 
4e'r3wlli, fu^giTanò i pochi di guardia, o com* 
prati^ vigliacchi: quelli, entrate le tende, ucci- 
devàn Màujmea, uccidevano i prefetti del Vinaiiiale, 
balzati ftaori al tumulto; invadevano il padiglion 
d'Alessandro, gettayansi neiregrégio, non mettente 
An. 235. pure un sospin>, veiantesi dèi manto imperiale, 
amareggialo d'imjproperì, trafitto da mille colpi. 

. LIX. Non so de' Cesari più lodati chi vinca in 
pregio costili; liberale, cortese, laboriosissimo, non 
invido, non lascivo, non ambizioso, reneratore 
dd Senato, difensore della giustizia, estimator dei 
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sinceri^ ftilmkiator de' malvagi^ specchio d'ogni 
regale virtù, esempio senza rimprovero. Concios- 
siachè non. vogliamo noi censurarlo d'unica de- 
bolezza: Tessersi fanciullescamente perduto nella 
astrologia giudiciarìa e nelle stoltizie degli Àuguri; 
vinto dalla superstizione de' tempi, non cercando 
modi alle accuse. So che gli Alessandrini dicevanlo 
per ischerno l'Arcisinagogo ed il Sirio; so ch'egli 
ebbe la fragilità d'arrossirne, chiamandosi romana 
semenza , originandosi da MeteUo ; ma la stessa 
picciolezza della detrazione in popolo mordacis- 
simo è prova dell'integrità d'Alessandro. La quale, 
procedendo d'ottima naturalezza, si perfezionò 
negl'insegnamenti de' saggi; uso il giovinetto ma- 
gnanimo a ricreamenti più onesti, che non i lu- 
panari e la gola, leggendo Greci e Latini, la re- 
pubblica di Platone, gli ufizj di Tullio, i versi di 
Orazio, quelli del buon Virgilio, e di Sereno Sam- 
monico, da lui pur conosciuto ed amato; egli 
medesimo facondo nelle due lingue, verseggiator 
non discaro, musico, pittore, geometra: lo che mi 
piaccio a notare, se nella educazione de' principi 
giovi la nota e l' esempio. Del resto le vbtù del 
Macedone costaron pianto alla terra; il Surio la 
rallegrò: so qual vorrei esser de' due, se Dio mi 
avesse dato uno scettro. 
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I, Un uQdìO strano, rabésto, TEttore, l'Aiace, 
VAchilIe^ eccome lo dicerano pel.coraggio, TAn^ 
teo:, TEtcote, il Crotopate pd;yigor4ette membra, 
U B«3ÌHde/irFal%*iÌe/ il Ciclope,. cóme p6r là 
bestiale fei^cia: lo caratteiizsaron dappoi; strilo-^* 
lante in pugno. 16 ^elcì;, movente t^am.tracàrichi^ 
s^tramaz^anjlei un hoye d'un caldo, divorante ih 
un giorno ^mara^ta Bbbre di.canie, bereiite uii 
barile dì! yioo; qtiest'ucKno ritrasse diagfitiménte la 
brutalità del potere, jpi^rtìri;ezò l'impero, e sé 
stes^^: CQaciossiajcbè, )spenti> il benefattore suo 
praprjkO|)t^a p^rnt^lenzia* la porpwa^: irato alla. 
Y)l(4 dpÌl$t.9P^itA>.p»MidHo non 6at^dDieglis(*tito. 
Tàn^a delle nazujiqiìf::^^ dlrcQndòidi ien^re^ ga- 
r^gìò^. 0Q't:iranni:più,9nat«rati;Tagi{ato egli mede- 
simo fl9jt sospetti, offeso d^Ua pubblica esecrazione, 
tradito d^ì^ milizie, ^ucciso, vituperato nelle in- 
fami reliquie: cosi, IMugratitttdine coronata, Tilsttr^ 
pazione, la tirannide si specchiassero più sovente 
nel fatoi de'Massiminii 
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n. La perdita di Alessandro proYOcaya ira e 
dispiaceoza indicibili: gli arcieri dell' Osroene, i 
legionari specialmente che ricuperaron le aquile, 
dopo la sedizion d'Antiochia, non differiyano la 
vendetta, sgozzavano immediatamente i sicarj; 
lieto in suo cuor Massimido che si lo dispacciasser 
dai complici, addolorato negli atti, lamentando il 
caso acerbissimo. Frattanto i Traci e i Pannoni lo 
salutavano Augusto, lo riponevano in seggio; gli 
altri per consenso acclamavank), gfurantesi puro 
della scdlerata uccisione, promettente fi solito 
donativo, ddficante l'estinto. Comandò splendidi 
funerali, gli alzò superba memoria, colte ih urna 
d'oro le ceneri, mandatele alla Metropoli; novello 
oltraggio alla vìttima, gli ossequj del miciifiale. 
Più degno monumento sul Tevere, più nobili ce- 
remonie, lagrime i»ù veraci e più caste; la stessa 
forsennatezza d'apoteosi, la stessa profanazione; 
anzi e sùntuosa basica, e sac^doti, ed »anua 
commemorazione al figtio e alla madre; quando- 
ché i veri meritevoli dell'umana venerazione mo- 
rivano quell'ora mectesHua' despetti, esecrati: 
Pottziano in esilio per Cristo, Antere, successore 
di lui nella prelazione apostolica, mandato pochi 
giorni dopo al supplizio. Ma caddero grimperatorj 
delubri, e stanno quelli di Pietro. 

111. Le lettere di Massimino al Senato non 
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consolarono i padrì^ non tornaron liète alla plebe; 
aspre y dure, concise, imperanti, non promettenti: 
con tutto ciò quelli accettavano relezione del- 
l'usurpatore, davangli la plenitudine de' poteri, e 
titolo di padre alla patria; confermayano al figlio, 
Giulio Vero Massimino, il nome ed i privilegj di 
Cesare, confermavangli la podestà trS)unizia: il 
popolo rimanevasi taciturno, non pagato agli ap- 
plausi Primi a sperimentare l'atroce naturale del 
Goto erano i cortigiani e i ministri, neir interezza 
de' quali confidava più singolarmente Alessandro; 
erano i Cristimii, o stimati o non perseguiti dal 
giovine. Per questi si rinnovellavaho le tribola- 
zioni e le pene in tutta Y est^nsion dell' impero ; 
ccHnmessa particolarmente T uccisione dei predi- 
canti, bruciate le chiese: quelli o spacciava il 
carnefice, o disperdeva Fesilio. Su tutti lo scelle- 
rato abbominava i patrizj, reputavali personali 
nemici, stizzoso alla propria bassezza; ma né più 
amava gli amici > vergognando familiarità di ta-- 
verna: come li poteva raggiugnere, sen liberava 
sul fatto, non osata pur la calunnia per onestare 
i fiffiqppKzj. E quanto disumani si fossero, il core 
agghiaccia in pensarlo: le croci, F anfiteatro, i 
roghi, le verghe; e aperti ventri di fiere, e den- 
tro i vivi cuciti ; e fóri per la pianura , gli uni 
a poco tratto dagli altri, e sepoltivi gF infelici, 
lìbere al di sopra le teste; e chi soccomber di 
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fame^ catenato a oodi laaghissìiiii , e Yt^ande 
e frutti e liquori ai di là d' :un sol passo; e 
chi soffocato dalla puzza e dal fumo, e chi 
nudo nel gelo, e chi sotto il sole agi insetti. Non 
ebbe, dicono, sulla terra mostro più Crudele 
di questo: cieco della sua forzei, come se lo fa- 
cesse immortale, com' altri non potere distrug- 
gerlo, pretendeva tutti schiacciare, con t^i 
rimanere impunito. Sono a chi mancano i polsi , 
non la pretension di coistui. E pure in pieno tea- 
tro, nel cospetto stesso del principe, un mimo 
ardiva sgannarlo, recitava queste sentenze: Tale, 
che BOQ può es^er morto Mvn a^to, è morto da 
più. Enorme l'elefante,, g^liairdo il l^one, ani- 
mosa lar tigre: nientedimeno L'el$fiaultes'afamazza, 
s'ammazzano il leone, e latigre i tetni dmùiué del 
numero > se non di ciascuno. 'ignaro dei- greca, 
interrogò Massimino che sigpificasser quéi vecsi: 
dettogli tutt' altro, qe rise colta molUttidine,-:ae* 
^uitò a disfidare l'abbominio del pubblieO;, «enza 
pudar0: né tema; giustiziati, col pretesto d'una 
congiura, quattr<»p(i|[a, più ionocenii forse che rèi, 
tra' qicqili Magno, personaggio consolate (KiiMiima 
reputazione; sdegnato un giudicio, qttal fossie, in 
tanto spargimento di sangue.^ non che, meglio 
dell'ipocrita, il tiranno che non ha ;mascii6ra. 

IV. Una ribellione più certa maniffestavasi 
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jiel campo degli Osroeni, militaati nella Germa- 
oia: erano i meglio benevoli al perduto signore, 
iocolpavano Massimino della schierata uccisione. 
Incwtrdto p&n avventura Tito <3uartìno, lo gri- 
darono ioBipwator^, calcitrando egli e negantesi; 
lo rìvestbx>n di porpora , lo trassero ne' quartieri. 
Ma^ poca dopo ^ il motore della ammessa, Un tal 
Maceidónio, amico dello sgraziato, uccicfeivalo a 
trad&nento, ne portava il capo al tùranno, per 
motivo di scagionarsi, o per gola di ricompensa. 
Golui que6£a volta fa giusto^ rimproverando al ri- 
baldo 1' jerapìfità iieir amico, lo. spergioro nel prin- 
cipe/ guiderdonatidolo delia soare: gii Osroeni 
senza, coitrasto rendevansi^ non senza fiere ven^ 
dette;. imperversante ancora quel bàrbaro, come 
la bestia: selvaggia, che infellonisce per colpi. Fu 
moglie a Quartino là famosa Galpnrma de'Cen- 
sorini, o sia de' Pisoni , la quale i Romani adora- 
rono per singoiar pudicizia, erettole il simulacro 
nel delubro di Venere : tanto parve miracolo quel- 
la onesta; e pure la sfregiarono i tralignati nella 
oscenità del ccmsorzio. 

Y. Frattanto V ambizione di gloria entrava 
pariinente in colui, o era la stessa ferocia che 
versavasi ne^ strani. Trovato in piedi l' esercito, 
6 nientedtm^io rafforzatolo di tutt'arme, cae- 
davasi nelle t&tre della Germania, correvate 

T. II. 14 
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tempestoso, incendiava cento cinqfuanta villaggi, 
distruggeva messi ed armenti, sterminava i fuggi- 
tivi per le paludi e pe' boschi, disertava quattro- 
cento miglia di suolo: egli moderator della guer- 
ra, egli primo de' combattenti, spesso in perìcolo 
delia vita^ sempre vincitor negl' incontri, cessato 
r eccidio pel verno , sbaratt&ti ovunque i nemici. 
Tornava carico di bottino, traeva un'infinità di 
prigioni; ai statori trasmetteva per lettere su^ 
perbipse la descrizione de' fatti, al volgo i dipinti; 
egli riceveva l' appellazion di Germanico^ ne ral«- 
legrava il figliuolo. All' uscire di primavera get- 
tossi ne' Daci e ne' Sarmati, agitoUi per ogni v^- 
60, li strinse a pace durissima* E già, divento Io 
spavento de' barbari, meditava soggettarli tutti 
aH' impero sino al confinar dell' Oceano ; avrebbe 
compiuto il diségno se^ fulminando: su loro^ mm 
avesse oltraggiato i proprj vassalli eoa guèrra 
{Hù aspra. 

YL Nella favorita sua massima^ tutto quel be^ 
stiale ingegno appariva: Io, soleva dire, mi com- 
piaccio di Spartaco, non voglio comandare che a 
«chiavi. Però, discatenate le spie, conturbata la 
pubblica sicurezza, pervertita ogni le^ge; gli uo- 
mini di qualsivoglia dignità ^ militare o civile , 
tratti. negli alloggiamenti del sire, percossi di 
morte d' esilio per semplici accusazioni, deoùe*- 
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gftto il giudizio; 1 beni artigliati dal fisco , ridotte 
alla mendicità le famìglie. T4è bastando le confi- 
scagioni alle voglie > saccheggiati gli erarj munici^ 
pali, divorato il censo de' miseri, moltiplicate le 
gravézze, spogliati gli edifizj del pubblico , impo- 
veriti gli Dii. Frattanto le città cominciarono a 
sollevarsi, gridarono all'iniquità della ruba, s' op^ 
ponevano agli esattori, difendevano i loro tempj: 
le medesime . soldatesche favorivano i cittadini, 
proverbiate da loro, non partecipanti alle prede. 
Una rivoluzione imminente presagivasi da chiun- 
que, soltanto cieco quel tristo: Dio gastigando i 
tiranni col toglier loro il vedere. 

VII. Era Un esattore imperiale nell- Àfrica^ 
pessimo e intrattàbile uomo, raddof^iimte l'enor-^ 
mità de' tributi col peso ddQ.é Coddanne.; In odio ai 
popdi travagliati, meritò la grazia ieì principe; 
stolta e disutile gl'afa, che spesso è danno a cbi 
regna il troppo zelar de' ministri. Colti da multe 
gravissime, tumultuavano gli abitanti di X^ro 
nella Bizacene, li frenava Mauriz^k), m giQvifle 
d'alti sensi e di nascita; il quale, guadagnate le 
soldatesche, raccolta tana gran m^dtitudioe di vil- 
lani e di servi con armi nascoste, guidavaU tutti 
al fiscale, quasi debitori solventi. Ma come risco«^ 
travasi la moneta, brandivafiao improvvisamente 
gU stili, mettevano in foga le guar4ì&> trucidavano 
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r orgoglioso, gettavano alle flaimne i registri, po- 
nevano a sacco V oraria Colpevoli di: tanto ecces* 
so, bisognava s'aspettassero la vendetta, .se me- 
glio non prevenivanla. Attruppatisi éoUe iaedotte 
milizie, sorprendevano Marco Antonio Gwdìano, 
fórse il personaggio più nobile dell' impera, e òerto 
il più ricco, allora proconsolo in Africa^ idola^ 
trato nel titolo di Scipione. L' ottuagenario ve^ 
gliardo negavasi largamente, snppliciava era 
molte lagrime: Perdonassero all' entrata eanixie, 
non volessero amareggiargli la fine: ai vecdij Vosao 
e la pace, alla gioventù la fasica e gli 6sermti; 
né cotanto Roma invilita, cbe pur le maneaiae tm 
i giovani chi potesse sciorla dal giogo. Ma, cre- 
scendo la sedizione, coloro il minacciaron di mor- 
te, se ancor non. cedesse: per la che^ vestita la 
porpora, tosto si dichiarò cdléga i^a donttOiar 
zione il figliuolo, portante il nome sufi stesso, 
emulo de' costumi, e già luogotenente ài procon*- 
sólo; si mosse verso Cartate, disegnò mantenecsi: 
troppo crudel Massimìno, tro]^ malagevole il 
caso, perchè tentasse altra via. 

Vili. Giunti gli ambasciad<Mri al sanato, i Pa- 
dri aiqperdrotìo innanzi a tutto una frode; finaer 
minzj di Massiminò al capitan éeiìe guardie, un 
cotal Vitaliano, ardito e feróce nomo, dégno a 
tutta [»*ova deliGk>to; i quali, porte le insidióse, kf 
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carte , com' egli bì fece a percorrerle^ tratti all' im- 
jx'oyyisa i cokelli^ gli davano per le r^^ e fA di 
più ferite l' iKx^ro^ ^JSora^ congregatasi V assem* 
Mea, pubblicate le lettere de' Gordiani, risonata 
d' atteg^rezza il tempio deXastori, approyayasi 
r ^^^ne de' nuoYi Avesti; dichiarato pubblico 
nemico il tiranno col figlio , messene a prezzo le 
teste* Rispose alla gioia de' Padri la furia stenni* 
natrice del popolo: caddero i partigiani di Massi* 
mmo, ufficiali, soldati, amministratori , delatóri, 
acGustttori^ ia>^i; perì gran numero d' innocenti: 
orrenda la pojpolare yei^letta per le nimicizie pri- 
yate, orrenda per le misprese» Né chi pur tenti 
frenarla si dirà men saggio da noi; bello il morir 
pe' fratelli, com' allora Sabino, quel prefetto della 
città, vero, nonminor dell' ufficio. Del resto, non 
dfes^^mdando il pericolo, i senatori eleggevano dei 
taro corpo 'Tenti che fiiron già consoli: Partissero 
aeiuiain4ugio, ragunassero le reclute, occupassero 
i porti e le yie, dispcHiessero le difese d' Italia. Le 
quali risoluzioni, pr^ in segreto consiglio a ren- 
dette più Sicura la riuscita, Massimido presto ri* 
s^pe ; gi'ande T indiscrezione degli uomini, grande 
la ranità di parere agli altri più sopra, facendo 
confidenza d'arcani. Come quer feroce insanisse, 
Bua è mestieri accennarlo : strappava i capdli e 
te vesti, si rotolava per terra, guastava le suppel* 
tettili, si mordeva le mani, urlava, malediceva, 
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piangeva, tirava fuori la spada, correva incontro 
al figliuolo, minacciavalo, perseguivalo: S'egli 
fc^se stato ubbidiente, se rimasto nella metropoli, 
niente avrebber osato gli sciagurati, più conigli, 
che orsi, mentre li corregga il padrone. Ora inso* 
lenti vano que' ribaldi, ora gli suscita van pericdi; 
(àaegli, egli anderebbe vendicator déir à£Erònto, 
sterminerebbe l'Italia, brucerebbe le città, rove- 
scerebbe il Campidoglio, e T abitazidoe de' Cesari, 
e Giove. Nel quale accesso di collera non sembrava 
più uomo, tacite per ismarrimràto le genti, sco- 
standosi dalla fiera: il vino la prostrò, l' ànimansl; 
più che la tirannide inferocita, ragionevole la 
briaca, 

IX. Il giorno dopo, rendevasi alla persuarion 
degli amici, raccoglieva le soldatesche, istmi vale 
delle pericolose novelle, non turbato in vista né 
scosso, ad attenuarne T effetto; di^ribbi va insolita 
largizione, prometteva il sacco di RoAoia, le sostanze 
dei padri divise ne'legioharj, divise le terre del- 
l'Africa : poi levava le aquile, pigliava il cammino 
d' Italia. Frattanto Capelliano , in vece d' obbedire 
ai Gordiani, teneva la Mauritania pel Goto, alle- 
stiva le stazionali milizie, fiandieggiavale d'ausi- 
liari, veniva sotto Cartagine, non tanto mantenitor 
della fede, quanto ricordevol nemico. Privi d'armi 
disciplinate, fidatisi alla resistenza del popolo , non 
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resser oltre ì Gordiani /mortale al figlio la mischia , 
strangolatosi di propria mano il. vegliardo ^ la mol- An. m. 
titudiné sparsa, la città mal concia per tutte. Al 
nunzio di tanto danno propagarasi Io sbigottimento 
sul Tevere, nòta la ferità del ciclope, note le recenti 
minacce. I Padri non ismarrivano, convenuti subi- 
tamente nel tempio defla Concordia, voltisi a ge^ 
neroso partito: mèglio sperimentar là fortuna che 
darsi a guisa di pecore. Adunque proclamarono 
ìmperadori un Clodio Pupieno Massimo, di volgari 
parenti, senza ricchezza né studj, e nientedimeno 
salito alle princijpali dignità dello Stato per mano 
invitta e per senno; amatore della giustizia, sobrio, 
austero, scaltrito, caro ne' quartieri de'legionarj, 
carissimo nelle {nrovincie: proclamarono un Decimo 
Celip Balbino, di famosa casata, ricco, umano, 
istruito, in chi, ad essere accetto ne' patrizj e nel 
popolo, nulla per avventura mancava. 11 volgo non 
acquetavasi tuttavia, mal pago alla rigidezza di 
Massimo, rompeva !n'sedizio$i clamori, minacciava 
dell'armi: uifa concessione de' Padri evitava for- 
tunatamente lo scontro ; dati gli ornamenti Cesarei 
a Marco Antonio Gordiano, fanciullo di quattordici 
anni, se pure, nato d' una figliuola del vecchio, e 
con ciò rénduta la calma: tanto possono i nomi, 
tanto i pregittdizj nel pubblico. 

%. Dopo i soliti riti, Massimo, raccomandata 
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la Metropoli alla circospezion del collega^ yenira to- 
sto a Rarenna, sollecìtaya le armi, dispooieya sft- 
pientemente la guerra: il Goto, j^ feroce che mai, 
9' accostaya dall' «Uro lato air Italia, noA ìflipedito 
nel transito, cbé tutti a pròya fuggivano; ma si 
non soccorso di viyeri, nmrmòraiidole soldateadbie, 
togliendosi alla militar disc^Anar I quali aya&taggì 
crebbero a dismiciura, quando la città d'Àquileja 
sosteneva gagliardamente r assedio, ribottara gK 
sforzi, sdegnava i patti del barbaro: e^i a tfogo 
ddla gran bile incrudeli negli alloggiameilti moi 
prbprj , giustiziò tribuni e soldati, o perchè si la*- 
gnassOTO della fame, o perchè non yincesaero. 
Per tanto una mano di guardie iofliriaya subì-* 
tamente pel campo, rovesciava le immagim 
del tiranno, &cey^i al padiglioìie, diyelMla pre^ 
sto un esercito: colui, oi^vesso dal numero, av-* 
yerò la sentenza dell'istrione, fa crivellato di 
colpi. Periva medesimamente il figliuolo, peri- 
vano i cortigiani e i ministri , s' insultavaino I 
cadaveri mutuati, si negava loro il sepolcro: le 
teste dei Massimini, fitte in lunghissime picche, 
mostravansi ai difimsori d' Aquileja^ spedivansi 
alla Metropoli, pervenuto nel quarto giwno il 
messaggio, rallegrata la città, ringraziati solen- 
nemente gli Dìi pel favore insperato: Pupieno 
Massimo volava di Ravenna all' esercito d' Àqui- 
leja, ricevevane i giuramenti, spargeva riguar- 
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deroli doDàtivi, confermava la paoe; masti gli 
uomini di Pànnonia e di Tracia, non sufficienti 
a yendetta, rimandati, ccHne gli altri, negli allog- 
giamenti lor soliti, liberata dall'Invasione litalia. 

XI. Medesimamente à Roma dileguavansi le 
paure, tornava la concordia tra i cittadini e le 
guardie, turbata negli ultimi giorni per lagrime- 
vole caso* Erano i Padri adunati, molta la curio- 
sità, molta la frequenza del popolo: due veterani 
senz' armi entraron la sala, fermaronsi all' altare 
delia Tutoria; qoand'^ecco giovani porporati. Galli- 
cano e Mecenate, si scagliano improvvisamente su 
loro, è, tratto iinfeìrro, li scannano: ifidi, concitata 
la [debe, si recano ad Viminale, attaccano furiosa^ 
mente i quartieri, giungono a forzarne l' entrata. 
Le guardie, strette in battaglia, versansì nell'àper*- 
to, rìbuttan gli assalitori, li trucidano, li cBsper- 
dono: se non che, riiH^ese le forze, tornavano la 
dimane più numerosi e pù Aeri, strignevano il 
campo d'assedio, impedivano i foraggi, tagliavano 
gli acquidotti. Allora un' altra sortita dissipava 
la moltitudine, ripignevala nelle mura, sanguino^ 
sa, rotta, scemata; ma, come la pugna fu dentro, 
mescevansi alle morti gl'incendj, le profanazioni, 
la ruba, grandinavano i sassi e le t^ole^ rovina- 
vano le pareti, schiacciavano i combattenti: Roma 
sarebbe stata distrutta, vani gli editti, vane le ri*^ 
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mostranze imperiali , gè Balbino, meglio inspirato, 
non avesse condotto per la città il giovinetto Gor-^ 
diano, raccomandandolo all' amore del popolo, alla 
fedeltà de' soldati. Tutti a quella vista plajcaronsì^ 
tutti gettaron le spade, riottosi all'autorità 4el 
sovrano, docili a compiacere un fanciullo. 

XII. Il maggior numero delle guardie, rao* 
colto da Massimino alla fazion d'Àquileja, rimase 
col nuovo signore nello scioglimento del campo, 
fé' ritorno a Roma con lui, rialzò la superbia del 
Viminale; corrucciati gli stazicmali e i venuti di ser- 
vire ad imperadori non eletti dà loro, imprudente il 
Senato in ostentar la vittòria. Conciossìachè, lieto 
all'unanime reggimento, lodando la bontà delle 
i^SS^y^^ giustizia, la temperanza, là magnanimità 
degli Augusti, offendesse nella temerità degli ap- 
plausi l'orgoglio delle milizie. Veramente le im^ 
provide acclamazioni: a Cosi fonno i principi scelti 
dair accortézza de' savj, còsi finiscon gli eletti 
dalla prosuntuosità degl'ignari x), pugnevansulvivo, 
sonavano còme una sfida: e, ove non son pari le 
forze, malanno al folle che provoca. I Padri tor* 
narono, e presto, nella soggezione del campo; i 
Cesari, non vietanti quella stoltizia, pajgaron caro 
Tobblìo. Se non che, trapelava un'altra cagione 
di vicino infortunio: la gelosia de'lregnanti; di^ 
spregiandosi per Balbino la volgare parent^a di 
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Massimo^ per questo il dis valor del collega; t sol- 
dati^ lattisi accorti del tarlo ^ dispregiando ambe- 
dae« E dallo sprezzo air offesa^ il p^sso è breris- 
Simo. 

Xin. Frattanto le settentrionali masnade si 
facevano rivedere; i Carpi devastando la Mesia^ ì 
Goti versandosi dalla Scizia: le provinciè del- 
l'Oriente minacciavansi dai Persiani^ trascorse le 
vicine frontiere y predati uòmini e greggi. GFIm- 
peradori attendevano seriamente ai preparamenti 
di guerra: Balbino recherebbesi sul Danubio^ Mas- 
simo sull'Eufrate; Gordiano rimarrebbe sul Te- 
vere. I pretoriani spiavano dal canto loro il mo- 
mento^ rompevano questi disegni. Un di che Roma 
e la corte celebravano i ludi Capitolini, F ammu- 
linata soldatesca veniva diritto al palazzo/ sce- 
mate intorno le scolte, dentro quasi soli gli Augusti. 
Massimo n'ebbe a tempo l'avviso, corse ad in- 
formar r altro principe, sostenne doversi chiamar 
senza indugio il corpo delle guardie germaniche ; 
ove no, perirebbero. Non credendo alla fedeltà 
del racconto, stimandolo anzi una trama, Balbino 
incolpava l'animo del collega, quasi, per effetto 
di ruggine, lo volesse dare ai sicarj: e, mentre 
avvicendavan le ingiurie, non era più tempo a 
sai vaisi. Entrati agevolmente la reggia, sgom- 
bratala de' pochissimi, tosto i rib^ianti apparivano. 
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tosto ai gettayan sui miseri ^ li q>ogli«TaDO dotte 
ìBSGgne, oltrag^àyaDli 9 p^coteraidi) trascina- 
vanli ài campo^ languidi^ agonizsanti^ bratti di 
fango e di sangue. E come veniva il soccorso^ 
massacraronli sulla via, lasciarono gli sformati 
cadaveri^ si ripararono ne" quartieri ^ portatovi 
come in tricrtifo Gordiano, salutatolo iitiper^Hiwe, 
furatisi a lui. Nessun movimento nel popolo , 
nessmx) o poco nef Padri, accolto il sire novello, 
già grato alla moltitudine, la città ritornata ne'pas- 
satenqn e ndlè delizie, a dimenticare il passato. 
Tali andavano i tempi, tali Capitolino li scrìve- 

XIV; H giovine Gordiano, bóllo della persona, 
grazioso, liberale, istruito ,, parve rinnovellare 
Alessandro; ma egli non d)be madre che raskv 
migliasse a Màmmea. Gli affrancati e gli eunuchi 
lo ressero quasi tre anni: un Mauro, un Gàudiano, 
«m Reverendo, un Montano, nn Serapammone, 
m Felice; ai quali, sé togli la crudeltà, puoi rim- 
proverare ogni vizio. Costoro, i soli consiglieri dd 
principe, stretti per tristissima lega, sotto la pre- 
potenza di Mauro, aggiravano l'inesperienza del 
giovine, traf&cavanla in abbominoso mercata 
Vota degl'integri la corte, ripopolata d'iniqui, le 
4^ariche militari e civili profuse disonestamente 
Ile' pravi, negato il guiderdone ai più degni, con- 
dannata l'innocenza, salvo ed onorato il colpe- 
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ycHOf dilQid<late le rendite, saccheggiato l'erario: 
tosi goyernàyaìi coloro, cosi tradivano un principe, 
che, mègUo consigliato dappoi, confessava errori 
non proprj, esecrava! sospirando, rendeva gra- 
zie agli Dii, perchè Io sottrassero al disonore, 
quand'egli, chiuso ad ogni suggerimento de'buoni 
per l'infedeltà di sciagurati ministri, credeva la 
loro parola, ignoBravà d'esser venduto; un prin^ 
cipe, che, detestando gli attmi/non ìscusava 1 
sucrf torti; che, uscito d'inganno: Misero^ grklava, 
niìsero qùd sovrano, a chi la verità sia taciuta, 
miserò a chi si trasformi. Oggi la storia può dire: 
Giovine fortuiiato, al quale finalmente la verità si 
mostrò; e mqlti de'coronati jonai non la videro, e 
molti non là vediramio pur mai. 

XY* Sabina, iìgUà di Misìteo, destò gli amori 
di Cesare, divise il Iettò con lui: la molta onora* 
traza del suocero, la sincerità, la dottrina, piac- 
quero anch^esse a Gordiano, rinsavì da quell'ora. 
Banditi del palazzo i malvagj. Felice degli allog- 
giaménti pretorj, fidavasi ne' consigli di Misiteo, 
l'eleggeva capò alle guardie, chiamavalo padre 
sua, tutore ddPimpero e di Roma: il vecchio ri- 
spose degnamente all' incarco, spenti ovunque gU 
abusi, rifiorite la pubblica sicurezza, la rettitu- 
dine, la ^ustizia, ristorato l'erario, protette le 
arti e l'industria. Un ribellamentò nell'Africa non 
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ebbe por mòdo a distendersi, giunti gli opportuni 
soccorsi al governatore della provincia, scoratasi 
la fazione, consegnato Sabiniano lor condottiero, 
impetrata la pace. Della qual cosa rallegravasi la 
città, cresceva di zelo nel principe; i Senatori lo 
dicevano loro figliuolo, il popolo sua delizia, le 
Provincie un Iddio: ^li protestava doversi par- 
ticolarmente all'egregio ministro il b^e che si 
faceva. Né certo, a che si facesse, mancavano le 
occasioni, dominando insolite malattie, iinperver* 
sando i tremuoti, molte le subbissate dttà, mtflti 
gli abitatori inghiottiti; e pronta, ovunque si fosse, 
la provvidenza d'Augusto, e regia in tutto ed 
umana: ciò, per chi soprasta nel pobblicò, per 
chi ne coglie i tesori^ debito, non. limosiaa^ 

XVL Ma già le condizioni dell'Orienta non 
erano da tollerare più oltre. Sapore, figlinolo e 
successor d'Àrtaserse, varcate ormai le frati- 
tiere riversavasi nella Soria, voleva interamente 
sommetterla. In questo una famosa vittoria del 
Mbuno Aureliano contro un nuovo popolo di Ger- 
mani sui contorni di Mogunziaco, trattenne le in- 
vasioni del Norte, parve favorevòl pronostioo alla 
spedizione dell'Asia. Eran quel popolo i Franchi, 
o sia che prendessero il nome dall'arme lor pro- 
pria, sia dalla libera vita, o dalla naturale 
fierezza. Segnalati nelle tenebrose vicissitudini 
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della Germania 7 viosero i Brutteri, i Gatti^ i Gheh- 
rusGi j li governarono da padróni; e $i , ne rara* 
mebte^ Tennero poi scambiati così quefli: per egual 
modo si scambiarono co' Sicambri; ayyegnachè^ 
intomo là metà del secolo t^zo^ fissassersi ndte 
terre d'essa nazione^ disfatta già sotto Auguro. 
Del rimanente la vittoria non ebbe pregio che per 
la formidabile rinomanza de' vinti; e più de'f^i 
medesiini si valutano spesso le conseguenze* 

XVn. Frattanto y consuttati gli oracoli esibii- 
lini, adempiute le ceremónie che parvero sugge^ 
rito, aprivano il tempio di Giano; e cpiestà volta a». 242. 
fìi r ultima. L'imperatore incamminavasi per la 
Mesia, sterminava i ^armati e i Goti che ardirono 
presentarsi^ traversava la Macedonia, si scontrava 
con gli Alani nelle pianure di Filippi^ rimanevano 
sopiaflEàtto;' ma/ riavutosi del siuBtro, passava 
senza impedimento la Tracia; ìndi , sciolte le navi, 
toccava l'altra ripa delf Ellesponto/ v^va per 
r Asia in Soria» Bello e numeroso Y esercito^ por- 
tentosa la disciplina, i viveri abbondanti per ogni 
dove, i campi scelti e muniti, le mostre ordi- 
narie nel giorno, assidue nella notte le veglie : 
di tutto caricavasi Misiteo, bastava ei solo per 
tutti; è sì lo amavano come padre, lo imitavano 
com'esempio. Sapore che trovavasi ad Antiochia, 
sloggiavane tostamente, indietreggiava di con- 
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flHto in conflitto, rÌTalicaTa i' Eufrate; dominati 
da si gran terrore i Persiani, che, giunti al di là 
del fiume, ricambiavan gli abbracciamenti e i sa^ 
luti, 8i congratulavan r un l'altro del fuggito pe- 
ricolo. E già s'erano recuperici nella Saria e neDa 
Mesc^otamià i Romani dominj, già volti nella fuga 
i nemici, venivano ai Padri coscritti lettere di 
Gordiano: Ripurgata dalle barbariche fioirme laMe- 
sia, ripurgata la Macedonia, sciolti gli Antioche^ 
dal giogo vergognoso de' Persi, racquietata la 
Mftiòpòtamia, caduta la fortezza di Ganre,!salve le 
nazionali milizie, vincitrici per tutto. Or egli dalle 
torri di Nisibi reggerebbe il vdo. dell' Aqptiile alle 
torri di Ctei^fóBte^ se tanto lo amasser ^ Dii^ se 
a lui conservassero Misiteo, pel senno dd qpiale 
confessava operate si grandi co», ne èfierava in 
breve maggiori. Il senato comandava pubbliche 
azioni di grazie pe'tempj della città, decretava un 
trionfo all'Imperatore, un cocchio trionfale al mi- 
nistro ccm fastosa iscrizione: Al Padre de' Principi, 
al Capitan delle Guardie, al Difensor. dello Sfato; 
le quali parole, già scolpite nella base del sia»i- 
lacro che alzarongli, si rispettaron dal tempo, te 
serba Roma tuttora. 

XYIll. Ma né quell'aree, né l'alunno giifgne- 
vano alle meritate onoranze: vinto. dalle. fatiche 
e dal clima, forse dal veleno mesciutogli per Fi- 
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lippo^ r arabo che a lui succedeva nella dignità 
militare 9 e nella intrinsichezza coi sire, non co^ 
néila fede. Vistosi nelle mani l'impero, Filippo 
non sostenne la tentazime, meditò la perfidia; 
proi»zie le circostanze, cieca la fiducia in Gor- 
diano, somma nd traditore Tasttazia. Invaso il 
territorio Persiano, dibatti novellamente sulle rive 
dell' Àbora i cavalieri di Sapore, dilunga vasi ogni 
giorno dalle frontiere l'esercito vincitore, trae^ 
vaio maliztosamente colui per inospitali decerti, 
staccava i foraggi, mandavali a lunghe stazioni: 
poi, mormorando i soldati, languidi pel digiuno e 
la via, bia^mava l'inesperienza del giovine, ad- 
éofisavagU quello sbaglio. Buon numero di ufficiali, 
chi guadagnati dall'oro, chi dalle scaltre promesse, 
ingrandivano la calunnia, esaceì'bavan gli sdegni, 
proponevano infami risoluzioni; tanto che scop- 
piava finalmente la ribellione, imponevano al tra- 
ditore il tradito: in lui accettasse un collega nella 
potenza, un tutore nella condotta. Gordiano si 
rese alla forza, die' luogo in trono a Filippo; ma 
questi, appena sedutovi, ricusò pari grado, si- 
gnoreggiò da padrone: la quale superbia, dura , 
incomportabile ad uomo, non soi&ivasi da Gor- 
diano; ragunata la moltitudine, salito nel tribunale, 
querelatosi ddil' oltraggio: indi, jperduta la m^te, 
s'avvili con preghi bassissimi, dimandò per mise- 
ricordia la vita: e guai a chi soprasta, e invilisce. 

T. II. 15 
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Marzo XIX. ÀduoQuc fibuttate le suppliche del tapi- 

^" ^^' no, vincente la parte dell'Arabo, costui focevalo 
trucidare: giovine di preclara indole, umano, do- 
cile, valoroso, non degno di cotal fine. I soldati 
riconobbero Tingiustizia, desideraronlo estinto, gli 
posero onorato sepolcro, e memoria cU questa guisa : 
c< Al divo Gordiano. Vinse i Persiani, i Sarmatì, i 
Goti, le civili discordie: debellò i Germani; non 
potè vincer Filippi » Le quali ultime parole 
ricordavano la sconfitta di Macedonia, dicevano 
chi lo spen^. Ma Filippo, salutato novellamente 
imperadore nel campò, riferivaiie ai Padri coscritti, 
annuii2iava la perdita di Gordiano, come per na- 
turai malattia: coloro mostraron di credere, dotti 
nella rassegnazione forzata; cónfèrmaron l'eletto, 
chiamaron Augusta la moglie. Cesare il figliuolo, 
Dio, secondo Tusò, il caduto. Frattanto, stretta 
la péce, né già per concessioni, che che ne dica 
taluno, ma qual fu verisimil convìnti, proclamolla 
colui, si mosse per Antiochia. 

XX. Tornava pei Cristiani la Pasqua; erano 
per cominciare le sacre vigilie, quando, nella so- 
lennità della notte, faeevansì pur essi dlla Chiesa 
Filippo è là moglie Otacilìa, credenti ambedue, umili, 
senza comitiva né fasto, correnti ai sacri misteri. 
Ed ecco Babila, patriarca dèlia città, ributtarli 
dalla congrega, rei della recente uccisione, se. 
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confessato il misfatto, non pigliassero inflmo luogo, 
tra i pubblici penitenti. Eglino, adorato il ponte* 
fice, si rendevano alla sentenza. Si fatto racconto 
accoglie vasi nì^Ie storie d'Eusebio, un secolo dopo, 
come volgar tradizióne; raffermavano per certis- 
simo San Girolamo, San Giovanni Grisostomo, 
Paolo Òrosio, e più altri; mostravansì due lettere 
d'Origene air Imperatore e ad Augusta, nelle quali, 
commendata la divozione di loro, ammonivansi 
colla severità generosa del sacerdozio e della dot- 
trina evangelica : finalmente la professione della 
vera credenza in Filippo e ne' suoi difendono scrit- 
tori di S((»iima nominanza 7 e parecchi.: Ma sembra 
tie dubitasse Zpitara; e certamente LattàBzio, 
èontemporanèo d'Eusebio^ SidpicioSeven>,:TeodO'^ 
reto, rì)conol)ì)er jurimo degV imperadòri (èì seguitar 
la Fede'apostolfea it gran Gòstantina Per lo. che 
i moderni, zdantissimi dèlia critica, ov' entri .par^ 
ticolarmentè la stòria del Cristianésimo, fan pompa 
d'opposizioni, gridano alla menzogna r.Gplpevcrfe 
d'assassinio, deificatore del morto, ^mescolatosi 
mAle tdste pagane, deificato egli stesso, dcme ;trdl 
i credenti quest'Arabo? Quasi non s'annpvéfassere 
micidiali ne' battezzati, non giovasse lapónitenab; 
quasi, non i senatori, ma egli decretasse ìL. cielo 
a Gordiano. Che s'ei lo chiamava. polivo, emetti 
degl'imperadori cristiani davano quésto nopiei ai 
p»sati; s'egli frequentò gli spettaodi^ e nuotili 
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frequentarono convertiti: la proibizione cadeva 
ne' sacriflcj^ e, ch'egli v'assistesse, poi provano. 
Se fu riposto fra i numi, non egli vivo lo comandò; 
gli estinti non peccano, Ma, scelgasi qual' opinione 
si vuole, il certo si è che, sotto la dominazion di 
Filippo, non ebbe a pianger la Chiesa, dilatatasi 
grandemente, predicato il Vangelo, s^enza impedi- 
mento né rìschio; testimone Dionisio, il santo 
vescovo d'Alessandria, l'onore di quell'età, non 
mentito a Dio per Augusto. 

XXL Condottosi a Roma, le intenzioni rette 
di Cesare si facevano manifiesfe; ossequioso ne! se- 
natcMri, liberale colle milizie e cót popolo: al tempo 
medesimo, sostenitore della giustizia, negantesi 
alla familiarità de' perversi, umano, discreto, ami- 
chevole. Formava dieci coorti di. sceltissima gio^ 
ventù a guardia dd principe nominaVale fiHppiane; 
accrescimento di pompa , non di cortigiana inso- 
lenza; promulgava leggi severissinie contro le 
snaturate libidini, chiudeva le scuole; del vizio: 
turpitudine senza nome, alla quale, pubblica e dis^ 
seminata per tutto, non osò por modo ir virtuoso 
Alessandro; frenava la scurrilità de' poeti; se tali 
erano da chiamare i fabbricatori di versi o .licen- 
ziosi o sacrileghi. Fra queste sollecitudini, la difesa 
delle Provincie lo voleva repenSinamente suH'Istro, 
mossa la guerra dai Carpi, desolate quelle con- 
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tradey non sulBciente Tesercito stazionale a trat- 
tene r invasione. Giunto col vigore delle milizie, 
Filippo incontrava que' barbari nella Mesia, fnga- 
vaii al primo urto, liberavane la provincia: indi, 
ritornati alla prova, novellamente sconfisseli; ma, 
come pili sciami adnnavansi, non ributtò le diman- 
do per ostinazicmé o superbia, vario il fato del- 
Tarmi, triste a nuovo dominio le perdite. Adunque 
consentita la pace, tornato vincitore nella metro- 
poli, non voHe onori per sé, li cumulò sul 'figliuolo; 
conferitagli la podestà tribunizia, toltolo per col-^ 
lega d'imperio: nel giovine di dieci anni, bello e 
dì carissima indole, ritrover^ber Ciordiano. 

XXIL I Fasti Capitolini segnavano in questo ai Aprue 
mezzo r anniversario più glorioso che corresse 
unquanche sul Tevere, il millesimo dalla fonda- 
zione di Roma; e questa solennità nazionale cele- 
bravaèi con magnificenza degna della più gran 
nazione del mondo, se vogliasi considerare il di- 
spendio, se k) splendor delle feste, la frequenza 
(tegli spettacoli, la novità, là durata; se la qualità, 
vedovasi ne' tributi dell'universo la potenza della 
regina, vedovasi TaiBevolimento nell'uso: con- 
ciossiachè, salita in cosi grande altitudine per la 
povertà- della nascita, per la rigidezza del vivere, 
ora in tanta licenza, in tanto soperchio di lusso, 
non era più quel!' antica, non poteva ormai che 
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discendere. Ben erano gloria sua i doni e gli omaggi 
de' vinti, ))en parevano sui teatri e sul circo: mo- 
stravano restensione delle conquiste, ne provavano 
i beneScj; Tinta la selvatichezza 4e' )[)arbari, dif- 
fuso umano governo, confederate te naziùni alla 
civiltà>iceiidevcde: ma tanta opulenza infiaccM- 
vaia; madre della gola la co]^, la g<rfa ddl9 
fralezza. Oròsio lasciava scritto, essersi convertita 
dall'imperatore Filippo quell'alta solennità in onore 
deir apostolica Chiesa. Veggo la stravaganza del- 
l' asserzione: pure, óve si fosse inteso di festeggiare 
k pòsranza etèrna di Roma, elF eora gassata in 
effetto dalla donna del Campidoglio airuknSe po- 
verella, fortificantesi pei contrasti, meditando i 
promessi trionfi neHa o£K»nìta deVe .tombe. 

XXjn. Frattanto la condotta (fi^Ue Provincie 
non armonizzava gran fatto colla probità del re- 
gnante; infi^ice nella scelta degli ufficiali, privatosi 
da' migliori', caduto ne'proprj congiunti per de- 
bolezza p^ tema: essi non baioni al mestiere, 
cupidi, violenti, privi d'esjperienza e di credito. 
Prisco^ fratello di lui, « laceVa odioso in Sona, 
mettevala in ribellione, gridato imperatore Giota- 
plano, spezzate le statue di Filippo; ribellavansi 
le milìzie della Mesta e della Pannonia, rette da 
Severiano, che pur gli era suocero, eleggevano il 
centurione Marino, volevano le ricondvcefise in 
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Italia. Le quali novelle come si risepper da Cesa- 
re^ k) colmarono di spavento^ ricorse ai Padri co- 
scritti^ li pregò d'assistenza, oy'egli ne fosse de- 
gno; quando no, cederebbe. Mute ie lingue di tutti, 
alzav asi Decio, rendevagli la fidanza : Non esser da 
temer quegl' ignobili, senz' amici né fama: come il 
salir temerario, sarebbe la caduta improvvisa. Del 
resto, accetto nel pubblicò, fidasse nell' amore del 
pubblico; nuUa gli negherebbero i Padri, né armi, 
né soldati, né oro a vero pericolò. La profezia fu 
verìdica; trucidati dai médesnni ribellanti Giota- 
piano e Marino, ritornata; la militare obbedienza 
per conversione spontanea. Mia, timido pel futuro, 
il principe wm racchetossi frattanto, pensò inviar 
ndla ìiBsia e ndla Pannooia un abile peorsonaggio, 
in chi si confortassero j buoni, paventassero i 
tristi; diesse Decio medesimo, segnalato tra i 
senatori per nobiltà di natali, per coraggio, per 
accortezza: égli, schernutosi lungamente dalla pe- 
ricolosa onoranza, ceisse agl'imperiali voleri, sfor- 
zato quasi e convinto. Torbaronsi all'arrivo di 
lui gli animi de' legio&arj, si strinsero i pronti a 
consiglio: Certo, deposte le armi, veniva colui 
pe' siippUzj; meglio prevenirli di tratto, implicar 
lui medesimo, preservarsi nell'avvenire: genera- 
le, avrebberlo manigoldo; Cesare, lor dovrebbe 
l'imperio. Né Roma lo sgradirebbe, somma tra 
l'Arabo e Decio la distanza della virtù, somma 
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pur dell' origiae. Fermato adunque il partito, ra- 
gunavansi d'ogni parte ^ correvano aite tende di 
lui^ se ignaro della trama, se complice, salk) Iddio: 
bensì 5 proclamandolo imperatore i commossi, re- 
sistette per ogni guisa, o pareva; minacciato s'ar- 
rese. Narrano, aver mandate a Filippo lettere 
ossequiose di scusa: Vittima della forza, non era 
da imputargli quel fatto : il seguito lo scagionerdi>be 
tra poco: fidassési all' omMratezza di lui; non esse? 
libero tra i ribelli; a Roma depwrebbe le insegne. 
Frattanto raccòglieva T esercitò, n^ accettava gH 
omaggi, rallegravalo di presenti, mettevalo negli 
apparécchi di guerra, incamminavalo per r Italia. 
Fif^^, mal credendo ài messaggi, ov' altro par- 
lavan le op^e, adunò più nerbo di genti, si mosse 
ad incontrar l'avversario. Uiia sola battaglia ptesio 
Luglio Verona terminò la fiera contesa; trucidato Filippo, 
mandatane a Roma la testa: i Pretwiani scanna- 
rono barbaramente il giovane Augusto, confidato 
loro dal padre , si giurarono ^1 vincitore: il pronto 
ratificamento de' Padri, le acclamazidai <tel pò* 
polo, il consenso de' vinti eran le conseguenze or- 
dinarie di rivolgimenti consimili; niente le ordi- 
nazioni civili, tutto la tirannide soprastante: a 
Decio la forza dell'armi; a Deeìo il diritta e la 
porpora. ^ 

XXIV. Nato nella Pannonia inferiore, segna- 
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latosi per la severità dei costumi^ per la pronti* 
tudine de' consìgli^ per T ostinazione dell' indole ^ 
costui non sognò che riforme; irato ai degeneri 
tempi, vantando forte i vetusti. Come fu sire, im- 
prese l'addirìzzamento sognato: opera maggiore 
dell'uomo, e sì de' rimedj; fra i quali due repu- 
tava efficaci: la restituzione del culto e della cen- 
sura^ Ma quello più danneggiò, questa non giunse 
a riporre; Dio servitosi del flagello al trionfo della 
sua Chiesa, indi agevolmente spezzatolo. Rivela- 
vasi adunque per ferocissimo editto ne' proseliti ^n. «so. 
delia Cr^ce, voleva si denunziassero da chiunque, 
non dava loro altra vece: o tornar pagani, o 
la inortè. Non mai fu patita dai cristiani persecu- 
ziòne si cruda é si generale, non ebbe nel mondo 
romano contrada, ove non infuriasse il carnéfice: 
per tutto le amicizie tradite, rinnegata la grati- 
tudine e il sangtie dagli eccessi del fanatismo; e i 
padri delatori de' figli, i figli de' padri, e del ma- 
rito la spòsa, della sposa il marito, e del fratello 
il fratello, del congiunto il congiunto, dell'amico 
lamico: tal volta pur giudici, ed altra sin manigoldi: 
per tutto e roghi e bipenni e lacci e spiedi e martelli 
ed eculei e ruote e leoni: poi, mentre la crudeltà 
si stancasse, o quando vergognasse di cedere, 
usato più diffidi martirio; le lagrime de' parenti, 
l'allettamento infame de'sensi. Nessuno rispettavasi 
dal tiranno; cacciavansi delle loro abitazioni, spo- 
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gliavansì degli averi ^ cooducevansi al tribunale 
medesimo i patri2j e la plebe, i vecchi e gl'infanti, 
le matrone e le vergini ; dal tribunale al supplizio. 
Gbiedeya specialmaite il sangue de' vescovi, tra i 
quali, a ricordarne pochissimi, ^iel davano Ales- 
sandra pontefice di Gerosatemme, Babila d'Àntio* 
chia, Fabiano di tutta la Chiesa* In mezzo a tantd 
sterminio, popolavansi de' fuggitivi le selve, popo- 
l^ivansi le montagne, sopra tutto le solitudini del- 
l'Egitto: quivi si riparava quel Pàolo che divenne 
padre ai romiti; abituavansi colle fi^re, mórdevan 
erbe e radici, ricoveravan pe' tronchi e nelle spe* 
lonche, tollera van prova più lunga: molti, senza 
combattimento né fuga, si rendevano all'inimico, 
negavan Cristo e la Fede; i ricchi singularmeiite: 
che non è più sagrilego consigliere dell'oro, pri- 
miera deUe idolatrie l'avarizia. I>i qui l'origine 
de'Caduti,e la disciplina che riguardavali, dichia- 
rata con tanto studio di giustizia e di carità dal 
massimo Cipriano. Durava la persecuzione acer- 
bissima un anno e più mesi, ne già quel dispietato 
saziavasi; ma, viste le frontiere] deserte, i Goti 
ritornavan siili' armi ^ chiamavano il sire a difen- 
dersi: guerra imoo agèvol co'barbari, cìm nella 
greggia di Cristo. 

XXY. Già sino dalle vergognose concessioni di 
Caracalla, i Goti avevan dilatata la loro domina- 
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zione oltre gì' iagOtnbratf paesi , e trascinando 
Alani ^BastarBÌ9 BruU^ Carpi, Borgondi, spiavano le 
cdndi^àoni opf^rtuna, tenevansi pronti alle uscite. 
11 peìrioolo non lontano destò le sollecitudini d'Ales- 
saetto /.^rovOteò grandi appaì^eCcfai: Massìmina sen 
yafee dageneùroso^ rintuzzò gli sforzi de' barbari. 
Ora, dislocftte te milizie, a cagione della guerra 
contro Filippo, coloro passavano /sotto la condotta 
di Ciàyày i termini édl Danubio, correvano la Mesia 
iaferÌQré,: battuti prima dà Gallo, poscia dal gio* 
viae fìèdOf primogenito del tiranno; ricacciati, di 
là daH'Emo, non vinti. Gonciossiachè, gettatisi 
n^a Tracia, minacciassero FiUppopoli sulle rive 
dell' Ebro; e quivi Decio afl&r^andosi. Io rompes- 
sero nelle vicinanze di Berea con totale sconfitta: 
egli salvatosi nella Mesia, né trovandovi sicurezza, 
rivenuto solo in Italia. I vincitori entravamo nella 
piazza, mettevamo a fil di ^pada i mis^i cittadini, 
al numero spaventoso di centomila, entravano in 
Macedonia , la devastavano còlle stragi e la fiamma. 
Prisco, quel medesimo, pare, che ricordammo, 
germano dell' imperatore caduto, univasi co'ne-^ 
mici, si giovava della mostruosa alleanza per torre 
anch' egli la porpora; talmente che Decio, trascu- 
rata ogni altra sollecitudine, messi fuor della legge 
i beni e la vita di Prisco, adunata gran copia di 
soldatesche, precipitava gl'indugj, si recava tosto 
in Pannonia. 
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XXVI. Le prime azioni di lui furono incontri e 
vittorie;^ cacciato d'ogni parte il nemico^ rìyen- 
dicateleprede^ trucidato il rivale. Fermatosi nella 
Tracia^ ne rendeva conto al Senato, comandaya 
pubblici rendiménti di grazie agli Dii, e voti per 
Tav venire: Sarebbero più accettevoli le pregfai^re^ 
se corretta me^io la vita. Parergli cosa laudatale 
il ripristinar la Censura^ quella difensiòne civile, 
quel conforto della virtù, dimenticato pel viziò: 
eglino rilevasser la carica, disegnassero l'uòmo: 
a loro il pensier delle leggi, all'imperatore le armi 
Come fu letto il messaggio^ àcclamaronlo i Padri, 
diedero unanime voto: Abbiasi cénsor'Yalerkaio; 
corregga i falli degli aitici a chi non rimordono i 
prQprj. Quegli tuttav(dta scusossi, rééita. la diffi- 
coltà del correggere ov'erà mestier d'innovare; 
né Decio andava più oltre , sdegnoso alla resistenza 
scorato. Ma se la superbia dd principe rimaneva 
SI foltamente schernita, confortavasi l'umiltà della 
Chiesa nell'elezion di Cornelio, dopo una vedo- 
vanza non solita, strignevasi all'illustre pontefice, 
ne vatidnava le /glorie; più serepo il buon sacer- 
dote fra i tapiiielli nascosti^ che non per entro 
alle squadre il persecutor della Fedet . 

XXYII. Intanto le popolazioni gefrmaniche non 
pareva si rinselvassero, sempre al di qua della ripa, 
trascorrenti ogni giorno, quando a subite, zuffe, 
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quando a tempestose rafùne. Cesare joe giurò lo 
sterminio, rammassate le soldatesche, venuto a 
piena giornata, corcMiato dalla vittoria, condotti ' 
gl'inscienti alle suppliche: renderebbero i prigioni, 
rendetebbeì* le spoglie, tornerebbero nelte lor 
terre a pattuita distanza, se, cessato il combat- 
tere, avesser libero passo; 11 prinoipe, ributtatigli ^ 
ambasciadori, dim^x^ato l'esercito, rimaneva egli 
stesso con una, parte in faccia degU avversar]; 
confldava V altra parte a Trebonio Gallo , che, 
mosso col favor deUa notte, rìascisse loro alle 
s|M8dle. La dimane^ vistisi d'ogni iato rinchiusi, 
non era più salute ne' barbari che i]^a dispera** 
Kione. RUJrajtisi al di là degli stagni e dóUe paludi, 
atteudevan gli a$salit<»ri , n&n dipartivansi.ddle 
fflte: il giovine DeciO, messosi a valicare Ira i 
primi ,. segnalatosi per nùracoli di valore , moriva 
oppresso dal numero, propagava lo scoraggiamento 
nelle milizie. L'ioiperatore, soffocando ;il cruccio 
del padre: Via, OMumilitoni, gridò; non abbiam 
perduto ohe un uoinq: kidi, cacdatosi nel pan- 
tano, fu colto aAch'^egli di freccia, str£U3p^2«^ sul 
corpo deifigKo^ iQvUi ambedue, traditi verisimile 
mente da Gallo, com'essi tradiron Filippo. ^Tisr 

XXVUI. Tosto indietreggiando Tesercito, i Qoti 
non perdevano Toccasione, facevano pieno ma- 
cello; riparati al campo lii Gallo i fuggenti. 
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recatovi pure il disordine : c(rfQi a lamentar l'in* 
fbrtunio y a rassicurare gli spiriti ^ a ricompor le 
coorti; a mettersi per la via, quasi yendlcator d^a 
rotta: poi; divertendo e sostando , a cahsar gl'in* 
contri y a mescer premj e lusinghe^ a brogliar pel 
comando. E quelli, eccitati dall'uso, vinti alle cortesi 
maniere, lo ponevano in seggio^ Io salutavano 
AugUisto. Ma, presa con tararle la porpora, non 
rimaneva lo scaltro; diede gli onori di Cesare al 
flgliuol Yolusiano, Tùn) con Erennia^Btruscilla, 
figliuola dell'estinto signore ; adottò runico rimasto 
di lui, voglio dire Ostilliano, o dichiarò suo c<^ 
lega, lo insignì della podestà tribunizia: coé^ì disar- 
merebbe i partiti, allontanerebbe i À>spetti di 
tradimento, se mai si formassero. Com'eld>e Pach 
sentimento da' senatori, né dubbio, già siamo usi 
a tederk), né malagevole, trattava co'Yindtwì, 
conveniva tosto di pace: Ai Goti rimarr^bero i 
prigionieri di qualunque condiriónè^ rimarrebbe 
salvo il bottino; tutti ripasserebbero il fiume, tor- 
nerebbero ai loro fuochi; purché non inquietasi 
ser più oltre, i Romani pagbereM^ro un annuale 
tributo, né minore allo stabilito per Domiziano; le 
guerre, fuori dogi' imperiali dominj, noti éarebber 
loro interdette. Dopo negoziato sì turpe, sollecitava 
il ritorno, superbiva nello splendore de'Ce^ri, 
acclamante il Senato e la moltitudine, tronfie le 
soldatesche, quasi di riportata vittoria. Se non ehe, 
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yigliacco ne' Goti ^ osò colui ne' Cristiani^ rinvigorì 
la stanca persecazione^ uguagliò la rabbia di De- 
ciò ^ caduti nuoYi martìri della Fede^ tra i quali 
basti a noi menzionare il sommo pastore Cornelio^ 
seguitato a poca distanza da Lucio , e Lucio da 
Stefano^ e Stefano da Sisto : breve il costor mìni- 
sterio^ breve la dignità: pregare e morire. 

XXIX. Un'atrocissima pestilenza scoppiò mede- 
simamente dai confini dell'Etiopia^ invase l'Egitto ^ 
si distese a tutto l'impero^ cagionò strage inau- 
dita^ strano lo sbigottimento sul Tevere^ strana la 
distruzione degli uomini^ sopra gli esempj e la 
fede. Contarono l'imperatore Ostiliano tra i morti > 
o lui sfacesse il contagio^ o la malignità del col- 
lega. Sopraggiugnete un'orribile carestia ^ una 
siccità permanente^ una commozion generale^ una 
smania di ribellioni e di liti negli alloggiamenti e 
nelle Provincie ^ un' agitazione continua nelle fron- 
tiere, un corromiHniento universale di leggi, dMsli- 
tuzicffli, di cittadini; nulla per la carità della patria, 
nulla per la virtù, tutto per l'ambizione, pei vitu- 
perj, per l'oro: fu questa la tristizia de'temipi, 
questa la condizion dèll'imperìo. Taccio di Giulio 
Valente, taccio di Uciniano, gridati Augusti ed 
uccisi^ quello heiriUirico, l'altro, prima di lui, 
neUe Gallio; ma, corse nuovamente dai barbari 
le troppo afflitte Provincie^ ributta vali Emiliano 
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dalla Mesia e dalla Pannonia^ rìcereTa nome d'in- 
yitto. Per lo che^ dimenticando la viltà degnatali, 
Tenutagli la presunzione colanti ^ ambì pur egli 
la porpora j gliela davano le milizie. Gallo, già 
(fivrauto spregevole per l'inerzia, e sì pw le triste 
libidini, parve si riscotesse al pericolo, dichiarò 
collega il figliuolo, preparò le difese. Né certo era 
tempo da stare, conciossiachè, sceso Emiliano in 
Italia con celerità prodigiosa, ricevQto amichevole 
m^te nel transito, seguìtavia por senza indugiò, 
se giugnesse non aspettato sul Tevere. Ma, Gallo 
e Volusiano pur mossi, rimanevasi ad Intelramna, 
sc^lieva il campo, e munivalo; né, cone.soprag- 
giimset coloro, usciva in armi a combatterli: sol- 
tanto allora userebbele , quando non profittasse 
l'ingegno. Mandati adunque suoi fidi, screditava 
la fazione d^li ^nuli: A che la guerra civile, a 
che trucidarsi pei* Gallò? Degno imperator vara- 
mente, degne le ragioni all'impero: Decìo sacrtt- 
cato e r esercito, la, pace in£auiie co' barbari; in 
Roma l'ozio e i bagordi. Ma, figlio della vittòria 
Emiliano, rialzare la dignità della porpora ; se- 
dato, convenire ai soldati; princqie generoso, ai 
negletti. E già conòscevanlo i suoi, ricchi ndle 
spoglie de' vinti; conoscérébberlo tutti ai doni die 
prometteva. Insinuazioni sK fatte, la vita sciagu- 
rata de' due concitavan la OM^titudine, Iìei traevano 
a ribellione. Corsero alle tìende imperiali, ne tra^ 
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scinaron gli Augusti y li scannarotio in pieno 
giorno; acclamanti ambo gli eserciti^ tenuti in 
piena concordia^ giurantisi ad Emiliano. 

XXX. Grandi le promesse di lui : fidassero i 
padri coscritti ; egli purgherebbe la GermaniiEi dalle 
nazioni barbariche, purgherebbe dai Persiani la 
Mesopotamia e T Armenia f ricondurrebbe la pace, 
né matOToIe pei" negghienza né bhitta per diso- 
nore; terrebbesì alle tolontà del Senato, più luo- 
gotenente che principe; cesserebbe le calamità 
dell' imperio: e , quasi gli prestassero fede, i Padri 
confermayanlo nel dotìainio, Irallegravansi dello 
scambio. I fatti sbugiardarono le parole, tristo il 
Mauritano per l'indole, intristito pel grado. Tutta^ 
via subita Felevazion di costui, subita la ru!na; con- 
cìosakché le soldatesche della Rezia e del Nerico 
discendendo a gracidi giornate in soccorso di Gallo^ 
come n'udirono Finfortunio^ gridassero ìmpera- 
dore il loro general Valeriano, sollecitassero la 
venuta, comprate anch'esse, o rivali. Sì faceva 
incontro Emiliano, screditato nella stima de' citta- 
dini, perduta T affezione delle milizie, in quattro 
tnesi di regno. Posatosi, né lungamente, a Spoleto, 
l'uccisero 1 proprj soldati, accettarono Valeriano, 
gloriaronsi d'aver impedita la guerra: piacque il 
fatto al Senato, piacque all'intera metropoli; sena- 
tori, popolo, esercito salutando il nuovo monarca, 

T.' II. 16 
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sognando maraviglie per F avvenire. Stolte le vi- 
sioni dell'ebbro^ stolte ne'concitamenti politici le 
speranze delle nazioni Vedemmo nella dominazion 
di Filippo trascelte dieci coorti a special custodia 
del principe: di qui ^ ne pare^ i Domestici ; una vera 
guardia del corpo^ innanzi ai pretoriani medesimi 
Cajo Virio Paolino ebbe, sotto Emiliano^ il governo 
della metropoli^ fu conte ai Domestici j grado e ti- 
tolo nuovi^ che allora primamente crearonsi^ non^ 
comoda taluno si disse ^ ai tempi di Costantino. 

XXXI. Chiaro nelle romane famiglie per geo'- 
tiiezza d'origio^e, chiaro per bravura e per senno, 
siccome i pubblici voti disegnarono Yaleriano alla 
carica di Censore, dimandati partitamente, gli 
avrebber dato il comando; e tuttavia, consegui- 
tolo, non rispose alla fede, tanto ne' primi gradi 
abbassatosi^ quanta vantaggiò ne' secondi Laonde 
il nuovo dominio sì volgeva in calamità dello Stato 
e di lui; vane le buone intenzioni, vana la perso- 
nal rettitudine, quand' ei, minor della soma, ora 
per debolezza inchinava, ed ora per diffidenza. Fa-^ 
Cile a tollerare i consìgli^ osservator delle leggi, 
economo nelle spese, giusto remuneratore della 
virtù, rispettoso co' senatori, amorevole nella plebe, 
gli mancava la sagacità della mente, Tostinazion 
del volere, il coraggio dell' operare. Tardo per l'ine- 
sperienza e per gli anni, meditava, non risolveva; 
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bmbrevole dì tutto e dì tutti, non credendo sé stésso; 
indi pili soggetto alle trappole, quanto più giovava 
occultargliele. Gallieno, suo primogenito, sì faceva 
sceglier collega, nascoste le abitudini sciagurate, 
mentitosi al padre, o sforzatolo: Macriano, un tri- 
sto impostore, lo aggirava singolarmente, ne ri- 
duceva un tiranno, cagionavàne la ruina: ihisero 
esempio ai regnanti > che né basta la probità, né 
l'animo ben disposto, se in loro non é la sapienza, 
se manchi V arte di regno. 

XXXII; Certo ) dalla dominazione dìGommodo 
ai tempi che discorriamo, la potenza del Gampi^^ 
doglio traboccava in palese decadimento. E già 
non furon bastevolì a puntellarla i Severi, non 
Massìmino: trattenute le popolazioni barbariche, 
anzi che superate , moltiplicatisi gli attentati e i 
rivolgimenti domestici, sopravvenute le alleanze 
de'rubelli cogl' inimici, scorrazzanti costoro nelle 
abbandonate provincie, i legionarj struggendosi 
per isciagurate discordie , creando imperadori e 
sgozzandoli, devastate le campagne, devastate le 
città, prima dalla militare licenza, poi dalle rapine 
del fisco, i popoli neir avvilimento e nella smemo- 
rataggine, senza virtù né speranza. Gommove* 
vansì d'ogni parte i settentrionali paesi, cresciuta, 
dopo il giovinetto Gordiano, l'audacia de'Franqhi, 
soprastante alla seconda Germania ; la prima e 
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la Rezia sconvolte pe' tumultuosi ÀlemaBni dai 
giorni di GaracaUa; inondato novellamente T Illi- 
rico dai Goti e dai Sarmati; corse le provincie 
deirAsia: Sapore, conquistata T Armenia^ Toltosi 
alla Mesopotamia e alla Siria; quivi annichilato 
l'esercito, ridotto in ischiavitù, disperso dai vinci- 
tori; le frontiere àid Norfe^ libere alle incursioni 
de' barbari, avvegnacliè si fossero già condotte 
per Emiliano in Italia le soldatesche della Mesia e 
della Pannonia; quelle della Bezia e della Ger- 
mania, pel medesimo Yalerìano, a sostener le 
parti di Gallo. In simili condizioni, arduo, non 
intendo negarlo, il riparo; quando, in età floridis- 
sima uè corrotta, se vogliasi paragonare con qoe^ 
sta, in regni quasi pacifici, non bastavano gli An- 
tonini , non bastavano i Flavj a che si rilevasse Io 
Stato. Yalerìano pubblicava sapi^tissimi or(Sna- 
menti a spegnere i vizj e gli abusi , diminuiva il 
carico delle tasse, nominava egregi minìsfarì, coi^ 
fidava a tali capitani F esercito, quali si furono un 
Claudio, un Aureliano, un Probo, un Postumio: 
con tutto ciò, debole verso il figliuolo, debole 
coiregi2ìo impostore, né meno adoperava quel 
bene, ch'egli per la pregia virtù, pw l'assistenza 
di simili valorosi avrebbe potuto, e doveva. 

XXXIII. Quantunque le memorie de' tempi di* 
scordin fra loro e confondansi, egli è fuor di 
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dubbio che^ portata nel setteatrione la guerra^ in- 
dietreggiarono il>arbari^ si contennero nelle anti- 
che frontiere. Aureliano, meritatosi dalla bocca del 
sire il titolo di liberator dell' Illirico, di rìstorator 
delle GalUe, sterminava i Goti, cacciavali della 
Tracia, ripignevali sul Danubio; Probo, valicando 
anch'ai quel fiume, sterminava i Sarmati e i 
Qoadi, ritoglieva delle lor mani Valerio, giovine 
d'illustre famiglia, consanguineo ai regnanti; Po* 
stumio, trattenutosi nella. Gàllia, ributtava nuove 
invasioni; Claudio si segnalò nellMllirico. Se non 
che^ nel nome di Germanico Massimo fu salutato 
Gallì^io , soperati gli Eruli e i Franchi , sbaragliato 
un esercito innumerevole d'Alemanni, con piccio- 
lissima squadra, o racconta il vero Zonara, o 
mentisce alla porpora. Questo par certo che, posa- 
tosi come in aguato sul Reno, ora vietava il passo 
ai nemici, ora; in sull'uscita opprimevali'; ma, 
come non cessavan gli sciami, comprava l'alleanza 
d'alcuni, li faceva ostacolo agli altri, tanto che 
per arti o per guwra impedisser loro il tragitto. 
Valeriano intanto eccitava combattimenti diversi, 
pervertito dalle giunterie di Macriano, sperando 
giorni più lieti se, rovesciati gli altari del Naza- 
reno, sterminatane la credenza, placassersi le 
divinità nazionali, cessassero le vendette. Imperò 
r interrotta persecuzione incrudeliva, né meno 
universale né fiera della trascorsa; durava intieri 
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tre anni^ consumava le y ite degViànocenti^ faceva 
più salda la fede. Parlino T ecclesiastiche Istorie a 
chi più giovan gli esempj: noi, stretti ne' termini 
disegnati ; taceremo de' generosi campioni, se pure 
ne vengano consentiti due soli ad illustrar queste 
pagine. Moriva in Róma Lorenzo, Cipriano in Car- 
tagine, predicanti la medesima carità, martirizzati 
per lei, insegnandola della parola e del sangue 
air emule antiche. 

XXXiV. Ma Sapore, vedendo le opportunità sì 
propizie, corsa la Mesopotamia, impadronitosi di 
Carra e di Nisibi , tornò più baldo in Seria, devastò 
l'intera contrada, fu dentro Antiochia. fossegli 
guida Mariade, uno de' civili esattori, cacciato 
dalla stessa città per pubblici rubamenti, giuratosi 
allo straniero, fattosi traditor della patria, siccome 
ci narra Maiala; o sia lo conducesse un Ciriade, 
nato di gentile famiglia, involatosi alla soggezione 
paterna, cercando fasto e sollazzi, come vuol 
Trebellio PoUione; applaudivano i cittadini ai lazzi 
d'un mimo, sonava di risa il teatro, quand'ecco 
la moglie di colui gridare improvviso : s' egli non 
è un sogno ch'io faccio, i Persiani sonqui; e tutti, 
guardando alla vicina montagna, scopersero effet- 
tivamente i nemici, luccicanti per lungo tratto 
nell'armi, rovinanti alla preda. Entrarono senza 
ostacolo, massacrarono, saccheggiarono, contar 
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minarono, incesero; poi, carichi di bottino si ricon- 
dussero in salvo. Dicono, il superbo regnante aver 
guiderdonato Mariade, secondo giustizia, butta* 
tolo neir incendio: quanto a Ciriade, se pur fu 
altra persona, Io vorrebbero lasciato dal vincitore 
come governator dìSoria: egli, dichiaratosi impera- 
tore, accettato nelle orientali provincie; inseguito, 
assasanato dalle proprie milizie, ovvero per co- 
mandamento di Sapore. 

XXXV. Vateriano, ragunata la più gran forza 
che seppe^ raccomandate a <}alIieno le provincie 
ddr Europa, si conduceva in Bisanzio, preparava 
quindi il tragitto: incontrerebbe il Persiano, ren- 
derebbegli la pariglia. Mentre s'allestiva il navile, 
fu veduto nuovo spettacolo: il Sire, assiso sul trono, 
circondato dai capitani e dalle milizie, in vista di 
tuttoil popolo, accoglieva festosamente Aureliano, 
lodayalo delle riportate vittorie, ringraziavalo per 
la patria: indi lo regalava d'insegne, di corone, 
d'armi, di vesti; consentiva lo adottasse Ulpio 
Crinito , personaggio di somma reputazione pel 
valoire e pel* senno, in chi le abbondanti ricchezze 
non erano invidiate alla nascita. Contavansi nel- 
Tesercito d'Aureliano quattro condottieri, Arto- 
mondo, Cariovisco, Ildemondo, Aldegaste, inomi 
de' quali, o provino l'orìgine Franca, o soltanto 
la Nordica, non sarà nieuo dimostrato che già di 



Digitized by VjOOQ IC 



$144 #TOftlJB ITALIANS 

cotalì nazicmi affalsavasi rìospefiale miliufu Pos- 
ato in Àntiochiii, mentre l'imperatore andava 
pur esitando per isciagurata lentezza , ì Pwwani 
devastayano la GiUcia e laCappadoda, gtendevaasi 
fino ad Emesa, mandavan tutto in rovina. Medoa- 
mamente gli Sciti; rigettati dalle Provincie europee 
per la virtù d'Àurdiiano, mettevano nd Ponto 
Eusino; s'accostavano a Pitiante; ma^ battati da 
SuccessianO; ritornavano ai loro legni ^ pweva non 
ritenterebber la prova. Se non che, nominatolo 
cajtttan delle guardie, il principe richiamava quel 
valoroso, tcion vedeva le conseguei^e: sbaglia 
ne' governanti non raro, tradocare ad^iifllcj men 
convenevoli chi meglio s'onorava ne'primi. Or 
come que' barbari tentarono vanamente il temilo 
di Venere in Fasi, riprovaronsi aPitiunte, e la 
presero: indi vennwo a Trabìsonda, ricca e pop^ 
Iosa città, né senza forte preludio; la striàser di 
lungo assedio, la sforzarono in una n<^e, v^di- 
caronsi dell' indugio, mescolata la strage colle igno- 
minie, incredibili le rapine, strana la moltitudine 
de' prigioni, l'intera città diroccata^ Corsero della 
stessa guisa il paese, ne feo^o solitudine, sinché 
la cadete stagione li consigliò d^ ritorno. Le ric- 
chezze tratte nelle loro contrade sollecitarono i 
pop(di conGnanti ad uguagliar queir esemplo; di 
modo che, non anco il vwno trascorso^ soe^i per 
la Mesia inferiore, trapassati a Bisanzio, primQ 
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iaccheggiaron Calcedone^ poi, riiiscitia NicoBiedia 
n^a Bitioia, di tanto^si caricar<mp, che n'ebber 
maraviglia pur es^i: Yotarpno la città di Nicea, 
d'Apamea, di Prusai noa poterono a Cizico; per 
}a qual cosa infuriatisi, ritorser camminò, abbru* 
ciarono Nicoiaedia e Nicea , ricorsero ai loro paesi; 
non mossosi Yalwisno, rivolgendo in sé cbe 
farebbe. 

XXXVL Non altro .poi fece cbe raccomandare 
la protezion di Bisanzio e ddUio stazionale nayiglio 
a certo Felice; datagli una mano di gente, spedi- 
tolo non troppo soUecitamente, a dir vero, dopo 
il regresso de'barbarì. Ma T imperatore medesimo 
levava il campo alla fine, entrava nella Mesopo- 
tamia, s'incoptrava con Sapore, cimentava» a 
generale battaglia; pia f<»te il nemico per iscdta 
di luogo e per numero; il sire, nella perplessità 
deireveoto, mal condottosi a disperare, ingannato 
dal traditore Macriano, Resosi a discrezione, quan- ^n ^• 
d'era pur da resistere con fortuna entrarsi, stette 
nella presenza di Sapore, conobbe all'inumanità 
del superbo che fato gli rimanesse. Lia narrazicme 
di Zosimo differisce dalla comune. Vuol egli che, 
disfatto l'esercito de' Romani più dalla mortalità 
dominante, cbe dalle spade nemiche, l'Imperatore, 
chinatosi edle preghiere, dimandasse la pace, offiris- 
sesi di comprarla; Sapore accettando l'offerta, 
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iHvitiandolo a parlamento^ ritenendolo in ceppi. 
Comunque ciò fosse, la cattività di Valeriano è 
certissima, empj nel meschino gli strazj, barbara 
l'agonia. Rivestito della sua porpora, curvo sotto 
il peso de' ferri, lo trascinava il crudele ovunque 
si mostrasse nel pubblico, gli metteva i piedi sul 
dorso per salire a cavallo; ciò vero trionfo diceva, 
non alla trasognata plebaglia mostrare i Regi di- 
pinti, n misero durò nove anni la disperata esi- 
stenza, gli fecero invidia gli schiavi, si scordò es- 
ser uomo; nudo, travagliato, famelico, tormen- 
tato dalle memorie, dimenticato dal figlio. Né gU 
die' requie là mòrte; scorticato il tristo cadavere, 
conciata la pelle, tinta nel color della porpora, 
collocata in un tempio come trofeo. Mostravasi per 
lungo tempo agi' inviati di Roma, né Roma più 
tanto si rialzò, da vendicarne l'oltraggio. 

XXXVII. La presa di Valeriano cagionava une 
spaventoso disordine sulla terra; lacerato per ogni 
verso l'impero dalle dissensioni civili, tanti gH 
usurpatori, quanti i generali e gli eserciti; le 
popolazioni delNorte riversantisi come fiumi, non 
perdonando a contrada; guerra sterminatrice nel- 
l'Asia, nell'Egitto, nella Sicilia, nella Grecia; guerra 
nelle Gallie, in Italia: e simile alla rabbia delle 
nazioni la rabbia degli elementi, e risorger la 
pestilenza, e incrudelire, la fame. Tra le quaR 
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disavventure, non èra minor disavventura Gal- 
lieno, in chi si riduceva il dominio: principe non 
mancante per verità di coraggio né d'accortezza, 
ma guasto nelle lascivie, invilito nella desidia ; 
ridestandosi a quando a quando per azioni ma- 
gnanime, ricadendo tosto nel vizio. SI fatta scia- 
gurataggine in tanto soperchio di mali; queir inca- 
tenamento nelle delizie, dal quale non sapeva 
disciogUersi né per la difensione delle Provincie, 
né pel rintuzzamento de' ribellanti; quella scia- 
lacquatrice lussuria in tanto e cosi generale disa- 
gio; còtali singolari cagioni, più che l'insolenza 
delie soldat^che^ più che l'ambizione de' capi, 
originarono le sommosse, scossero dalle fonda- 
menta l'imperio: rei, se fanno, i tiranni, rei se 
non fanno. 

XXXVIIL II nunzio del paterno disastro venne 
a colui nelle GaDie, noi contristò raccontando: 
egli era mortale mio padre, rispose lo sciagurato, 
ed io lo sapeva; né mosse a farne vendetta, né 
patteggiò di riscatto^ né ricordoMo più mai. Tosto 
gli Alemanni ed i Franchi ruinayano dal Danubio^ 
partita la moltitudine, gli uni a correr l'Illirico, 
gli altri, più baldanzosi, l'Italia. Giunsero presso 
Ravenna, sospiravano la Metropoli: se non che i 
Padri coscritti, ritrovato prodigic^amente l'ardire 
per r effetto della paura, congregavano le vicine 
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milizie^ armavaoG i gladiatori^ armarano la più 
gran forza éd\ popolo; taate le' mi^ìaia ordinate 
nella città ^ tante ascite all'incontro^ che pur ne 
sb^ottiron coloro^ disgombrando improTYisi^ gua- 
ste le infelici contrade^ imparata la via. Gallieno^ 
sceso al riparo, non trovò gli aggressori, ride tutta 
in armi l'Italia, tremonne più che il nemico; e 
subito, disciolte le torme, comvidò non doTessoro 
i senatori occuparsi ndT avvenire in somi^anti 
faccende, non esercitar la milizia, non visitare i 
quartieri. Con che fors'anco sperava non sardln 
bero si frequenti le ribellioni; stolta la fiducia e 
il rimedio, se già dal fango più d'uno sollevossi al 
trono de'Gesart. Pei senatori, gustate le domesti- 
che morbidezze, lontani dai pericoli e dalle fatiche 
del campo, non chiesero pure in appresso il richia-^ 
mo dell'ordinanza; imperò decaddero essi mag- 
giormente nella pubMica estimazione, soperchiò 
r altanezza nelle milizie: e guai allo Stato, quando 
la brutalità della spada sopraffaccia il senno 
civile. 

XXXIX. Ma quelli, ristorate le perdite, si face- 
vano a minacciar la Pannonia; e, nulla stimando 
Gallirao, le milizie della provincia eleggevano 
imperatore il loro generale medesimo, un Decima 
Ing^iuo, lAù superbo uomo che prode: Io raggiun- 
sero i cavalieri d' Aureolo, né più vi volle a scon^ 
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%gferio. Vivo tntt&yoUa don l'ebbero^ sottrattosi 
di propria mano al camice. Chi dice mite Gal- 
lieno^ dimenticò^ tra i fatti più atroci^ qi^l'ordine 
sanguinario^ ch'egli trasmise a Yeriano: Non basta 
l^arer massacrato i soldati che poteva uccider la 
guerra^ diceva la tigre; converrebbe ammazzare 
per le città tutti i maschi, quanti n' avvenga rag- 
giugnere » fàncìnfli o vecchi che siano : almeno 
quelli si scannino che m'haii desiderato infortunj, 
che sparlaron di me, figlmolo di principe, padre 
e fratello di prìncipe Ingenuo è stato imperatore! 
Uccidi, sbrana,, trucida: credo m'abbi capito. 
Fa come sai che farebbe chi di soo pogno ti 
scrive. E tanta scelleranza eseguivasi, e cadder 
gl'innocenti a migliaia : pazza e disumana ven^ 
detta che segnò tra gli empj colui, uè lo fe' più 
sicuro. 

XL. La sconfitta dell'esercito in Oriente 
lasciava tutto il paese libero alla furia di Sapore: 
corse la Seria, la CiUcia , la Cappadocia, tornò 
netta città d'Antiochia, impadronissi di Tarso, 
impadronissi di Cesarea, non ostante il coraggio 
de' cittadini, e l' abilità di Demostene; tolse, ruinò, 
come al solito, trascinò gran moltitudine di pri- 
gioni > sostentati a pena dal barbaro, si che non 
morissero per digiuno, cacciati una volta per giorno 
a ber de' fossati, non altrimenti che pecore. Frat'* 
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tanto i Romani tornavano ad annodarsi , rimette-^ 
vansi nella condotta di Balìsto , un uomo cfi grande 
scaltrezza e di cuore , già càpitsmo alle cardie ; 
sorprendevano i rubatori dispersi , gli attaccavan 
per bande, ritoglievan loro le prède, uceidevanli 
senza scampo: masnade incomposte, dissimili, 
negantisi alla militare osswvanzà, invilite ndla 
licenza e nel vizio. Sapore, congregata la miglior 
gente, sgombrandosi la strada coir armi, ripassava 
i confini, men vincitore che vinto, disfogava nel 
misero Yaleriano il cruccio della ritratta, lamen- 
tava i soldati che st^rminavangli, e quanto gli ri- 
presero di bottino, 6 come profanarono la sua trada, 
e come gli rapirono le sue donne: solite querìmo' 
nie, e quasi di patita ingiustizia, ne' ladri e negli I 

assassini, ov' altri li ricambi di rappresaglie. | 

! 

^LL Superbi della loro vittoria, spregiando 
anch'essi Gallieno, i legionai^j di Balista cómin- . 

ciarono a sussurrare, chiedevano Un sii'e più de* j 

gno. Macriano , fattosi avanti , patteggiava col 
Generale, otteneva i ^ttifragj delle ibiMè: loda- 
vano il senno e l'esperienza nel vecchio, il braccio 
ne' figliuoli di lui; Balista, ministro de' principi, 
ristorata la gloria dell'armi, ristorerebbe l'onore 
del reggimento. Fu dunque il Mago acclamato, 
rinforzarono l'allegrezza e i saluti, quand'egli; 
ringraziando la moltitudine, presentavate i figli, 
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Quinto FuIyìo MacHanO; e Gneo Fulvio Quieto, 
dichiatavali suoi colleghi: giovani di riconosciuta 
bravura nella carica di tribuni, vinta T odiosità 
del favore coli' onestà del comando. Per simile 
^avvenimento, i cittadini d'Alessandria partivansi> 
come pare, in fazioni acerbissime } conciossiachè 
non possano riferirsi ad altre cagioni gli eccessi 
e la desolazione di quella città , perchè si piange 
Dionisio. Ma, fermato nelU usurpazione, Macriano 
disegnava trapassare in Italia; per altro immagi- 
nandosi che Valente, proconsole deir Acaja lo com- 
batterebbe nel transito, per alterezza. di spiriti^ 
per nimistà, per ufficio, sobillò un uomo repu-* 
tatissimo, Galpurnio Pisene Frugi, maiidoilo a 
sopraffare il nemico. Questi si metteva nelle condi- 
zioni medesime, vestita la pórpora, riconosciuto 
nelle terre di Macedonia , difeso dalle proprie 
legioni per. emulazion di dominio: e Pisene; riti- 
ratosi nella Tessaglia, non volle comparire da 
mefto, tolse l'imperiai dignità, s'aggiunse il nome 
di Tessalo. Valente non gli die' tempo, l'ebbe fra 
le mani e l'uccise; ma né lui tollerarono più lun- 
gamente i soldati, trucidatolo di repente, o irati 
all'austerità del comando, o sedotti per l'Egiziano 
coir eterna seduzione degli uomini: la moneta. 

XLIL Or dunque, liberatosi dai circostanti ri- 
vali> messo in ordinanza un esercito di presso cin^ 
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quanta mila combattenti, lasciato al reggimento 
della SoriaL Quieto suo secondo figthiok), datogli 
Balista in tutóre, Macrìano sed yeniya in Italia, pas- 
sava il mare a Bisanzio; quando le soldatesche di 
Aureolo, più forti per la discifdina e pel numero,.. 
l' arrestarono suir Illirico, o nella esfaremità della 
Tracia. Piti tosto chelecirifi armi^ tentaronsi dai 
capitani le astuzie; meglio studiatosi Aureolo, stac- 
cati pur trentamila dai vessilli del? impostóre, ac* 
coltili sotto i proprj. Vistosi alla disperazione il 
tradito, mal fidandosi de' rimasti, supplicava noi 
rolesser precipitare nelle mani delF emulo; e qu^i 
tosto appagavanlo, trucidato miserabilmente col 
figlio. Né molto dopo. Quieto, mal fuggito in Eme^ 
sa, scorato nella disavventura del padre ^ sostane 
la fine medesima, o vinta per Odmiato, un altro 
signor d'Oriente, eccome tra poco dirassi, o c<dto 
dai sicarj d' Aureolo. Balista ebbe moda a campa- 
re, ncm (Hfofittò deir esempio; rilevatosi negfi am- 
leziosi pensieri, cinta pur egli la porpora, caduto 
pur ^li: tanto una corona seduce, clie non più 
sgom^ita la morte« 

XLIII. Innanzi la perdita di costoro, qml me^ 
desimo Regimano, vincitore de' barbari neir Illi- 
rico , fu gridato imperatore dalle milizie, disputanti 
sul iK>me del valoroso, concludenti che dinotava 
come predestittazi<me a regnare; in breve ripen-^ 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIB ITiXIANE 253 

lite del fatto; memori dell' atroce vendetta nei so- 
stenitori d' Ingenuo; e si data con disleanza la 
morte a chi davano con istoltezza la porpora. In 
questo i Franchi; o traversata la Gallìa, o messisi 
per l'Oceano 9 invadevan la Spagna Tarràgonese, 
ruinavano la città capitale^ devastavano la pro- 
vincia ^ distendevansi nelle vicine contrade , mena- 
vano i»ù anni di guasto: indi passavano in Àfrica^ 
nèy quali fortune s' avessero^ più oltre dice la Sto- 
ria: i doti occupavan la Dacia ^ ritoglievano sta- a» «65. 
biimente all' impero i conquisti sopraggiuntivi da 
Trajano: i Sarmati e i Quadi malmenarono la Pan- 
Qonia; gli Sciti riversaronsi nelle Provincie del- 
l' Europa e dell' Àsìa^ toccanti ai loro confini : parte 
s* impossessarono della Tracia^ corseggiaron la 
Macedonia^ tentarono assediar Tessalonica; i quali 
raggiunse nell' Acaja Marziano , disfece in sangui- 
nosa giornata: gli altri^ capitanati dajflespa, ven- 
nero sino ad Efeso, spogliarono il celebre tempio, 
vi kniser le fiamme; cominciata di questa guisa la 
gotica distruzione ai danni del Paganesimo, com- 
piuta ne' vegnenti due secoli. Né qui si contenta- 
rono gl'invasori; ruinaron Calcedone, guasta- 
rono r intera Bitinia, distrusser gli avanzi di Troja, 
rivalicarono l'Ellesponto^ desolaron la Tracia, non 
pure inquietati dalle soldatesche imperiali; e, ca- 
richi d'immense ricchezze, tornarono a rinselvarsi. 
Le pervertite legioni guerreggiavano intanto 
T. u, 17 
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guerre sceUeratissime!; fratelli sgozzavan fratelli 
per furore di predominio; non sapevan gli stolti 
che, rotta la concordia domestica, i ricchi patri- 
monj delle famiglie vanno miseramente a cadere 
neir unghie degli stranieri. 

XLIV. La Gallia più direttamente pericolante 
nelle invasioni barbariche, mal contenta d'essere 
come goY^nata per autorità d'un fanciullo, in- 
tendo il figliuolo di Gallieno, il giovine Salonino, 
già lasciato in Colonia sotto la direzion di Silvano; 
e si le stazionali milizie , corrucciate all' avidità 
di costui, tartassante a nome del principe, rito- 
gliente loro le prede, avevano repudiata la sog- 
gezione, proclamato Augusto Postumio. Questi, 
assediata Colonia, la ridusse in tali strettezze, 
ch'ella rendevasi a patti; consegnati al vincitore 
il balio e l'alunno, uccisi con vile perfidia. Uè- 
ronsi all'usurpatore la Brettagna e le Spagne; si 
lodaron dd reggimento, in ispezialmodo la Gallia, 
spazzata dalle trascorrenti masnade, posta in 
miglior guarentìgia per afforzamene e per chiuse, 
governata sette anni con umanità, con sapere, 
florida sovr'ogni provincia, idolatrando Postumia, 
proclionandolo Ristorator della Patria, Difensor 
deir Imperio: e certo, senza costui, non avrebber 
pia trovata resistenza il guasto e l'ardimento dei 
barbari. Gallieno, consolatosi del perduto figliuolo 
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nel pazzo deificamento^ non ardì subito vendi- 
carlo, per indolenza o fiacchezza; poi, ritentando 
più volte, non asseguiva il proposito , concios- 
siachè, se vedeva la caduta del micidiale, non 
egli giunse a conquiderlo. 

XLY. Di Publio Sempronio Saturnino, accla- 
mato imperatore dalle proprie legioni negli allog-» 
giamenti del Ponto , siccome par verisimile, non 
hanno suflScienti memorie: lo dicono tra i più 
famosi generali del tempo, segnalatosi contro i 
barbari, prudente , non orgoglioso , rìgido nella 
militar disciplina, scannato per volerla difendere. 
Ch'egli fosse costretto airusurpajsione, dichiaroUo 
innanzi T esercito con generose par(He: Soldati, 
voi pwdeste un buon capitano, sceglieste un cat- 
tivo principe. Io non vo' scusarlo dell' atto,. per la 
violenza patita: compiango gli uomini di Stato, 
pei quali sì talora congiuran le circostanze, che 
non dassi loro altra scelta: o la ruina, o il delitto^ 
Similmente nella città d'Alessandria costri^gnevano 
il comandante di quelle parti, Cestio AJes9an<b^ 
E^liano,, ntm concedutagli la salute, non cessata 
la sedizione, che vedutolo negli ornamenti cesarei: 
da lui ritenuta la flotta, negatole di vettovagliare 
ritalia, visitato diligentemente r£gitto, purgatolo 
de' ladroni^ ricorrettolo degli abusi, condottolo 
a maravigliosa fortuna : e già compiaceva» nel 
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disegno d'una spedizione alle Indie ^ quando un 
Teodoto Egiziano, arrivando colle imperiali mili- 
zie, vinceva l'improvido sognatore, lo mandava 
in ceppi sul Tevere. Gsdlieno fé' strozzarlo nelle 
prigioni , sentenziatolo come i re debellati, per 
derisione o per fasto. 

XLVI. Più seria la ribellione d'Aureolo nel- 
r Illirico, lui seducesser gli esempj, o parimente 
sforzassero le milizie; generale il disprezzo verso 
Gallieno, pubblica negli alloggiamenti diversi la 
smania del fortunare. Yoltosi alle pianure d'Italia, 
insignoritosi di Milano, rafforzandosi ad ogni 
passo, non erano contro il nuovo competitore 
possibili resistenze, non tentolle Gallieno; confe- 
derandosi più tosto, accettando il soccorrimento 
cQ lui, per ripigliar le Gallie a Postumio. Gridato 
imperador da tre anni, governando senza disturbo, 
non aveva omessi costui gli espedienti della difesa: 
sopra^salito dai Due, ruppe interamente Gallieno, 
ributtò gli sforzi d'Aureolo. Nell'anno seguente 
prevalevano i collegati, mandavano in fuga lui 
stesso; ma, come Aureolo noi raggiunse, e, 
dicono, lo poteva, si riebbe della sconfitta, ri- 
tornò più baldo sull'armi. Gallieno ritraevasi 
della lotta, per istanchezza o per ombra; si con- 
verse a più facile spedizione, consumoUa nd 
tradimento» 
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XLVIL Se un cenno di Trebellio PoUione 
basta per {schiarir questo fatto ^ sembra^ che, ira- 
tasi col presidio la popolaziòn di Bisanzio, venis- 
sero ferocemente alle mani , superasse la forza 
delle milizie, soccombessero i cittadini, trucidati 
con orrendo mescolamento, rimasti quasi di- 
strutti. Gallieno patteggiava l'ingresso nella città , 
salvi, e senza eccezione, i colpevoli: entrato, 
fe'macello di tutti, o capi o subordinati, non 
lasciò viva persona; spergiuratore cesareo, del 
quale non andò perduto l'esempio. E, come avesse 
fatto un bel colpo, ritornava gloriosamente sul 
Tevere, celebrava con pompa non più veduta 
r imperiale Decennio. Precedevano i legionarj e 
le guardie in candidi abbigliamenti, andava in 
ordinanza la plebe, andavano le donne e gli 
schiavi, con cere e lampadi accese: cinquanta 
paja di bovi, ricoperti di seta, le corna e l'unghie 
indorate, cento di bianchissime agnelle venivan 
pei sacrifizj nella Capitolina basilica; e dugento 
gladiatori in istoffe d' oro e d' argento , e dieci 
elefanti, e dugento fiere ammansate, e carri di 
mimi, d'istrioni, di pugili, ed una rappresentazion 
di Ciclopi, e drappelli simulati di Franchi, di 
Sarmati, di Persiani, di Goti, e cento vessilli di 
comunanze, cinquecento lance dorate, le insegne 
di tutti i tempj, delle legioni, de' regni: e, per si 
gran confusione d'uomini e di cose, Gallieno in 
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tunica d'orO; seminata di palme, con toga a 
diversi colori, tra i cavalieri e ì Padri e i pon- 
tefici nell'ammanto di festa. Sonava d'applausi 
la strada, bruciavan gl'incensi e le offerte sul 
transito del corteggio, raddoppiavano l'armonie 
alla vista del Campidoglio, piovevan fiori e ghir- 
lande. Né mancò tristo spettacolo; quandoché 
taluni malcapitati riscaldavansi troppo nelle foce- 
zie > mettevansi tra i finti Persiani, cercavano, 
ricercavano; e, dimandati qual cosa: che mara- 
viglia, risposero; cachiamo il padre di Cesare. 
Destatesi a riso le genti, nbn rideva l'c^eso; e 
tosto, per ordin di luì, s'incendiava una pira, si 
davano al fuoco i buffoni, mostravan col proprio 
malanno che, ove non sappi adulate, guai se 
motteggi co' principi. 

XLVIII. I delirj della città non seguitavano 
lungamente, sopraggiunte agli scompigliamenti 
politici le naturali dfegrazie. Il sole per lunghi 
giorni ricoperto di tenebre paurose, grave suir uni- 
verso la notte, pesante l'aria ed infetta, il caldo 
senza misura; e terribili scoppiamenti di tuoni, 
e ondeggiar la terra continuo, e ove romper 
vulcani, ove innabissarsi voragini; e consunte nelle 
fiamme le abitazioni e le genti, o sepolte nelle 
mine: e il mare, come non volesse più freno, uscire 
de'proprj dominj, sommergere intere provihcie; 
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e la peste, desolato furiosamente l'Egitto, deso- 
late la Grecia e l'Italia, imperversare sul Tevere, 
distendersi più diversa nelle milizie e nel popolo, 
spegnere cinque mila vite per giorno. E in si 
gran piena di mali, nessun rimedio agli oppressi; 
che rimedio non erano le consulte sui libri delle 
Sibilla, né i pubblici sacriOzj, né le processioni 
confuse: inetto, sciagurato il governo, la super- 
stizione ridevole. 

XLIX. Continuavano intanto le ribellioni, 
creato imperador nella Libia un semplice tribuno 
de'Iegtonarj, Tito Cwnelio Cebo, ucciso in capo 
a tette giorni dalla popolazione di Sicca, gettate 
ai cani le spoglie, messane in croce Teffigie: 
raffinamento di vendetta che passava ne' codici 
I»ti civili, se non all'edificazione della giustizia, 
certo allo sfogamento dell'odio, né so con quanto 
di frutto; so con quanto di scapito, per la mostra 
dell'impotenza. Nell'Isauria elessero Annio Tre- 
beUiano, mantenutosi lungamente per la natura 
de' luoghi nelle forti gole del Tauro; poi tratto 
nelle pianure da Causisoleo, fratello dell'Egiziano 
Teodoto che ricordammo poc'anzi, e quivi tru- 
cidato in battaglia, cacciatone in fuga l'eser- 
cito. Ma duraron que' popoli nella racquistata 
firanchigia, esacerbati al malevolo reggimento, 
paurosi della condanna; né più si misero al gio- 
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go, ribellanti per cruccio, liberi per virtù dispe- 
rata. 

L. Le Provincie detr Oriente , se pur non 
eransi ribellate, obbedivan più veramente a do- 
mestico regnatore, che non a Gordiano. La città 
di Palmira, bella e popolosa metropoli ne' confini 
deir Arabia, riguardavasi come romana colonia; 
vide una delle sue più gentili famiglie nella classe 
decurionale dominare sulle vicine tribù, trattar 
con Severo , aver dal medesimo il diritto e le 
onorificenze civili, col patronimico di Settimio. 
Sinnli condizioni, ed anco la generosità de'sussidj, 
crebbero la potente casata, levaronla sulle altre, 
fortificatasi di milizie, impegnantesi a difendere 
le frontiere dagli Arabi non sommessi, e dalle 
Persiane incursioni. Redava deironorevole con- 
cordato un Settimio Airane, s' intitolava principe 
di Palmira; quindi un Settimio Odenato, fermo 
ne' giuramenti paterni, sino a tanto che la for- 
tuna di Sapore gli consigliava politiche furberie. 
Inviò né'quartieri del vincitore uiia forma d'amba- 
sciata, e magnifici donativi, e lettere di rispettosa 
obbedienza: della qual cosa oiTendevasi T orgo- 
glioso, rispondeva con villania: A che si strana 
insolenza, che mandare osasse un vassallo a 
sdebitarsi col principe, anziché venire in persona? 
Stracciassero lo sciagurato 'dispaccio,^ buttasser nel 
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fiume i tributi; se nou impiccava i messaggi, se 
lasciayali ritornare, intendeva riferissero al traco- 
tante y ch'egli si dovesse presentare immediata- 
mente al cospetto del signor suo , prostrarsegli 
appiedi neir abito e nelle catene di schiavo, implo- 
rar la regia clemenza, che forse gli mitigherebbe la 
pena: senza ciò, egli re dei re, trionfator de' Ro- 
mani, sterminerebbe il protervo, la moglie, i 
figli,, la patria. 

LI. Odenato non era tale che potessero sbi- 
gottirlo; giovine d'alto ingegno e di spiriti, forte 
della persona, uso a battagliar co' leoni, quando 
non soleva cogli uomini: risenti Tonta sul vivo, si 
giurò nemico ai Persiani: li combatterebbe sino 
all'ultimo colla spada e col fuoco, sì vendicherebbe 
di Sapore, ne fiaccherebbe le corna, o perirebbe nel 
fatto. Cosi, ricollegatosi co'Romani, operava nella 
dependenza della metropoli, quivi la maggior forza, 
quivi parendogli la fermezza: degli usurpatori 
frequenti si valeva per conquidere l'avversario; 
loro non sosteneva: prossimi alla caduta, spigne- 
vali. Quando fu solo, raccozzò le disseminate 
legioni, entrò nella Mesopotamia, riprese Nisibi 
e Carré, venne a battaglia con Sapore , lo mise 
in piena sconfitta, l'assediò nelle mura di Gte- 
sifonte, guastò distesamente il paese, mescolò 
l'incendio alle morti; e, sopravvenendo i rinforzi 
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alla capitale da tutte le parti del regno , si ritrasse 
non molestato/ ripassò le frontiere ^ carico di 
straordinario bottino^ conducendo un'infinita, mol- 
titudine di cattivi, e sati'api molti, e molte delle 
loro donne e de' figli Le quali code poi Che si 
risapevano da Gallieno, non parv^H da rigettare 
il fraterno suggerimento , dichiarò collega Ode- 
nato, gli diede le imperiali divise: questi gli mauT- 
terrebbe nell'obbedienza le provincie dell'Oriente, 
Aureolo quelle del Norte; sull'uno e sull'altro le 
fatiche della milizia, per sé gli ozj di Roma. E sì 
veramente réggevasi, dimenticando te cure del 
principato, fra i bagordi e le putte, non commo- 
vendosi per disastri, non valutando le perdite, 
facendone materia d'arguzie, rispondendo alle 
dolorose novelle con affettazione di Stoico; né 
già mén rìsibil filosofo, che prindpe sciagurato. 

LII. Pare nientedimeno, ch'egli si rij^iwasse 
nell'armi, se potesse vincer Postumio, assediatolo 
d'ogni parte, ripresogli non so che villa^[io: ma 
questi si mantenne sulle difese, in luogo non 
accessibile, stancando le imperiali milizie, ferito 
Gallieno medesimo, costretto a ritrarsi; poi ritor- 
nante al propòsito, congregate le guardie che 
rimanevano, strignente con maggior vigore il 
nemico, riportante qualche vittoria, chiamandosi 
Rìstorator della Gallia. Né però fu scosso Postu- 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIE ITALIANE 263 

mio, ricorso neir estremo pericolo al braccio di 
Vittorio); il più gran guerriero del secolo, dichia- 
ratolo imperatore, toltolo per collega. A ciò ncm 
resse Gallieno^ ebbe come perduta la Gallia, ritor- 
nossene a Roma, si consolò del sinistro, diiban- 
daya se, vmute meno le sete degli Àtrebatf, 
perirebbe F imperio. Cosi per le ribellioni dell'Asia, 
cosi per quelle dell'Egitto non era già paruto 
men losco, aveva motteggiato egualmente: Non 
potrem noi vivere adunque, senza nitro né ca- 
nape? E pure si levavano i ribellanti e cadevano ; 
chi durava, non guadagnerebbe che giorni: per- 
sone di straordinario valore, d'esperienza, di 
credito, non aggiugnevan lo scopo; tutti Tun dopo 
l'altro perdevansi. Lo sconsigliato, dinervandosi 
nell'inerzia e nelle vergogne, trascurando le im- 
periali sòUecitndini, dispregiato, vile nel pubbKco, 
in tante commozioni di regno> stava nella metro-- 
poli; fiacchi per divisione gli eserciti, la città per 
incertitudine, il volgo per diversità di sciagure, 
ognuno per corruttela. 

LUI. E l'ora fatale sonava medesimamente a 
Postumio* Sollevatasi contro lui la plebaglia di 
Mogtmziaco, datasi un Lucio Eliano per Cesare, 
v'accorse tosto il gagliardo, ricondusse gli am- 
mutinati, giustiziò l'emulo sciagurato: non volle 
permettere alla soldatesca il sacco della città, 
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vano pei cenciosi colpevoli^ non giusto all'inno- 
cenza de'ricchi; sostenne il generoso consiglio, 
Io scannaron per quello, gli scannaron sopra il 
flgliuolo, seguitarono usurpatore novello, un certo 
Spurio Lolliano, ritrattosi nelle contrade le quali 
conflnayan col Reno, fortificatosi quivi, segna- 
lato per utili rifacimenti, e per onestà dì condotta. 
Ma poco egli stesso mantennesi, non piacendo 
alle disfrenate milizie l'asprezza delie maniere, 
prevalendo gli artifizj di Vittorino, all' obbedienza 
del quale si ricomponeva interamente la Gallia, 
trucidato quel misero. Se non che, a Vittorino 
fu rovina l'incontinenza, ferito mortalmente in 
Colonia da chi, se gli promise la spada, non aveva 
inteso la moglie. Narrano di costui, aver emulato 
Trajaiio in valor militare, Antonino in bonarietà, 
Nervà in decenza. Vespasiano in economia, Per- 
tinace e Severo nella disciplina del campo; ma la 
sfrenata libidine oscurava si fattamente que'pregj, 
ov'anco tali si fossero, che parve giustizia la 
fine. Prima di morire, disegnava nella successione 
imperiale, quantunque in tenera età, Lucio Au- 
relio Vittorino, l'unico figliuol suo: noi patirono 
i Galli, schivi d'obbedire a un fanciullo, sen libe- 
raron col ferro, elessero Marco Aurelio Mario , di 
condizione armaiuolo, un Ercole per gagliardezza 
di membra, un Massimino secondo; vantatore^ 
aspro, insolente. Cesare di tre giorni : concios- 
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siachè^ datosi a maltrattair fra i soldati un tale 
già garzone dèlia sua fabbrica^ questi gli piantò 
nel cuore la spada : e^ to^ gli disse ; è tua merce. 
Tetrico, deputato al governo dell' Aquitania^ dopo 
gli onori ài consolo ^ fu sostituito air ucciso^ pei 
consigli e r autorità della sua parente Vittoria^ 
genitrice al maggiore dei Vittorini: una donna 
singolare^ di virile animo ^ con ambizione smisu- 
rata, con esorbitanti ricchezze, potentissima negli 
eserciti, salutatane madre, odiando mortalmente 
Gallieno. Questa manteneva la ribellion nelle Cal- 
ile, dominando gli usurpatori, suscitandone altri 
che surrogasse ai caduti. Tetrico Irberossi della 
tutela, fatte l'esequie alla donna, o pei giudiziosi 
veleni, o per la naturale partita. 

LIV. Frattanto a non esser pur angolo del- 
l'impero senza calamità, né leggiere, masnade 
innumerevoli di ladroni devastavano la Sicilia, 
moltiplicati ovunque i disordini, dilatata come una 
guerra servile, che difficilmente sopivasi, guasto 
il divino paese, decimate le vite. Duolmi che Tre- 
bellio Pollione, dal quale unicamente si conservava 
la memoria del fatto, ne trascuri le circostanze: 
io che su'giardini deU'Oreto mi scordava quelli 
delFÀmo, per la bellezza dei luoghi, per la cor- 
dialità dell'ospizio; che quando più ride la mente, 
con vero amor li risogno, non perderò le occa- 
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9Ì0ni^ ^ possa faYell£ar di Sicilia, se non dimen- 
ticar la sua storia nelle storie della Penisola: debito 
di ministero in giusto scrittore^ in me di conoscenza 
pur anco ; questa gentile yirtù che trionfa della 
fortuna, ripara le umane ingiustizie, rìcopgiugne 
insieme i lontani. Dionisio, il santo rescovo d'Ales- 
sandria, narra con Ispezialità piùt distinta i mali 
della sua terra: tanta il furor (Mie parti, la diver- 
sità delle stragi, qhe né le vie praticabili, né ri- 
spettate le case, uè ^acri i templi o i sepolcri, né 
piti si trovarono asili, nò più nascondigli; e distese 
per lungo tratto le fiamme sterminatrici, e tinto 
il mare di sangue, e poco U Nilo ai cadaveri: 
poscia terribile carestìa, e peste ancor, più terrihtte, 
e quelli che scampar<mo al fi^ro, e chi. si ritolse 
agl'incendj , consumarsi piii lentamente per digiuno 
e por lue, scemati gli abitatori con ispaventevol 
ragione; di sorta che, prima ddla fiera disgrazia, 
^ contasse maggior numero di viventi nello scia- 
gurato paese dagli otto ai quattordici lustri, che, 
dopo, dai quattordici anni agii ottantat Pare che 
fosse mantenuto un registro per iali compnttimenti, 
né solo a curiosità non feconda, ma pure a soc- 
corso: in oggi che più si scrive, dubito che giovi 
lo scritto. 

LY. L' orientale fortuna soìstraevasl ancora 
per Odenato^ corrente la terza volta ne" Persiani 
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datninj^ assediando pur Ctesifonte: se non che, 
traboccaU novellamente neirAsia, richiamavanlo 
i Goti, n'ayevan pieno gastigo. Ma, vincitor negli 
eserciti, lo vinceva domestico tradimento, con- 
giuravano un Odenato e un Heonio, quégli nipote 
di Ibi, questi cugino, forse la stessa moglie Zeno- 
bià; uccidevanlo con Erode, figliuolo delle prime 
nozze, dissoluto ne'vizj, odiato dalla matrigna: 
poi Meonio e l'altro de' cospiratori fur morti dalle 
sollevate milizie, istigante la donna, memore del 
consorte, o dotta pel regna E regnava ella di fatto, 
presentati alle sddatesche i giovinetti figliuoli, 
Erenniano, Timolao, Vaballato, ornatili delle im- 
periali divise, governante in nome di lóro, col titolo 
di regina dell'Oriente: femmina d'atto ingegno e 
di spiriti, es^citata nelParmi, precedente all'uopo 
le insegne, aringante la moltitùdine, spronante 
maestrevolmente un cavallo, sostando innanzi al 
nemico; e si gradita da tutti, dolce nelle maniere, 
prud^ite negli spedienti, larga ne' guiderdoni, ri- 
gida con misura. I popoli moderava con simile in- 
tencKmento, mansueta, giusta, benefica, saggia 
di per sé stessa, retta ne' generosi consigli dal so- 
fista Longino, qudr impareggiabil maestro, che 
già r aveva erudita negli studj e nella sapienza dei 
Greci. Cranico, dimandatale vanamente la depen- 
«tenza medesima, nella quale stette Odenato, di 
nome più che di fatti, allestiva un esercito, con- 
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fldayalo ad Eracliano, prefetto ddle pretotiane 
coorti: s'accostasse guardingamente a Palmira, 
togliesse i luoghi muniti, riducesse alla commis- 
sione la donna, o coli' armi o coir arte. L'esito non 
rispose al disegno, sollevatesi le provinole al ri- 
chiamo della magnànima, disfatto in pochi giorni 
Eracliano, costrettolo a disgombrare. Scuotevasi a 
tanta vergogna l'indolenza stessa del principe; sa- 
rebbe andato ei medesimo col nerbo delle sue gènti, 
se i Goti, ricacciati dall'Asia per Odenato, salva- 
tisi nell' Eusino, risalito il Danubio, 6orsa la Trar 
eia é la Macedonia, non davano il guasto all'Acaia; 
se, respinti dal valore degli Ateniesi, correnti 
d'ogni parte alle armi, pei conforti del narratore 
Desippo, in mancanza de' provvedimenti cesarei, 
non getta vansi nell'Ulirico, non mandavano lo 
spavento in Italia, 

LVI. Si mosse adunque colui per ansietà, 
per vergogna; pauroso della metropoli, vinto dal 
querelar degli afflitti, ragonò le sparse milizie, 
ordinoUe in tre corpi, le diede a Marziano, a Clau- 
dio, ad Eracliano, i generali i»ù noti, racco- 
mandò loro il bisogno: serbassero la reputazione 
del nome, ributtasser gli assalitori, preservassero 
dai feroci la patria: egli per naturale accortezza, 
ribellati gUEruli ai Goti, staccatili dall'invasione, 
onorava degli ornamenti consolari e del titolo il 
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loro condottier Naulobato: nuova tracotanza pd 
barbari, nuovo ai degenerati discredito: quindi, 
abbandonate le aquile, visitava la Grecia, si com- 
piaceva d'Atene, dichiarossene cittadino, vestì le 
insegne d'Arconte, si cacciò tra i sapienti dell' Areo- 
l^go, curvò la fronte imperiale a tutte le supersti- 
zioni d'usanza. Le quali forsennatezze stomacavano 
ì capitani, sudanti nella malagevole impresa, sde- 
gnosi della stessa vittoria, quand'era vanto all'in- 
degno; favorivano la rancura de' legiònarj scop- 
piante in minacceyoli schernimenti, e quasi a 
sedizion manifesta. Il Sire, mal valendo a placarli, 
ne trucidò le migliaja; fero né valevol rimedio, 
se nella incorrigibile tirannia si stracchi pure una 
volta la pazienza delle nazioni. Frattanto congratu- 
latosi alla prima fortuna pei ributtati aggressori, 
cadde nell' animo di colui non rimandar l' esercito 
ne' quartieri, prima d'ottenerla seconda nell'ab- 
bassamento d'Aureolo; si diede alle scaltrezze 
politiche, lo trasse di qua dall'Alpi: Mentre le 
vittoriose legioni perseguitassero i fuggenti nell'in- 
terno della Germania, non esser da sguernire 
r Italia, Tetricopiùridottevolde'Goti: perchè non 
fiosse a temere, bisognar la guardia d'Aureolo. 
Ma, come questi fu sceso, lo sopraggiugneva egli 
stesso co' pretoriani, coli' esercito di Marziano, e 
i cavalli di Cecrope, un Mauritano arditissimo, 
capitano alla squadra dei Dalmatini; vincevate in 

T. II. 18 
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una battaglia suirAdda^ l'assediava in Milano^ 
salvatosi colla inetà delle sue gentil e ferito. Se 
non che^ durante l'assedio^ i capi delle milizie 
concertarono dì sottrarr a quella vergogna di 
principe, sonarono improvvisamente le trombe 
neir oscurità della notte ^ mìsero tutto il campo 
a romore, come V assaltasse fl nemico: e nello 
stordimento e nel buio, circondarono GalKéno, Vuc* 
so mano clscro agovolmente, occisero fl figlio rimastogli 
(nominossi anch^egll Gallieno), uccisero ambo i 
fralelli, Yaleriano ed Ignazio, proclamarono air im- 
periai dignità Marco Aurelio Claudio, soggiornante 
àHùfA in Pavia, non ignaro^ dicono, della trama, 
compUce anzi di Ms^ziano, d' Eracliano, e di €e- 
cTùpe; indi simulante innocenza, onorante le ceneri 
del trapassato, ddficandone la memoria ; solo di non 
regio animo in questo che, mantenitor della fede, 
non ricercò gli uccisori. 

LVn. Del resto allo scioperato Gallieno si 
dovette pur qualche lode: amatore della giustizia, 
compresse la feroce persecuzione, sollevatasi nei 
Cristiani dal padre, li tollerò sicuri d' difese, quan- 
tunque parzialissimo de' filosofi; né, se la Chiesa fu 
v^Mlova, lo fo per misfatto, lasciata dall' iUustre 
Dionisio alle sollecitudini di Felice nello splendor 
della fede, nella soavità della pace. Medesima- 
mente, dolce per naturale talento, non incrude- 
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liva^ quand' altri nói provocasse^ od ei non si 
tenesse in pericolo. Un accoltellante inesperto, 
falltti dieci colpi nell'abbattimento de' tori, solle- 
vava lo sdegno del popolaccio, ne chiedevano tu- 
multuosamente la morte: il principe lo retribnl dì 
corona, rispose ai maràviglianti, non esser co- 
mutie virti), lo sbagliar fante volte. Aggiungono 
d'un gioìeifiereche, venduti all' imperatrice de' cri- 
stalli per gemme, quegli lo fé' legare nel circo, 
e, spalftncato ir serraglio, in cambio di leone o 
di tigre, saltava fu<»'i uff galletto, proclamavano 
i banditori: All' ingannatore V inganno. Rifabbri- 
cavansi dà Qdlìeno le niura intorno Verona; 
qaelkL sì necessaria difesa dalle correrie def Ger- 
mani, si guasta in moti continui: le quali cose 
nori bastano a rinfamare il pessimo regnatore, 
le spigola diligentemente la Storia, se posila ri- 
schiarar di beli' atto V orrore delle sue pagine, se 
quanti hanno ragion di temerla, non l' abbiano di 
calunniarla. 

LVllL Spentolo sciagurato, pareva sen cor- 
raeciassero le milizie che vivo abborrivanlo; 
pronte a dar negli eccessi, col nome di vendi- 
carlo: racchetarono quel princìpio di sedizióne 
le ricchezze travategìi, dispensati venti pezzi 
(foro (1) per capo, sedotte per cotale argomento 

(1) Lire n. ilal. 500. 
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le medesime lingue a maledire il caduto^ a giH- 
rarsi di Claudio. In Roma giunsero accettissime 
le novelle ) rendevano più gioiosa certa solennità 
che tornava: i Padri^ congregatisi nel delubro 
della Concordia, pubblicarono i dispacci cesarei^ 
gareggiaron d'acclamazioni: Salute a Claudio 
Augusto: noi sempre ti desiderammo per Sire^ 
o chi ti assomigliasse, buon Claudio: tu sei un 
fratello, un padre ^ un amico ^ un principe degno, 
e de'nostri: Vendicane dagl' insulti di Aureolo, ven- 
dicane di Zenobia. Claudio ristorator dell'imperò; 
non sia più motto di Tetrico. Le quali salutazioni, 
ripetute le venti e le trenta volte in misurate ca- 
dénze/tra$formavano quel vantato consesso io una 
moltitudine d'istrioni pagati a bocSare: trasforma- 
zione bruttissima, non miracolosa né strana, perduto 
il libero stato, messisi que' vigliacchi a padrone. 

LIX. Non ostanti le adulazioni, che certo 
non mancarono al principe, oscura la derivazione 
di Claudio^ specchiata la virtù militare, non poco 
il senno e la fama. Chiamato alle bandiere per 
Decio, segnalatosi nelle guerre della Seria ^ dive* 
nuto proconsolo deirillirico sotto l'imperador Va- 
leriane^ rispettavasi da Gallieno, temevasi.anzi; 
scaltro guidatore d'eserciti^ considerato in risol- 
vere^ spedito neir operare, umano co' sottoposti, 
rigido per sé stesso, preferente il pubblico bene 
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al guadagno suo profMio: cosa rarissima di quei 
giorni, forse non meno che a'nostri: in somma un 
egregio uomo, non degenerato nel grado. Primo 
sbigottissene Aureolo, dimandò patteggiare: in 
vece, assalito nel campo, veniva nelle mani del 
vincitore, cadeva, senza saputa di lui, per infame 
assassinio. Cesare ne raccolse le ceneri, le de- 
pose in tomba onorevole, costrusse un ponte 
suirAdda^ nominolio Ponte d'Aureolo: i nostri 
abbreviaron quel nome, lo dicono Pontirola 

LX. A pena terminato quel fatto, una molti- 
tudine d'Alemanni, forse già chiamati dal vinto, 
ruinava nelle Italiane campagne, stendevasi fino 
a Benaco , sopraggiunta quivi da Claudio, fattone 
si diverso macello, che pur la metà non tornos- 
sene, rotta e fuggitiva pe' monti. L'Imperatore, 
salutato dai vincitori nel titolo di Germanico, non 
differiva il ritorno alla Capitale, se, prima di 
tentar l'Oriente o la Gallia, potesse restituire il 
govergo, tornarlo a umana condotta: e ciò per 
vwo asaeguiva, fulminati gli abusi che domina-* 
vano, promulgate leggi santissime, condannati 
sraza rispetto i mercanti della giustizia, rilevando 
i miseri oppressi, contenendo i ribaldi. Se non 
che, ridestavansi le nazioni barbariche^ per osti-* 
nazione o vendetta: trecento ventimila guerrieri, 
senza le famiglie e gli schiavi, una spaventevole 
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confusione di costumi, d'armi, di lingue, Goti, 
Ostrogoti, Gepidi> fornii, Virtioghi, Peusiiii^ Tru- 
tungi, raccoltisi con ionunderevol naviglio aUe 
bocche del Danastro, e, dopo aver deserta la Tra- 
cia, ripar Imitisi nella flotta, discendendo giù p^ le 
coste, saccheggiando i prossimi territorj sino a 
Tessa)om«a, striogendo questa d'assèdio, sparpa- 
gliando^ frattanto per numerosi drappeUi a correr 
la Tessaglia e l'Àcaja. Claudio si faceva precedere 
dal ngiaggiQr fratello Quintillo, mandava seco Au- 
reliano, che dovesse regger l'impresa: egli, con- 
gregata le milisie che rimanevano pei quartieri, 
andò piir tosto ìù p^^na, vide k malagevolezza 
del carico, iUon dtssimuloUaoo' Padri: Scemo ed 
wppvmto lo Stato par usicpà^ioni collante , per 
iptociililÀ di goiverbo; la GalUa e l'ispiaia nella 
9GS%m(md di Ttoico, lo migliori provincie del- 
rfìriwte MUa. aoggetoon tdì iZenobia:: cmi 'essa 
gli sq^droni de'^agittàrj, éoir altro la iobastezza 
de' fanti; l'^esercito rìmataente' sottij le aquile, in- 
fiacchito n^li eccessi della lioetaza, disavvezzo 
a^ scudi, povero disaj e di famce: duro l'uscire 
in battaglia, duro rafùrontardi cOn tanta plenitu- 
dine di nazioni, con tanta pertinacia di sdegni, 
dopo Teredità di Gallieno. Ed ess» pur fiirza 
combattere, fovza ributtar gli aggressori, chi né 
l'Italia in faville, ne volesse Roma de' Goti: noi 
trattenesser più oltre, non parlassergli ddle Gidlie: 
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a lui la guerra di Tetrico, a tutti qudla de' bar- 
bari; noD ^ii alla salute comune preferirebbe la 
propria; 

LXi. Frattanto, minacciati per Aureliano, i 
Goti si togKevan di Tessalonica, gittavansi nella 
PelagonSa, inquietati dai cavalieri Dalmatini/ pau- 
rosi di generale battaglia; invadevano l'alta Mesia, 
uieontravano aNaigiso le milizie di Claudio: (pnyì^ 
non bastaildo a ritrarsi, pigliavano tumultuosa- 
mente le armi, piombavano sui venuti. Forte il 
cozzo ai Cesarei, sgominate le file dei combat- 
tenti, rivolti quasi alla fuga ; poi, cancellando 
queir oota,s0prafFacmdQ i superbi, trucidando la 
«ìiQUitudiae, più macello che pugna. Dicono cin- 
qaanitamlla gli ucòisi, maggior nùmero di feriti, 
Maggiore di prigionieri, catturate due mila navi 
distrutjte, smimrata la preda. I sopravvissuti 
alla ratta nascondevansi per le gole delFEmo, né 
camparaao tuttavia, cobsumati di fame,, di pesti- 
tene), dì fea*ro, seguitata un annoila strage. Rial- 
zavasi a tante vittorie l'orgoglio dei legionarj, 
b'ipudiava Róma e l'Italia, cantavano gli elògj di 
Clango, gli davan nome di Gotico: a lui meno 
intera la gioia, riferitegli le temerità di Zenobia, 
e come, vincitrice di Probo, ridottolo a scan- 
narsi per onta, signoreggiava l'Egitto, impadroni- 
vasi dell' Arabia , sdegnava società di comando 
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negli orientali dominj. Non posava dunque il ma- 
gnanimo, volgeva i secondi trionfi: riconquiste- 
rebbe le fiorenti provincie, vendicherebbe T impero 
dalle superchierie d'una femmina; vinta fincoin- 
portabil vergogna, lo vendicherebbe da Tetrico. 
Ma spenti, e senza battaglia, ì Goti si rivendicaron 
An. 270. di lui; propagatasi la contagione tra i sud, colpi- 
tone in Sirmio egli stesso, mutata in vero cordo- 
glio l'allegrezza de' vincitori> terminato un regno 
brevissimo, a nientedimeno glorioso in difficili 
tempii non rimproverato d'infamia. 

LXII. Grande il dolore in Italia, grande per 
cotal morte ne' Senatori e nel popolo , decretata 
l'apoteosi d'unanime sentimento, appesa nélk 
Curia del Campidoglio l' immàgine del glorificato 
sculta in una foggia di scudo, erettagli una statua 
d'oro nel tempio Capitolino, una d'argento nel 
foro, poste ricordanze onorevoli: egli, non Gal- 
lieno , come si pretende dallo Spànemio, fti l'ultimo 
imperadore che ricevesse nelle sue medaglie i 
tìtoli di Pontefice Massimo e di Tribuno del pòpolo. 
Dopo tre secoli d'esistenza, la tirannide non aveva 
più bisógno di mascherarsi, sdegnava le precau- 
zioni d'Augusto. Claudio, non rallegrato di prole, 
forse né meno di talamo, lasciò xlue fratelli, Quin- 
tino che ricordammo poc'anzi, e Crispo genitore 
di Claudia: questa, maritatasi ad Eutropio, gli 
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diede Costanzo; da esso il gran Costantino. Trovasi 
pure una soreUa di Claudio^ col nome dì Costah- 
tina; il qual nome^ non ricordato finora per alcuna 
casata nella varietà delle Storie ] ayvertiamo per 
la prima volta ne' congiunti di questo Cesare. 
Dopo la morte di lui ^ fu salutato imperatore Quin- 
tillO; acclamaronlo tutti gli Ordini : funesta elezione 
pél misero chè^ scorsi diciassette giorni, uccide- 
vanlo in Aquileja i proprj soldati per troppa seve* 
rità di governo, se prestiamo fede a Póllione; 
s'aprirà egti stesso le yene^ temendo la rivalità 
d'Aureliano, proclamato ne' quartieri della Pan* 
nenia, se più la relazione di Zosimo e di Zonara 
n'apparisca suadevole. Comunque sia, ributtarono 
il noodèrato, si tolsero il violento: poca la sapienza 
civile ne' pratici detta spada. 

LXnL Nate del popolo in Sirmio, procace 
ciossi Aureliano la nobiltà vera de' meriti: chiaro 
per singólar fortezza, per ardimento, per fede; 
sobrio, costumato, paziente biella fatica, rigido, 
inesorabile anzi nella militar disciplina, largo 
ne' guiderdoni, feroce nelle vendette; e pure in 
cuore ai soldati, mantenutosi nella grazia di Ya- 
leriano, di Gallieno, di Claudio, subbietto a na* 
zionali canzoni. Vantarono le maraviglie di lui 
ne'Franchi e ne'Goti; averne uccisi quarantotto in 
unico azzuffamento, mille in diversi; chiàmavanlo 
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Mano alla SpadajCÌUyàoù una saa lettera d'istru- 
zione al proprio luogotenente , riguardavanla come 
legge: Contieni la rapacità del soldato/ scri- 
veva egfi^ non sia chi rubi un aìgnello^ chi sola- 
mente un^alletto, chi un grapperò d'uva: rispettino 
i seminati/ non pretendano dàlia gente sommini- 
strazioni d'olio^ di side, di legna, paghi ai loro sti- 
pendj; guadagnino sui nemici, non già sul pianto 
de' popoli. Terse conservino Tàrn^ature, hooi ta- 
glienti le spade, ben mantenuto il saio e i calzari; 
la paga nella cintura, non in man itegli ostieri; 
amino portar la collana, il brai[^ciatetto, l'anello, 
non giuocarli né venderli; curino il proprio ca- 
vallo, e pure alla lor volta il mulo della centu- 
ria; guardinsi dal sottrarre i foraggi; prestinsi vi- 
cendevole aiuto, come famigU, lion abbian da 
gettar denaro co' medici, noi facciansi mangiar 
dagli arus[Hci, osservino la castità negli alloggi: 
se riteeratino, bastonali Per chi non bastassero 
queste massime a conoscere il naturai di costui, 
ramìnimterò che, sorpreso un tale de'legioharj 
colla d(mna dell' ospitie, lo fece squartare Aure- 
liano, piegati con violenza l' uno in co&trò dell'altro 
due saldi rami di frassino, legata in ciascuno al 
dolente l' estremità d' una gamba : poi rilaspiali 
quei rami, lacerate le membra sanguinolente, 
schizzanti fuori le viscere: atroce, disumano spet- 
tacolo, piene di raccapriccio le circostanti milizie, 
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non o$aDdo trar fiato. E queslo mea laudabile 
ucwao che aeces^arìo^ buon medico, siccome lo 
dissero, tua é di pessima scuola, consumarono 
volentìeri nel gcado, accolsero gioiosamente sul 
Tevere; soddisfóùa ia plebe alle splendide latgi- 
tioni 6 alle fesf£f, i Padri all'officiosità dell* eletto. 
Fra i quali^ conisultati sugli espedienti di n^no, 
non so chi rispondesse: il ^ro pei resistenti, l'oro 
pei docili; so^ questa essere staCa la pratica d' Au^ 
reliano, so che non gU mancan discepoli. 

LXIY. L' ultima rotta de' Goti non aveVali sco- 
raggiati frattanto: riccmiparTero slil gran fimne, 
ricorsero iaRamioiììa, non isgombraròno, sòprag- 
giuntò l'Imperatore, combattmMio per la durata 
del giorno con dubbiosa fortuna; nella pòttè ripas- 
sarono la corrente;^ spedirono i loró^ amba^ciadori, 
trattarono; della p9ce. In questó un':ftitra ragunata 
di barbari, o Marcomanni ò Giotuiigtii, ò gli: unì 
con gli altri, devastavano le romatie Provincie, 
minacciavan Tttalia: il principe grincdntrò^ ndla 
VindeUcia, li ruppe in generale battaglia, ne chiuse 
la ritirata, staccati più drappdlidi legionarj, man- 
datili oltre il Danubio. I vinti si piegarono alle 
dimande: Qesserebber dall'armi, rassegnèrebber le 
prede, rinnoverebbero l'alleanza, darebber coina 
d'ostaggi, tornerebbero alle loro terre, non im- 
pediti del passo. Cesare non udiva profferte, fiero 
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per cotanta Tìttorìa, bramoso dello sterminio; non 
rifletteva che possono i disperati. Quelli prècipita- 
ron grindugj , si gettarono sull'Italia, non vigilate 
le strade, non preveduta l'audacia. Raggiunseli 
Aureliano sul Pado, stancl^e le milizie, commessa 
tosto la pugna; e si fugate le Aqufle, salvatosi 
r Imperatore con pochi. Le città si votarono d'abi- 
tanti, fuggivano per boschi e per monti, sospira- 
vano al mare, i [nù yersaRoma: quivi confusióne 
incredibile, sedizioni, armi^ for&tti; gridavano: 
si consultassero i libri delle Sibille, perduti gli 
umani rimedj, mioribòndo Fimpèriof altri danna- 
vano la proposta, forse rischievole pei responsi, 
certo ingiuriosa pel Sire, quasi non bastasse al 
bisogno. Allora scrisse Aurdiano: Maraviglia ho, 
venerabili padri, che tanto esitiate .ad aprire i 
volumi deUe Sibille, come se pigliar li doveste di 
qualche Chiesa Cristiana, non già dal tempio dei 
Numi. Via, consultateli, e tosto: fate quaoito pre- 
scriveranno. Spese, donativi, prigioni, gladiatori, 
fi^re^ sagrifizj, nulla sarò per negarvi, tutto volen- 
tieri darò. Vincere per Xavor degli Dii non è diso- 
nore. E i codici yetterati si squadernarono, e ciò 
che la superstizione vi lesse, religiosamente com- 
pievano; intanto che Cesare, volto a più salutari 
compensi, rannodava le soldatésche dispérse, rin- 
forzavate de'legionarj, tratti dalla stazion dell' Illi- 
rico, piombava sulle rapaci masnade, ripignevale 
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dalle campagne di Fano in quelle del Tidno^ 
struggevate di tale sconfitta ^ che della innumere* 
Yble moltitudine scrissero non salvala persona. 
E pure' non rifinaròno te invasioni , versatosi uno 
sciame di Vandali sulle più discoste fronttere/ non 
appena sgombra T Italia. Ma^ soprarrivando Aure- 
liano^ rigettaronsi nel Danubio y trucidati e spersi 
nel transito 9 supplicarono della pace, T ottennero 
dall' instrutto; dati pegni valevoli ^ i figli decloro 
due re^ i primarj deUa nazione, trascelti duemila 
della gioventù più robusta/scomplartiti ne'iqgionaij. 

JLXV. Tornato vincitore nella metropoli, scor- 
dossi Aureliano la benignità de' rescritti ^ cercò 
rigorosamente de' sediziosi , stancò nieHe vendette 
i carnefici^ crudo ne'senittori, crudo nel proprio 
sangue: uccise per incerte deposizioni, talora per 
unica; si tolse te ricchézze de' condannati , sen- 
tenziò con intendimento si fatto, più ladro che 
giudice. Delle quali scelleratezze accusante unani* 
m^mente l'Apostata, Eutropio, Aurelio Vittore , 
Ammiano , Vopisco; né sapremmo boi scagionarlo) 
abboirentì daUa immanità de'supidizj, nemici a 
tutte ingiustizie. Lodante d'aver fortificate le mura 
della città, distesele a cinquanta miglia di giro: 
grande opera, ne convengo, non sufficiente al 
proposito; uè Roma fu C03I preservata dalte stra- 
nière invasioni, uè che lo sarà Parigi co' sorgenti 
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bastióni ^ e i forti , e i castelli^ se pure s'innalzan 
per questo^ ne farei sagramento. Non vaglìono le 
artificiali difese a chi^ per indole traGgnata^ le 
naturali non reggono; to' dire il petto e le braccia 
de' cittadini. 

LXVL Due rilevantissime imprese rimànevatio 
al Sire: liberar la Gallia da Tetrico/ ritoglier 
l'Oriente a Zenobia; determinò qae$t' ultima spe- 
dizione, colui men fonnidabile della donna, men 
sìcmò per volubilitià di nazióne, per licenza di 
soldatesche : domata la superba regina de' Palmi- 
reni, sarebbe nulla conquiderlo, hnperò, mosso 
l'esercitò per la Tracia, rasìicdrava le fróntiere, 
nettavate dai trascórrenti nemici, valicava pure 
il Danubio, gastigava T insolenza di Gannabaode, 
trucidava cinqi^mila Goti con lui, gli rapiva il 
celebre cocchio, serbavalo alla novità del trionfo. 
Passato Io stretto a Bisanzio, ricupei^ata Calce- 
done, procedeva sino a Tianà, si rendevano te 
città senza ostacolo: quivi gli abitatiti negar<msi, 
ributtarono gl'imperiali, sostennero odb ostina- 
zione gli assalti: per la qual cosa inforiavasi 
grandemente Aureliano, giurava, espugnate lè 
mura, non lasoerebbeti un cane. In questa certo 
Eraclamihone^ de'nobili più potenti é più fafcoltost, 
consumava indegnissitno traditnento, diede per 
inganno la patria. Ma dicono la safVaissè dalla 
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ìDinacciata ruìna lo Spirito d' Apollonio^ mostra-* 
tosi air imperatore nel sogno ^ ammonitolo di ri- 
spettare la terra della sua nascita: io^ poco devoto 
al filosofo 9 poco alle maraviglie^ credo un'inven- 
lìótì d' Aureliano ; che tornayagli per la fama e 
perla polìtica. Quando gli ricordarono il voto: 
sterminate i cani, rispose; non giurai contro gli 
uomini; anzi vò' conservare i gagliardi: Eràclàm- 
mòne uccidete, a specchio deUraditOri* E piacque 
il giudizio all'esercito, e n'applaudirono il Sire, 
massimamente che, lasciate le ricchezze del con- 
dannato ai figliuoli, dimostrò non aver senten- 
ziato per cupidigia. 

LXYIL La battaglia d' Imma non era lietis- 
sima pe' Romani, piire schiuse loro Antiochia: un 
generale perdono ricondussevi gli abitanti. Cri- 
stiani la maggior parte; conciossiàchè Zenolia, 
iQstrutta, siccome pare, nelle ceremonie giudai- 
che, quantunque favorisse la Sinagòga, proteg- 
gesse lo . scismàtico patriarca della Soria^ Paolo 
Samosatense, non perseguitò le coscienze, tfon' 
tiranneggiò per là fede. Settantamlla combàttenti 
difesero |ttù gagliardamente ad Emetta le parti 
della regina, sbaragliarono gì' imperiali cavalli, 
sostennero per kingò tempo l'assalto de'légionarj, 
pièna là campagna di morti, non dissoluto l'eser- 
cito detta donna, ritiratosi minaccioso; Fimpera- 
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tore^ mal certo della vittoria;, dandone scrfami rin- 
graziamenti al Ciottolo d'Elagabalo. Frattanto era 
da vincer Palmìra. La città ^ ben vettovagliata e 
munita^ cignevano lande interminate di sabbia , 
né rivo là né fil d'erba; i soriani ladroni decima- 
vano senza guerra^ b^a vagliavano per sorprese 
l'esercito, invitta la costanza degli assediati, fiero 
il grandinar degli strali e de' sassi, fiera sotto le 
mura la strage, ferito il Sire medesimo, annoia- 
tosi della prova, esibite onorevoli condizioni alla 
resa della città, ributtate dalla donna con orgo- 
gliosa risposta: Nessuno m'oltraggiò di tali prof-, 
ferte: il ferro, non i patti fra noi. Cleopatra scelse 
la morte, non udì le promesse, non volle i doni 
d'Augusto. Per me soìto i Persiani, che già non 
possono ritardare; ì Saraceni e gli Àrmeiii s'uni- 
ranno, e presto, con loro. Che farai contro tanti, 
se bastano a impaurirti non so che torme di Sirj? 
Certo abbasserai la superbia, tu che ini pfeiscrivi 
di rendermi , che parli da vincitore. Irato al duro 
messaggio, l'imperatore ostinavasi.tuttavia, stac- 
cava dall'alleanza i Saraceni e gli Armeni, parte 
colla forza, parte coli' artificio: i Persiani vennero 
in picciol numero, salvaronsi sbaragliati. Allora, 
per l'oscurità della notte, con pochi deUa sua 
casa, uscì delle mura Zenobia, cimentavasi a ri- 
fuggir nella Persia; ma, giunta dai romani cavalli, 
traevanla co' figliuoli, non minore deHa fortuna. 
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Or come non obbedisti gl'imperatori? dimandolle 
Aureliano. Ed Ella: Né Gallieno mi parve tale, né 
Aureolo; tu '1 sei, che vincesti. 

LXYIIL Protettala dal furore delle sddatesche^ 
riserbataln pel trionfo, il Sire fu crudele ne' con- 
siglieri di lei, non risparmiò la scure a Longino; 
una di queir enormezze che, pure ne' gloriosi re- 
gnanti, eccedono per l'infamia. Frattanto le am- 
bascerie de'Blemmi, degli Assomiti, de' Battriani, 
de' Seri, degli Etiopi, degli Indiani, giugnevano 
con largita di tributi a pregar d' amicizia: i Sara- 
ceni e gli Armeni s'umiliarono sopra tutti, non 
. facile il vincitore ai sonmiessi: Barammo, succe- 
duto ad Ormisda nella famiglia di Sapore^ vinceva 
la b}le cesarea per inestimabil presente, una por- 
pora e un cocchio maravigliosi a chi né la ric- 
cj^ezz^ né l' arte , in mezzo agli spogliamenti del 
mOtidio, non faceran più maraviglia. E l'impe- 
ratore aveva ripassato già il Bosforo coU'iUustre 
sii« prigioniera, quand'ecco inaspettato messag- 
gio: ribellatasi nuovamente Palmira, scanhAto il 
gov^natore SandriouQ, scannato il presidio, la 
ttoHìtadine furibonda, ogQi cosa piena d'oltri^i. 
Colui ^ precipitosamente rivenne, che pure, non 
tentarono di resistergli ; distrusse la superba me- 
tropoli, trucidò gli abitanti senza riguardo, vecchi, 
donne, fanciulli, non ebbe cui lasciasse la terra, 

T. II. 19 
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cui raccomandasse il tempio s) famoso del Sole , 
unica delie rispettate strutture nelF universale 
ruina. Un' altra ribellione più seria dHatavasi nel- 
l'Egitto, innalzatosi all'imperiai dignità quel Firmo 
che soprannominaron Ciclope; un mostro di forza 
e dì membra y più favola che prodigid : era di 
nazione Soriano, di stato mercante^ negoziava 
colla e pafAÌri , vantavasi di poter nutrire un eser- 
cito co' guadagni, possedeva quasi una flotta, 
mandavano la più gran parte neir Indie , vero 
signor d' Alessandria , potentissimo ne' Blemmi e 
ne' Saraceni, benemerito di Zenobia: io vipse 
Aureliano colla prontitudine , col nome , colla 
superiorità deirarmi e del senno; Tebbe (ra i pri- 
gicmieri, Io diede, come pubblico malìGittore^ ludi- 
brìo alla moltitudme, travaglia infsBiie al carneificer 

LXIX. Ormai non restava che tfetrico in 
Occidente, né, senza l' osUnazione dette milizie, 
si sarebbe pur combattuto; disgustato il misero 
utforpatore nelle tribolazioni del grado ^ stanco 
de' periccdl e delle discordie, trattando in segreflo 
col priMipe^ se trovasse modo a francarsi, ^bt* 
tiramento nel calore della battaglia sui piani di 
Catalauno (1) disertava la propria causa, tì*apas- 
sava netresercito d'Aureliano, gli renava sgom- 

(1) Ghàlons-sor-Mariìe. 
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bro il dominio. Trionfava dunque il vinciUMpe con 
memorabii trionfo sai Torero, forse la duper-^ 
bia eccedente, i titoli non mentiti. Proeeideratto 
l'Aquile baldanzose nell'oro e nelle corone^ epi< 
railti odori gratlsàmi, e i segni dcdte deb<^«ie 
nazioni, e i simulacri de' luoghi, e i notxà, e le 
spoglie, e dttgento fiere ammansate, e tentt el6> 
fanti, e ottocento copfrie di gladiatori, e numero 
infinito di prìgicMiieri, Btemml, Assonriti, Mde- 
monf. Arabi, htdiani, Battrìatii, Iberì, SaraceAi, 
Persiani, Paknireni, Egiziani, Goti, Alani, Franchi, 
Vandali, Róssolani^ Sarmati, Sreti, Germatii, 
tutti nette fogge lor proprie, te mani legate tXte 
spalle, t sembianti varj , stranlsi^l, condoti» tè 
div^^ità delle armi ne'trakii del paese. Seguitata 
Tetrico e il figlio nelle divise imperiali) conJRMV 
mate all'uso <le'6affi) sc^itata in pompa Zenobla, 
si cartea d'oféeót gemme, che parètane sopm^ 
fatta; le catene, d'oro por anche, sostenéiraRiì 
dalle ancelle: vaga deHa peysona e dd voRo, 
regio l'incesso, l'aria né tracotante né vile, gua- 
dagnata il favore de' riguardanti, offoseiita 11 
^re medesimo. Veniva dietro atta prigiofii«ra il 
cocchio sno proprio, dis^natolo novellamente «d 
altra intenilone; quand'olia sognava che tedr^in 
bela il Gampidc^llo Signora dell'universo: =pòi 
quel di barammo, a^omento della Permana rio* 
chezza e della paura; poi, tratto da quattra cervi, 
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quello di Catinabaude ^ dentro io piedi Aureliano^ 
mutato il paHidamento cesareo Jn lusso e vesti 
barbariche^ cinto regalmente i capelli^ affrontate 
r ultime repugnanze, non udito in Roma un sopirò. 
YeniTano i Padri nelle loro insegne festive^ non lieti 
al vedere T umiliazione di Tetrico e del figliuolo^ 
nuova e senza esempio ^ che mai non istrascina- 
roiisi ne' trionfi p^some della nobiltà senatoria : 
venivano i cavalieri ^ e i giudici, e i sacerdoti, e 
il popolo, e le milizie, portavano le cor<Hie d'oro 
mandate da tutte le città dell'impero, sventola- 
vano le migliaia di bandiere, ^uotevan.rami di 
pahne; ardevano incensi e profumi, gareggiavan 
di balli e d'apidausi, piovevw fiori, e ghirlande, 
cantavano ii ìTvmto e la pace. YerAmente l'impero 
si riaveva, parevano i più bei giorni d' Augusto: 
chi ìnegtio aguzzava, le viste ^ non gioiva dell'ap- 
parenza; vedeva nella diversilà de' prigioni la 
diversità de' nemici, meditava l'incostanza della 
fortuna:, e i dissidj e l'ire domestiche, e^la sicu- 
rezza dìmiiiiiita, e }' arbitrio cresciuto , q gli usi 
mutati, e l'ambizioni, e il lusso, e la/schiavitù, 
senapi pudore «è motlo: trovava piii cagiopii che 
bisognaeserp a dutàtar: del futuro. I^ìuocIm della 
scena e^ del circo, gli assalti de' gladidstori, le cacce 
dt bestie feiroci, le battaglie in acqua, i -regali 
nelle milizie e u^ popolo, rallegrarono molti giorni 
di seguito, migliorarono la nominanza del Sire, 
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non ottima sui [H*incijpj del reggimento : facili a 
disamar le nazioni, facili a riconciliarsi, chi cono- 
sca V arti di regno. 

LXIL Né meno colui s'onorata per clemenza 
ne'yinti: dichiarò Tetrico reggitore di tutta Italia, 
lo arricchì d'onori e di rendite, lo chiamò suo 
commilitone, siio collega, spesso impéradore piir 
anco; gli diceva scherzando, ^ser più onorevole 
condizione governare semplicemente una provin- 
cia d'Italia, chÌ3 regnare oltre l'Alpi. Credo sempre 
vero quer detto, con buone istituzioni e buon 
principe. Il figlio di Tetrico fu novellamente assùnto 
ne' Senatori y la famiglia splendida per lungo.tempo, 
e riverita sul Tevere. Per dò che tocca Zénòbia, 
ritiravasi pur sicura nelle vicinanze di Tivoli, éVbe 
posses^oni e ricchezze da soi^nersi nel grado: 
il figlio di lei Vaballato ricevette un [nccoIo regno 
in Annenià; leflglie maritaronsi nelle casate più 
nobili; durò riUustre discendenza nell'estimazione 
degli ttidmini sin olbre il secolo quarto: che di lei 
venire Zeddnò^ l'itiViMo e santissimo vescovo di 
F^irénzé^ scHvevasi dal Baroniò, nè^ certt>per fanh 
tasia. 

LXXL Spente, come dicemmo, le guerre, se- 
gnalavasi nella pace Aureliano per utili previdenze: 
bandiva un generale perdono verso gli accusati 
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dì Stato, noa eccettiifiTa porsoBa, mantenefra, che 
più ^, la sincerità 4kir editto; gast^ava d'allinra 
in poi coli' estrema seyerìtà delle leggi quanti ac- 
cusassero senza proya: rete il benefizio, menzogna 
la clewQnza ne'prùicipi, ove abbia ragiop la ca- 
lunnia, ove, senza noto processo, ti rapisca il IxMa 
o la careere. La giostizia wn bia paura del sole, 
non intana»! per yergogna; i li^rroyierì tra l'omltre. 
0» tocco mode^imamente datt'wiiven«i» disagio, 
por tante inyasioiH straniere, pw tanti uwrpaiwi 
domeatici, e guerre, e apogUanienti, e «oiiquadri, 
condonay<a i debiti ywiso fi Fisco, ardeva nel ffwo 
Trinano i titoli rispondenti, moderaya i pubbttei 
aggray} nella somna e neU'eMiione, vello a ti- 
confortar le proyiocie, dopo i mali s<]|fer(i, non a 
tagUeggwfle per aggio; Sino.dftUa sua lefrata per 
rOnoRte, aveva «Mmmatieamente'proniMio die, 
tornato coHa vittom,. forebbe dispònMre nel po- 
B9lo corone pesanti due libbre^ credettoi» infeo' 
d«M9jeoronQ d'oro: egli, non fttttore de'viióv 
ordiva pani bianoUasnni neVa forma-di «ortme, 
regaWvane «no por capo allardioUiMdine.ogRi di, 
SÌA cbe viwe. Nò gii, p0r'slMil<}4ìorte^, riatrtnAe 
le distribuzioni ordinarie; più tosto anzi le cr^ 
be, rinforzate d'un' oncia per ogni libbra quelle 
dispense medesime, assegnata personidmoote una 
certa quantità di carne porcina, oltre l'otto e il 
frumento. Volle «be ogni anno ^ mandasse dal- 
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l'Egitto alla capitale un fornimento di vdtri, di 
papiri^ di lino, e pur d'altre n^rci, che qiuvi si 
raccoglievano dalla terra, o v'erano lavorate : 
determinò^ secondo la condizione ddle famiglie , 
ii numero degli eunuchi da consentirsi , troppo il 
lasso di quelli, troppa l'esorbitanza del prezzo: 
nseglio avrebbe fatto a bandirli: puU>licò severis- 
sime leggi contro gli adulteri; sfidatele un corti* 
gimio, lo sentenziò della testa: proibì si tenesser 
per Gioacubine le donne di libero stato; ùon tollerò 
piibUicibe sregolatezze, correttane innanzi la reg-^ 
già: legisbAor éì coscienza, non prepotente he 
ipocrita. 

LXXIL In mezzo a tai benefizj, emulava la 
splendidezza, de' Cesari, rim^Hidato l'alveo del Su- 
nne, scavatcd» a profondità Buffleiente, rassicura-' 
tdo d' argini sliUe ripe/ di guadi a giuste cUstanze. 
Costruiva il famoso tetotpiio del Sole, abbetlivalo 
per ogtii sorta di fregj^ l'arricchiva, dicono, di 
qnHidicliiiila libbre d^oro^ v'intrasietteva nn' ìm- 
meosa quantità di perle e di genimci, formava iti 
effetto H tabeitiacolo del gran |»dre, come Ito 
itognò poetando l'immaginazione d'Ovidio. U teoh 
pio capitolino, e gli altri più vraerati, onwò di 
vasi e di suppellettili per incredibil valore; con- 
vertiti aHa maggiore splendidezza del catto gli 
spogli suite combattute nazioni, e gli omaggi del- 
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Falleate: distese la giurisdizìon de' pontefici, stabili 
rendite più decenti a loro e agi' inferiori ministri, 
dotò più largamente le fabbriche. I quali favori, 
e si la naturale asprezza dd Sire, tornavano in 
danno ai Cristiani, risorti grinfami giudizj, rin- 
novellato le stragi e gli sbandiménti, chiuse le 
devote congreghe, mancato alla romana Chiesa 
Felice, durata quasi un anno la vedovanza, finché, 
distrutto colui, ponevano in seggio EuUchiano: 
combinazione stranissima che, appena Tenuti per- 
secutori ne'seguaci di Cristo, s'apparecchiasse ai 
tiranni dell'universo una fine compassionevole. Le 
risposte non mancheranno alFincredulo: il fatto 
sta per Lattanzio. 

LXXUL Un'insolita ribellione avveniva frat- 
tanto nella metropoli, fattosi un mostruoso con- 
certo tra i monetieri, datisi a coniar Hàlso/L' im- 
peratóre minacciandoli di gastigo, [filavano a 
fhrore le armi, si fortificavan sul CeKo, ubbidivano 
al capitanato d'un tal Folcissimo, già schiavo 
d'origine, quinci ascritto dal principe tra i rìsoo- 
titari del pubblico; attendevano le pretoriane 'mi- 
lizie, pugnavano con disperata vil*tù, degna di 
miglior causa; periti nella zuffa la maggiw parte, 
distendendo s^temila degl'imperiali, rimasti pochi 
alla scure. Cesare, tornato al sangue, si mostrava 
novellamente qual era, si valeva delle informazioni 
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ricavate dalla confidenza o dal malvoler di Zeno- 
bia, si bruttava nella strage de' Senatori^ più feroce 
che giusto: non so che fato pignetalo alla non 
lontana ruina^ gli troncava egregj disegni, tra i 
quali non son da tacere le riforme che meditava 
sai privati scialacqui e sui pubblici, massime 
nell'abuso dell'oro, de'profUmi, de'balsami, della 
seta; e come, provvedendo all'agricoltura , pensava 
occupar le famiglie de' prigionieri ne' campì della 
Toscana e della Liguria; qi^sti celebrati giarifini 
delia penisola, che pur non abbondan di braccia. 

LXXIV. Nuovi disordini nella Calila richiama- 
rono al di là de' monti Aureliano; racchetati, a 
quanto né pare, con facile spedizione; coacioi^ia- 
che, ristorata l'antica città di Geinabo (1), conce^ 
dutóle il proprio nome, trasferivasi ^U nella Vinde* 
lìcia tentata nuovamente dai barbari /coi^gnevali 
a ripassare il Danubio: quindi visitava rillirìcO) e, 
giudicando non utile tentativo il riconquistare la 
Dacia , per ciò che sarebbe costato il difenderla , 
ritrasse di qua dal fiume gl'intiperiali presidj, allogò 
nella Mesta e nella Dardanià le genti sbandate, 
formò la novella Dacia, che disswo d'Aureliano: 
cosi retrocedeva il Dio Termine^ sbugiardata la 
romana supwstizione pur sotto un destro signore, 

(1) Orleans. 
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uno dei più gaerrierì fra i Cesari. La metrqxdi 
della nuova provincia fu Sardica: il paese abban- 
donatosi dai Romani 9 pare l'occupassero i Goti. 
Frattanto l'imperatore s'incaipminò per 1» Tracia: 
quivi passerebbe la mala stagione; alla buona 
discenderebbe nell'Asia^ condurrebbe l'esercito 
ne'Persiani: non s'immaginassero averlo liacato 
co' doni; ricordasMaro raU>iezìooe di Yaleriano, 
ricordassero i sovvenimwti a ZenoMa. E mentre 
s'accendeva ne' bellici desiderio fiìlmSnava nuovi 
editti ne' battezzati^ o come ad esercitlursi nella 
ferocia^ o come a sforzare i suoi Dii per l'esito 
dell'impresa. Narrano caduta una femore nel padi- 
glione cesareo, strappata violentemente l9 penna 
di mano al furioso ^ sbigottiti ^U e la Gorte> atto- 
niti, senza vooe; poscia rìncoratii a viceo^ tornato 
neUa prima risoluztone colui. Se eie è> passano i 
terrori né durano, ove. si riscuotaa.te m^nbra, 
non dentro il cuore si muiU Ma priQia . cbe t«U 
edittisi propagassero nell'impero, il Dio de'Crisstiani 
disfaceva l'incorreggibil nemica. Era ti^ i. eorti* 
giani un Slnesteo, intimo ne' segreti del principe: 
accusavimlo d'estorsimii» e di prefotemje, ne da- 
vaa le prore: 4^ureliano lo minacciava. del ^c^pk), 
s'egli non iscolpassesi; la giustificazione impos- 
sibUe, colui minacciatore non vano. U tristo, 
contraffacendo la scrittura del principe, falsificava 
un catalogo di proscritti, vi notava i capitani 
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delle milizie ^ vi notava se medesimo^ portava in 
giro quel foglio^ riceveva in fede gF illusi ^ pattui- 
vano l'assassinio di Cesare ^ chi per indignazione ^ 
chi per paara. Un giorno che^ scortato da poche 
guardie, cavalcava presso Bisanzio, lo feri di 
punta Mucapore, non ultimo tra i generali di luì, 
lo traboccò della sella: gli altri congiurati finironlo. a^h^Its. 
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h Scoperto Ying9jmo, sen dolsero gli. ucci- 
sori , gittaron Nm^steo alle fiere^ trucidati poi 
essi medesimi; parte dalle soldabesptie; parte dai 
successori air imperio: facévanj^l onorevoli esequie 
air esUatO; lo piangeva tutto V esercito; uii tèmpio 
e una tomba magnifica s'elevavano sul luogo del 
tradimento: a Roma la ferale notizia ùdivasi con 
istupore dai Padri ^ con verace digita nel popolo; 
accoglievano la richiesta delle milizie^ scrivevano 
Aureliano fra i Numi Brutto il sacrilegio d' usanza ; 
e nientedimeno vuoisi <;on3Ìderar questo principe 
com? il ristorator dello Stato. Cacciò gli Alemanni 
d'Italia^ rivendicò le Provincie dell' Oriente, umi- 
lila i Persiani, orgogliosi tuttavia nelF onta cesàrea, 
ricqndusse alla somffies^one le Gallìe, sgombrò 
delle varie qaà^ni la Francia tutta e Y lUirio); te- 
muta le :armi di lui, ricercatane T amicizia dalle 
più remote. contrade: uomo di gran valore, di 
molta prudenza, d'animo singolare, di vita one- 
stissima: con tutto ciò, vinte sì buone qualità dalla 
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soperchiante fierezza^ noi riposero tra gli ottimi 
regnatori, si fra i giovevoli Noi esecriam pure i 
vantaggi, se provengono dall'ingiusto; né senza 
temperanza è giustizia, nò senza giustizia è van- 
taggio; dico umano e legittimo. Guai per chi d'al- 
tro s' appaghi; noi disdegnerà la tirannide, non 
egli sen terrà vilipeso. 

II. L' esercito mandava lettre ai Pddri: Sce- 
gliessero aH'^ imperiai dignità l'uomo più meri- 
tevole. Danno per cagione alla straordinaria cMi- 
dòtta il timore n^' legionari di sceglier tra gii 
asisassini; come, in somiglianti occasioni, avesser 
manifestato scrupoli somiglianti, né gettata sulle 
spalle degli ncdsori la porpora degli ncoi!4. Per 
me, vo' creder più tosto che mancassero le am-^ 
bizioni; grande il numero degli insorti e degli «can- 
nati nella dominàzìon di Gallieno, molte le severità 
d'Aureliano, che forse, nostro mal grado, loderanno 
i mastri di regno. La Curia, maravigliatasi delKctf- 
ferta, ripensando agli sconcerti che nascerebbero 
se tale fosse scelto pw lei cui poscia non gra- 
dissero le milizie, ricusò più volte quel carico; 
di modo che trascorresser - otto mesi ài <]Uestà 
insolita gara, e si d^nterregno ;- nésiSttna ribd-* 
lione frattanto in Roma o nelle Provincie, nes- 
snaa estremità né disturbo: lo che può esser con- 
ferma dell' avviso che dissi. Ma, verso il declinar 
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di ^settembre, alzàvadi nel i^eno consesso Velie 
Cornìflcio Gordiano, console surrogato, esponeva 
le necessità del governo: Riversatisi nella Gallia 
i Germani, tentato dai Goti T Illìrico , dai Persiani 
r Eufrate; non esser da ritardare Y elezione del 
princìpi, chi volesse la salute propria, e la pub- 
blica: i soldati giurerebbersi ali* eletto de' Se- 
natori, 0- nominerebbero il loro: ciò che di 
presente occorreva, non era T osservanza dei 
convenevoli, non, quando i puntigli sorgessero, 
l'insistenza per mantenerli; era un sostegno alla 
patria, un imperadore air esercito. ' 

ni. Tacitò, il principe dèi Senato, si le- 
vava eolla risposta; ma, senza concedergli la pa- 
rola, tutti cottcordem^te gridarono: Salute a 
Tacito Augusto: Noi creiamo te imperadore, buon 
Tacfto: à. te la cura dello Stato e delle niiliiae; 
ricevila per autorità del Senato: ^indole,' il grado, 
la vita cbe menasti sinorà, t'hanno meritato la 
porpora: ttt non tradirai te: medesimo, non ì Usai 
colleghi e la patria. E, come 1' onesto vegliarda 
resisteva per ogni moda e scusavasi, Mezio Fai^ 
conio Nicomaco, T anziano de' Consolari, protesa 
innanzi la matto, ragionava in quésta sentenza: 
Grande la dignità, grande il fascio imperiale: 
a queUa uè per naturai grado si nasce, né si va 
pOT vidraza per compra; questo per gioventù 
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non /si regge, non per gagliardessa di membra: 
la scelta nel senato e nel pqpolo; i titoli nella 
virtù deir eletto. Non diedero i padri nostri al fon* 
dator d^ir Impero , non gli potevano dare il mondo 
in libera possessione , legar se stessi e i figliuoli a 
barbara schiavitù: sempre rinnovarono il patto 
co' discendenti di lui, deputaronli amministratori 
dell' esercito e della giustizia , per tutti, non si- 
giK)ri con tirannia. Talvolta si lasciarono sopraf- 
fare, impauriti o sedotti; tal' altra ingannaronsi 
nel giudizio, riposero in seggio gF indegni, ebbero 
Tiberio e Caligola, ebbero Claudio e Nerone, e i 
yilellj,.e i Domiziani, e i Commodi, e i Garacalla, 
e i Macrìni,e gli Elagabali, e i MaKiminie i Gallieni; 
provarono che valesse il sangue ne' Cósari, videro 
che potesse la giovanaglia, che la complessione 
d' atleti. Ma uè dell' abusata potenza rallegraronsi 
le milizie, disperso l'oro che vinsele, rimasto il 
pregiiidicio e l' utfamia , disfatti da loro i j^incipi 
sciagurati, mantenute le domestiche dissensioni, 
pieoa di turbamenti la tèrra, non vinte le cala- 
mità della patria: tornarono neir antica modera- 
zione, cedettero all'autorità del Senato. Voi, pa- 
dri coscritti, esitaste nel ripigliare il gran dr&to, 
considerati o tementi per. la stassa malagevolezza 
d' usarne, per la sincerità dell'offerta: ^me que- 
sta vi fu palese, ritrovaste pur l'animo, wm vo- 
leste, la prudenza vostra paresse quasi fralezza, 
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rassicurasse i nemici; ricercaste nétta solitudine , 
ov' erasi chiuso, quest' ottimo, presago di tan- 
t' onore per la coscienza, pauroso per la modestia; 
vinceste le magnanime repugnanze, gli decretaste 
la porpora. A voi la patria congratula, venerabili 
senatori, per la bontà della scelta : non patiste forza 
né brogli, preferiste al braccio la mente, alla 
bionda età la canuta; vi piacque un uomo dab^ 
bene, un generoso, nipote al flagellatore de' vizj 
e della tirannide, al genero illustre di Agricola; 
un personaggio segnalatosi negli onori e nel Con- 
solato per beneficenza e per fede, umanissimo di 
talento e di modi, nutrito nella soavità delle let- 
tere, dotto nelle storie degli uomini , temperato 
per sé, con altri splendido e liberale, in più 
che privata fortuna; intero nella depravazione 
de' moderni costumi, grande ammiratore de' vec- 
chi, non a burbanza né tedio, si veramente ad 
esempio. Delle quali commendazioni, perchè la 
convenienza sia rara, non arrossire buon Tacito, 
che lusinghe non sono ; liberi del pensiero ambe- 
due, rigidi anzi che piaggiatori. Volgiti più tosto, 
e m'ascolta: io l'anziano dei Consolari, dirò 
che vogliano ì buoni. Vogliono te imperatore, 
siccome t' ebbero uguale, amico e padre di tutti 
come t' esperimentarono i tuoi. Sarai principe senza 
taccia, se nulla il grado ti muti ; né ciò mi rende 
pensoso, che, quantunque le seduzioni di regno 
T. II. 20 
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sien forti, pure i generosi abiti son durevoli nel- 
r onesto, ferma la vecchiaja e guardinga. Ma se 
tu cadi, sgomentomi; se prima il cielo ti s'apra 
che, formati nelle domestiche discipline, uomini 
già fatti e sicuri, non destino i figliuoli di Tacito 
la speranza stessa del padre. Funesta la domi- 
nazione de' giovani, piena d'errori e di lagri- 
me. Tu, Cesare pel senato, restituisci al senato 
la potenza e i fregj di, Cesare, se vedi che, re- 
dati ne' tuoi, tornerebber nell'ignominia. Del tuo 
fa come avvisi: disporre dell'Ordine nostro, del 
popolo Romano, di tutto, quant'è quest'imperio, 
nella guisa medesima che delle tue case, delle 
terre, de' servi, tu con equità noi potresti; di che 
ti sarebbe mestieri, dimandane la tirannide. 

IV. A quéste degne parole, brieve, ma no- 
bilmeiìte l'Eletto: Conscio della propria fiac- 
chezza, tentai sottrarmi all' incarico. Voi me lo 
imponete, colleghi, proclamate la necessità dello 
Stato. Quando è cosi, non ricuso: rendersi alla 
ragion della patria, rinnegare i proprj voleri per 
lei, non chiamerò sagrifizio. A te son grato, buon 
Mezio: mi gioverò delle ammonizioni; gli elogj 
studierò meritarli: se accetto la porpora, egli è 
dirti che accetto le condizioni. E i senatori si 
levavan de' loro seggi, e correvano ad abbrac- 
ciare il buon vecchio, e sonava il tempio d'ap- 
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plausi, e rispondeva di fuori la moltitudine, e 
uscivano conducendo il Sire in trionfo, e anda- 
vano al Campo, ed Elio Geseziano, governatore 
di Roma, presentavate alle milizie, prorompenti 
nelle solite acclamazioni, giurantisi a lui. Immense 
le ricchezze di Tacito, generose le profusioni; 
per questo massimamente l'allegrezza della molti- 
tudine, mal grado il parlar di Gordiano. 

y. E i Padri coscritti non avevan modo alla 
gioia: solenni rendimenti di grazie, ludi, ecatombe, 
spettacoli, offerte particolari, balli, distribuzioni, 
conviti, si moltiplicavan tra loro, non erano di- 
mostrazioni bugiarde: trasmettevan dispacci alle 
più riguardate metropoli delle provincie , notiGca- 
vano come avevan ricuperato l'arbitrio d'eleggere 
il Sire, com' eglino ritornavano a dover conoscere 
i giudizj'^ più rilevanti, come ogni forma d'appello 
indirizzerebbesi per esse medesime al prefetto di 
Roma, dopo la sentenza del proconsolo, o de' giu- 
dici naturali; conciossiachè , ripigliando i proprj 
diritti, convenisse al prim'Ordìne dello Stato man- 
tenere i privilegi alle prime città che florisservi; 
mandavano d'ogni parte lettere ai parenti e agli 
amici: Lasciate gli ozj di Baia, restituitevi alle ci- 
vili faccende, non abbiate orror della Guria. Noi 
diamo T imperio, a noi la scelta de' principi, da 
noi l'autorità degli Augusti. Grazie alla ragion del- 
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r esercito: egli ne rendeva F esercizio della pos- 
sanza^ la quale non perdemmo giammai. Ufficj^ 
onori; giustizia^ tutto dall'Ordine nostro: la cit- 
tadinanza risorge , risorgono le Provincie : noi , 
tornando a fare^ or possiamo impedire. Ahimè, 
la nuova letizia si fondava nella sola vita d' un 
uomO; d'un uomo strascicante i quindici lustri! 

VI. Veramente gli atti di lui giustificarono le 
speranze. Cedette nelle proprietà dello Stato l'im- 
menso suo patrimonio; di tutto il denaro contante 
soddisfece le provvisioni, ridusse le proprie case 
a benefizio del pubblico, gli schiavi, che possedeva 
in Roma, fé' liberi; diede al popolo d'Ostia cento 
colonne , trasportate dalla Numidia; donò per ser- 
vigio de'Numi gli argenti della sua tavola. Nessuno 
scandalo nel palazzo, né immunità, né grandigia; 
la giustizia eguale per tutti ^ il principe non distinto 
dagli altri che per affabilità di maniere, per lar- 
ghezza di benefizj. Giurò, tornando in senato, 
ch'egli, senza l'autorità de' sedenti, nulla si fa- 
rebbe mai lecito, provocò due leggi onorevoli: che 
fossero puniti del capo e della confiscazione totale 
i falsatori nell'oro e ne' metalli qualunque; che non 
si dovessero ammettere le testimonianze degli 
schiavi contro ì padroni, né meno in casi di Stato: 
comandò per ordinazioni censorie che dalle vici- 
nanze de'templi, de' passeggi, del foro, e dalle più 
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gentili contrade si cacciaissero le baldracche^ si 
demolissero i chiassi ; che i pubblici bagni si do- 
vessero aprire Torà terza del giorno ^ serrare al 
tramonto; che i drappi d'oro e di seta fossero proi- 
biti a chiunque. Onorò la memoria de' buoni prin- 
cipi^ consacrò loro un delubro^ lo dotò di rendite 
convenienti; prescrisse gli anniversarj, disegnò 
l'ordine delle feste; mostrossi particolarmente in- 
clinato pel vincitor di Zenobia^ gli ottenne una sta- 
tua d'oro nel Campidoglio, altre d'argento nella 
Guria^ nel tempio del Sole, nel foro che nomina* 
vasi da Trajano. Magnifico nelle pubbliche opere, 
nel gratificare gli amici, nella ricognizion dei 
servigj, per sé non volle superbie, non pei fami- 
liari o congiunti: 1' ordinazione ch^ trascrives- 
sersi ciascun anno dieci esemplari di quanto fu su- 
dato dal padre inimitabile delle Storie, e che se n'ar- 
ricchisser le biblioteche, se dicono boria gentilizia, 
non meritano i tristi censori di piangere co' sapienti 
eh' ella non preservasse in gran parte il danno delle 
lettere umane. Chiese la dignità consolare per Àn- 
nio Floriano, nato della stessa madre, più caro a 
lui che fratello: i senatori esclusero la dimanda 
forse per aver esperienza del sire; il quale, non 
che si turbasse, ne comparve anzi gioioso, e: via, 
san bene, egli disse, il prìncipe che si son dati. 
Raro principe veramente, a patir le contraddizioni, 
a non vendicarsene. 
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VII. Non era pur caduto Aureliano^ che novelli 
sciami di barbari ^'innoltravano dalla palude Meo- 
tide, si spargevano pel Ponto, per la Cappadocia, 
per la Galazia, si dicevano già chiamati dal Sire 
a soccorrerlo nella guerra di Persia: in realtà po- 
nevano tutto a soqquadro^ non ismentivan sé stessi. 
Tacito, benché vecchio, parve negli alloggiamenti 
della Tracia, ricevuto dai legionarj con ogni mani- 
festazione di contentezza, seguitato di buonavoglia 
nell'Asia, rallegrato della vittoria. Terminata la 
spedizione, si trattenne T inverno nella Gilicia, di- 
sponevasi a ritornare in Italia, quand'egli fu morto, 
An. Sto! in qual provincia, in qual città dell'impero, se per 
naturai malattia, se per assassinio, non conven- 
gono gli scrittori ; personaggio mal ricompensato 
delle tante virtù, mai postò in oblivione dagli uo- 
mini; e frattanto le pagine della Storia si ricolman 
di vituperj. 

Vm. Floriano, prefetto delle guardie imperiali, 
fratello uterino di Tacito, siccome abbiam detto, 
vegliava sulle vicinanze del Bosforo la ritirata 
de' barbari, si vesti della porpora, com' eredità di 
famiglia, n' avvertiva i Padri coscritti, rendentisi 
prontamente alla sommessione, tornati nell' ab- 
bassamento di prima, perdutesi le belle parole di 
Mezio. E tosto all' obbedienza de' Padri seguitava 
r adesione degli eserciti e delle. Provincie, né solo 
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nell'Europa e nelF Africa, ma e pur anche nel- 
r Asia/ fino alla Cilicia. L'esercito d' Oriente s'era 
dichiarato per Probo, il generale suo stesso; gli 
obbedivano la Soria, la Fenicia, la Palestina , 
r Egitto, meschina parte di mondo, se raffrontisi 
air altra. Né Probo desiò queir incarico. Mentre 
i centurioni e i tribuni discorrevano per le file, 
gridavano esser uopo d'un principe valoroso, giu- 
sto, moderato, probo, unanimi acclamazioni si 
levavano d'ogni parte nel campo, quasi per mo- 
vimento inspirato: Probo imperadore , Probo au- 
gusto; salute, impero, allegrezza. Quinci alzano 
un tribunale di verzura e di zolle, corrono al de- 
lubro vicinò, rapiscono un taglio di porpora, la 
gettano sulle spalle al guerriero, lo fanno sedere, 
gli presentano i segni e le aquile, gli giuran fede 
sui brandi: egli non lietissimo in vista, rispondendo 
che mal facevano, eh' ei non aveva sì pieghevole 
naturale, che, divenuto imperadore, non userebbe 
le dolci. Ma, vistosi nella pericolosa onoranza, 
volle con dignità sostenersi; l'ambizione in lui 
nata, la vita solo a quel prezzo: volsesi a raccor 
le difese, tentò per concisi messaggi l'animo del 
rivale, se pot^se vincerlo di paura, se causar la 
guerra civile: Non ambii la soma de' Cesari; son 
Cesare contro voglia: mancare di rassegnazione o 
di cuore, riè! posso nè'l devo: l'esercito mi sce- 
glieva; risponderò con ostinazione, con fede al- 
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Tonor della scelta. Floriano ^ lacerato il dispaccio^ 
non degnava riscrivergli, conduceva innanzi Teser- 
cito, si gloriava di piccole scaramucce; non uscito 
Probo in battaglia, finché la giudicasse valevole. 
Quando i calori della state decimavano le occi- 
dentali milizie, ne fiaccavano la virtù^ s' innoltrò 
colle sue, fattesi alla natura del clima per diutur- 
nità di soggiorno; distesele nelle campagne di Tar- 
so, provocò la diffinizione dell'armi, non trascurò 
le sorde malizie. Il giorno destinato al combatti- 
mento, le soldatesche di Floriano levavansi a fe- 
roce trambusto, uccidevano l'infelice, ne porta- 
vano il capo negli alloggiamenti di Probo, gliel 
davano con ceremonia solenne, termine alle fra- 
terne discordie, sicurtà della resa. 

IX. Uomo di bassi natali nei dintorni di 
Sirmio, innalzavasi Probo alle dignità militari per 
gagliardezza e per senno. Le glorie di lui, quando 
riflettevano in altri, non gioverà memorare: prin- 
cipe, tali ne avrà che ridondino per l'eroe, che 
nessuno gli usurpi; al privato basti onorevole te- 
stimonio, una lettera dell' imperadorYaleriano^ 
conservataci da Yopisco: Sollevai, contro le regole 
d'Adriano, un imberbe alla carica di tribuno: sfug- 
girò la censura, sapendosi ch'egli è Probo, gio- 
vine probo veramente. Mai egli non mi si ricorda 
nell'animo sotto altro nome; così dovrebbe chia- 
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marsi^ se così non chiamassesi. Le qnali parole giu- 
stificano rintenzion d'Aureliano^ perchè meditava 
disegnarsi per successore un tant'uoqio; se questa^ e 
men giuste vedute, non erangU troncate d'un colpo. 

X. Mancato il competitore , non mancava 
l'arte air egregio; lusingava i Padri coscritti per 
maniere urbanissime, rimettevasi nell' arbitrio di 
loro, pendenti essi dal suo, senza forza né credito: 
L'anno scorso, venerabili Senatori, fu dato per 
voi, com' esigono la giustizia e il buon ordine, un 
imperadore alla terra: lo sceglieste di mezzo a 
voi, che siete i sovrani dei popoli, che tali foste, 
e sarete. A che non aspettava Floriano; a che si 
toglieva la porpora, com' eredità di casata? Violen- 
tando egli l'imperio, sdegnossi la ragion dell'eser- 
cito, acclamò noi medesimi nella salutazione 
d'Augusto: i più valorosi, i più saggi puniron 
l'usurpatore. Ora, tutto rientrato nell'ordine, a 
voi. Padri coscritti, la causa; voi liberissimi giu- 
dicate. Alla vostra benignità i poveri miei servigi 
e me stesso, con piena fé' raccomando. Sarebbe 
diffidi sognare una più sanguinosa ironia, trovare 
chi più la meritasse nell' antiche assemblee. Me- 
glio non averle, che tali: e fra noi più non 
sono; altrove sceser più basso. 

XI. Si misero dunque coloro a deliberare sul 
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serio ^ non contraddicendo, s'intende; gareg* 
giando anzi d'adulazioni e d'omaggi; conciossia- 
che , fatta la proposta ordinaria di conferire 
all'eletto delle milizie i poteri e le onorificenze 
cesaree^ tutti ad una gridassero: le onorificenze 
e i poteri qualunque, senza restrizione, al ma- 
gnanimo. Né lui vo' negar metitevole; dico ben 
diversi gli elettori di Tacito dagli schiayi di Probo; 
dico i Senati nelle tirannidi, vanità, stòrpio, 
ignominia. Là deliberazione de' Padri meritavasi 
d'altra condiscendenza dal principe: ordinò, che 
qualunque appello dalle giurisdizioni supreme, 
causato il prefetto di Roma, dovesse trasportarsi 
alla Curia; che fosse ne' diritti di lei la nomina 
de' proconsoli, e si de' luogotenenti; ch'ella rati- 
ficherebbe per decreto le decisioni del Sire: i quali 
ordinamenti sarebbero stati di forma, sotto altro 
principe; la potenza e l'arbitrio dall'una parte, 
dall'altra la paura e l'ossequio. 

XII. Svernato nella Pannonia, congregate 
d'ogni parte le soldatesche, passava Cesare nella 
Gallia, vi sterminava i novelli occupatori, una 
paurosa moltitudine di Franchi, di Borgognoni, 
di Vandali; lie faceva pieno macello, ritoglieva 
loro le prede, perseguitava i fuggenti, ributtavali 
oltre il Reno, anzi oltre l'Albi ed il Nicro (1): conti- 
ci) L'Elba ed il Neckar. 
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nuò r esterminio nelle contrade lor proprie^ datò 
alle romane aquile un yolo^ che mai non ebber 
colà, uè innanzi, né dopo. Io rendo grazie agli 
Dii (cosi ne scrisse al senato) che manifestamente 
approvarono lo avermi voi, Padri coscritti, solle- 
vato alla dignità dell'imperio. La Germania, que- 
sto sì contrario paese, e di tanta estensione, ella 
è soggiogata. Nove re si prostrarono alle mie 
piante, venerabili Padri, o meglio alle vostre. 
Ringraziate il cielo voi 'pure di così famosa vitto- 
ria. Quattrocentomila nemici furon trucidati sul 
campo; sedicimila introdotti per bande negli 
squadroni de' nostri. Ripigliammo sessanta grandi 
città, liberammo del giogo la Gallia, uè solo rito- 
gliemmo ai vinti il bottino, che pure ci arric- 
chimmo su loro. I terreni delle provincie si lavo- 
rano co' bestiami de' barbari, le loro pecore si 
raccolgono pe' nostri chiusi , le biade pe' nostri 
granaj : a loro il nudo terreno. Pensava di ridur 
la Germania in provincia imperiale; non ritarde- 
rei l'esecuzion del pensiero, quando, per tanti 
disastri, non conoscessi lo Stato sì nella necessità 
di risorgere, che delle indispensabili somme a 
metter in sicuro la nuova provincia sarebbe du- 
rezza gravarlo. Mal grado 1' estasi di Yopisco, 
io credo la relazione ingrandita, credo non es- 
sersi abbandonata la conquista dal Sire per la 
pietà verso i sudditi. Chi vince, spesso millan- 
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ta; chi non può ritenere, s'infinge spesso magna- 
nimo. 

XUI. Pacificate le Galiie, trasferìvasi nella 
Rezia H gagliardo^ ne cacciò gli Alemanni^ la si- 
curo d' una catena di forti da Regino (1) sino 
alle foci del Nicro: yenne di là nell'Illirico^ yi 
scornò Sarmati e Goti; perseguitò nelle loro inac-r 
cessibili spelonche gì' Isauri; le terre più yicine 
di quelle gole parti ne'yeterani^ che rimanei^eryi 
di presidio; sconfisse nella Tebaide i Blemmi, 
scorò sì fattamente i Persiani che, senza far 
proya dell'armi, ritornaron nell'alleanza, la pa- 
garon carissima. Raccontano yenuti gli amba- 
sciadori di loro nelle montagne dell'Armenia, 
troyato l'Imperatore in mezzo de'proprj ufficiali, 
seduto dimesticamente sull' erba, racchetando 
la fame al cibo delle milizie, poco lardo e piselli. 
Quiyi, senza pur muoyersi, senza né riyestire la 
porpora, riceyeya egli que' Graùdi, significaya 
loro, dicessero a chi li mandaya, che Roma, per 
tante insolenze, yoleya compensazione; se ciò 
non fosse, un mese non anderebbe che né più .di 
messi né d' alberi sarebbe a yedere in tutta 
r estension della Persia, che nella sua testa ca- 
pelli: e, trattosi un tal suo cappuccio, mostrava 
la perfetta calvezza. Il superbo regnante, prima 

(1) RaUsbona. 
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che cadesse quel mese, recavasi a trattare in 
persona. Bello il tratto di Probo, non imitabile da 
tutt'uomo: nano, che voglia ercoleggiare , fa 
ridere. 

XIV. Se non che, venuto a tant'onore per 
Farmi, visitata negli angoli più remoti la romana 
dominazione per tante spedizioni ed ufficj, cono- 
sceva Pròbo dair esperienza com' erano fatali 
all' impero le continue rivoluzioni de' barbari, 
com' eglino, cacciati e dispersi, ritornerebber pur 
sempre, non domabili neMoro monti o nelle loro 
solitudini; a loro necessaria la guerra, fintantoché 
d'altro vivessero, condotti a civile fortuna. Imperò 
non combatteva egli solamente col ferro e col- 
r esterminio, anzi studiavasi d'ordinare; non va- 
levole il capitano, se manchi degli accorgimenti 
politici. Adunque V imperatore trasceglieva nelle 
debellate nazioni la gioventù più robusta, ne rin- 
tegrava l'esercito; allogò centomila Bastami per le 
campagne della Tracia, trasportò parecchiemigliaia 
di Vandali nella Brettagna , parecchie di Franchi 
e di Sarmati nelle Gallio, parecchie nel Ponto Eus- 
sino. Di settanta città, parte ne ricostruì, parte 
né ristorò medesimamente nelle Gallio^ le ripo- 
polò di prigioni; e queste novelle colonie invogliò 
nell'amore della famiglia, ne' lavori campestri, 
nelle giocondità della pace: le meglio consigliate 
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di loro si mantennero grate pei benefizj^ romane 
al bisogno. 

XY. E già si riaveva l'imperio, cessate le 
domestiche sedizioni, ricomposti gli aflfari del- 
l' Oriente, prese le antiche frontiere, i barbari, o 
venuti nella soggezione, o trucidati e dispersi. 
Probo, soddisfatto al governo delle milizie, come 
il titolo d'imperadore sonavagli, più schietto d'Au- 
gusto, riponeva ne' senatori la civile condotta della 
metropoli e delle riposate Provincie; non mai di 
più vera potenza coloro allegratisi, che durante 
il regno di lui, non mai la giustizia più santa, gli 
averi più sicuri e le vite. In questo la fatalità di 
Roma imperiale suscitava nuovi disastri. 

XVI. Era comandante l'esercito dell'Oriente 
Sesto Giulio Saturnino, Mauritano o Gallo d'ori- 
gine, un uomo di sperimentato valore, segnalatosi 
neU'Ispania, nell'Africa, nelle Gallio per onorevoli 
fatti, molto in favor d'Aureliano, che sceglievalo 
a quella carica, molto in favore di Probo; se non 
che legoUo Aureliano con particolare divieto: 
non mettesse piede in Egitto; fondata la precau- 
zion dell'accorto ne' possibili avvenimenti, mobile 
per natura quel popolo, voglioso di novità. Satur- 
nino con bella fama, in cuor de' soldati, degnissimo 
della porpora. Or, libero sotto altro principe, si 
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piaceva costui di visitare Alessandria; più dolce 
il satisfar sé medesimi di cosa un tempo inibita; 
ma spesso tal dolcezza è malanno: e sì veramente 
accadeva per Saturnino , tumultuando per esso 
gli Alessandrini^ salutatolo Augusto; egli resi- 
stendo alla moltitudine, fuggito per l'oscurità della 
notte, ritrattosi nella Palestina, irresoluto e sgo- 
mento. Quivi gr imbroglioni a sedurlo: Non esser 
altra via di salute, che venire nell'intendimento 
di tutti. Dopo la manifestazion d'Alessandria, 
niente di più naturale che F imperiai gelosia, di 
più certo che la vendetta. Tentasse almeno di- 
fendersi: per lui un esercito in pronto, sofferente 
del clima, pratico de' sentieri e de' luoghi, a lui- 
devotissimo: per lui le più fiorite provincie, i ma- 
gazzinidell'Egitto^ il favor de' Persiani, quando, a 
rovesciare un nemico, bisognasser l' armi d' un 
altro. Nella disperazion delle cose, meglio un colpo 
in battaglia, che non la scure o la forca. 

XVU. Queste sciagurate parole non avrebber 
dovuto persuadere un conoscitore di Probo; rigi- 
ravano Saturnino, perduta nella stravaganza del 
caso la mente, divenuto come fanciullo. Ripigne- 
vanlo in Alessandria, lo vestivano degli ornamenti 
cesarei, lo traevano per le vie, lo traevano pei 
delubri e pel campo, in mezzo alla moltitudine 
forsennata, confusa di soldati e di popolo: egli 
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costernato^ piangente^ tonante a quando a quando 
con ispaventevole voce : Poiché lo voleste, mor- 
remo. Frattanto divulgavasi la novella negli allog- 
giamenti di Probo ; non creduta dalla grand'anima, 
sgridato il misero nunzio, gastigatolo per calun- 
nia: in seguito richiamato il generale per uma- 
nissime lettere, assicuratolo del perdono* Come 
non profittaron gli avvisi, debole il disgraziato, 
sforzandolo i ribellanti, distaccava più corpi di 
legionarj, li mandava oltremare, forte sospirando 
che, vinte le barbariche pugne, rincominciassero 
le civili. Non poche delle orientali milizie ranno- 
davansi co' venuti, sin quelle presso Alessandria: 
per lo che, sbaragliate nel primo incontro le genti 
di Saturnino , lo rapivano i fuggitivi , chiudevano 
nella città d'Àpamea, si difendevano quivi colla 
virtù de' perduti, reggevano all'assalto più giorni. 
Caddero finalmente, non chieser la vita ne l'eb- 
bero, scannati l'uno suir altro, rimenando colpi 
cadendo: nel quale snaturato macello, uccidevano 
Saturnino, frustrate le raccomandazioni del Sire, 
che volevalo rispettato, non però meno generose 
le lagrime sul defunto. Degno di non esser tradito 
qmst' ottimo sventurato, più che U'aditore, colui. 

XYIU. Ma veri traditori e stoltissimi si ribel- 
larono alla volta, in Colonia Tito Elio Procolo, 
ne' quartieri della Rezia Quinto Bonoso, nella Bret- 
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lagna- lo stesso governatore, di chi né pure il 
nome ci venne; le quali tristizie contristavano il 
generoso , non erangli di pericolo. Nato di Liguri 
masnadieri, superbo delle mal venute ricchezze, 
brutale per fortezza di membri e per crapula, si 
diede Procolo all'armi , giunse alla dignità di tri- 
buno. Viturgia, la moglie di lui, che per la ma- 
schiezza dell'animo soprannominaron Sansona, 
incitavalo alla sciagurata demenza, suborna vagli 
la famiglia. Un giorno che, levatosi dalle mense , 
vinceva nello scacchiere dieci partite di seguito ^ 
non so chi vile adulatore gridava improvvisamente 
come trasecolato: E si vincerai nel conflitto. Sa- 
lute, Imperatore, salute! e, tutti acclamando, lo 
vestivano d'una lana imitante la porpora. Sorrise 
il voto all'incauto, esplorò l'animo de' soldati, se 
a lui si volterebber per oro, né trovata repugnanza, 
se non pel quanto, mutava in serio la burla, con- 
sumava la ribellione. Lo ressero i Lionesi, e tutta 
la Narbonese, mal contenti nella severità d'Au- 
reliano, ricevendo ugual trattamento da Probo; 
lo ressero la Brettagna e le Spagne, ridondante 
all'usurpatore l'erario, pronta la contagion del- 
l'esempio. Frattanto, ragunate le soldatesche a di- 
fendersi, le volgeva ei primamente negli Ale- 
manni, consigliatisi all'invasion delle Gallio, se 
nella guerra domestica le corresser più liberi; 
dava lor più battaglie, ne. liberava il paese, con- 

T. II. 21 
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fldavasi d'altre vittorie per quella prima espe- 
rienza. Ma 7 provatosi colle imperiali milizie^ Io tra* 
diva il folle presagio, salvavasi rottole confuso 
nel territorio de' Franchi, dimandava ospitalità, si 
diceva sceso di loro. Quelli, non badando air origi- 
ne, lo rimisero al vincitore, il vincitore al carnefice. 

XIX, Figlio d'oscuro grammatico, s'arrolava 
Bonoso fra i legionarj, trapassava per ogni grado al 
supremo nella milizia ; bevitore per dieci , senza 
intorbidarsi la mente: della non invidiabile qua- 
lità valendosi non raramente Aureliano, deputatolo 
a convitare i legati delle nazioni, perch'egli ne 
traesse gli arcani, ottenutagli per consorte una 
principessa de' Goti, a riporlo nella familiarità di 
coloro. Fermo ne' quartieri del Beno, dimenticando 
la guardia, si lasciava sorprendere dai Germani, 
che piombavano inaspettati, trucidavano i mari- 
nari, ponevano in fiamme il navilio. Stimò la pena 
dovutagli, si ribellò per paura: sciagurato lo smar- 
rimento degli uomini, che, rei d'un eccesso, ne 
cercano impunità, precipitando in maggiori. Ei 
dunque, pervertite le soldatesche, usurpava quel- 
l'autorità che temeva, prolungava l'usurpazione 
più mesi , saldo il proposito ne' sedotti, miracoloso 
il valore. Condotti all' estremità , fu d' uopo lor 
sottomettersi, dimandare la clemenza di Cesare, 
tranne l'infame Bonoso, che non la volle o sperò: 
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Irovaronlo impiccato a una trave, Io schernivano 
i legìonarj^ e: ve', dicevano, che bel fiasco! Probo 
s'onorò del perdono co'traviati, rilasciò le sostanze 
del traditore a prò de' figliuoli, consolò di magni- 
fico assegnamento la vedova Unila; ed essa lo me- 
ritava : femmina , in chi la straordinaria bellezza 
noi^ adeguava Y ingegno, e (che meglio è) la ca- 
stità deUa vita. Del ribellante oltre mare non eb- 
ber travaglio i soldati, scannatolo uno de' suoi; 
debita la morte, non laudabile l'assassinio. 

XX. In mezzo a tali disordini, qualcuna delle 
nazioni barbariche, disseminate da Cesare a ripo- 
polar le Provincie, i Grotunghi specialmente, i 
Vandali, e i Gepidi, tornavano ai feroci costumi, si 
partivan delle colonie , avviavansi, chi pei mari, 
chi per le terre, ai loro paesi, guastavano passando, 
uccidevano, sperperavano: però nuovi combatti- 
menti su loro per ogni lato, nuovo e intero stermi- 
nio; giusta punizione agli usciti, non vano esempio 
ai rimasti. Scampavano i soli Franchi, allogati nel 
Ponto , ed ora messisi nelle navi, discendendo lungo 
la Grecia, facendosi presso l'Africa, versandosi cóme 
tempesta sui campi di Siracusa, raccolto immenso 
bottino, depredata la fortunosa città, empiutala di 
mine, trucidato gran numero d'abitanti: poi, risa- 
lendo i navigli, e, fuori dello strétto diCalpe, rive- 
dendo i loro confini, le foci sospirate del Reno. 
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XXI. Ma Probo, non rimanendo più nemici 
da soggiogare, trionfava de' soggiogati; splendido 
per ogni maniera di pompa l'ingresso nella Metro- 
poli, accresciuto di cinquanta schiere di prigio- 
nieri, varj nelle fogge e nel dire; festeggiato da 
tutti gli Ordini con sincerità d'allegrezza: splen- 
dide le cacce di fiere, mutato in bosco il teatro, 
regalata la plebe nella salubrità delle carni, o 
nella ricchezza de'velli; splendide le gare de'carri, 
gli assalti de' gladiatori, le rappresentazioni dei 
mimi, le pugne navali sui laghi; profusa la muni- 
ficenza imperiale nelle milizie e nel popolo. Me 
già, sopite le guerre, pauroso il nome romano 
alle nazioni barbariche, le Provincie ovunque 
tranquille, rifiorenti nella sicurtà della pace, non 
conservava quell'ottimo le rendute prerogative al 
senato, ripigliavasi 1' arbitrio del reggimento: di- 
stendeva più tosto quelle prerogative medesime; 
verità veramente, neir intendimento di lui, gl'im- 
periali Statuti, principe, non tiranno. Le soldate- 
sche, nelle quali, secondo la propria carica, eser- 
citava l'assoluta dominazione, ritolse ai nocevoli 
ozj; debito, com'egli diceva, pei nutriti dal pub- 
blico lo studiarsi nelle bisogne del pubblico, sol- 
dati durante la guerra, operaj nella pace. Ei 
dunque occupava le milizie delle frontiere nei la- 
vori di sicurezza; dalle altre si dissodavano le col- 
line della Gallia, della Pannonia, della Mesia, 
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delle Spagne, deir Africa^ della Sicilia^ si pianta- 
vano di vigneti; si profondavan canali ^ s'asciu- 
gavano le paludi nelle campagne di Sirmio; s'or- 
nava la città d' Antiochia ; si fabbricavano scuole, 
si riparavan le strade, lavoravasi per gli ordigni 
militari^ pel navilio, per l'armadure; crescente la 
prosperità dello Stato, i cittadini lietissimi: non 
cosi de' soldati, nuova la disciplina, dura pe' li- 
cenziosi. 

XXII. In questa, pare che novelle cagioni 
di spiacimento venissero dai Persiani, fattosi l'im- 
peradore coli' esèrcito nell'Illirico, apparecchiando 
il tragitto per Y Oriente. Si levavano a sedizione 
i legionarj , travagliati nel diseccamento de' laghi, 
brandivano furiosamente le spade, s'attizzavano 
contro il principe: Or dunque ha bisogno di noi 
quest'ingrato; questi che pur va dicendo, non 
èsser II momento lontano, quando non faran più 
mestieri gU eserciti. Prima che s' avveri l' augu- 
rio, egli muoia; cessi di governare i soldati come 
gli schiavi, di vincer col sangue loro, per quindi 
condannarli alle zappe, finché ristorin le vene, 
tornino a sanguinare per lui. E venivano i forsen- 
nati correndo, e, muoia, replicavano, muoia! Il 
principe si riparava in una torre ferrata, difende- 
vasi lungamente da tutta la moltitudine, rampo- 
gnava gì' infelloniti, non vile, non supplichevole. 
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Finalmente^ rotte le porte^ lo vincevano di rabbia 
xt^ Mj. e di numero , lo riflnivan di colpi. 

XXIIL Veramente non doveva esser più modo 
alla conservazion dell'imperio^ se dagli assassini 
domestici né meno un Probo schermivasi; un 
principe, non secondo a veruno per la sapienza e 
per r armi; credo , al di sopra di tutti per l'one- 
stà, né voglio eccettuarne il buon Tito, non i 
Trajani, e i Filosofl. Ciò che gli rimproverarono 
gli uccisori, voglio dire il possibile sbandimento 
della guerra e delle milizie da questo umano con* 
sorzio, fu sogno del miglior amico degli uomini, 
fra quanti son principi o furono; sogno allor pre- 
maturo per la condizione de' tempi, non forsen* 
nato: ed oh Dio facesse, che questo pur sognassero 
i correttori de'popoli, siccome i buoni lo sognano; 
che oggi, sotto le bandiere di Cristo, in tanto ac- 
crescimento di senno ^ in tanta esperienza di mali, 
sol che la carità ne strignesse, piglierebbe corpo 
il bel sogno, farebbesi realtà, s' anticiperebbe 
forse di qualche secolo, forse vedremmo noi stessi 
lo sperato miracolo, ritornare la terra della di- 
scordia nella terra che Dio creò : l' abitacolo dei 
fratelli. Ma se né la stagion sia matura, ci basti 
la desianza, ci basti la fede certissima nelF adem- 
pimento di tanta grazia, l'averla preconizzata ci 
basti: i posteri che quella godranno, se duri la 
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memoria di noi^ se il voto non è superbo , dicano 
una parola d' amore sulla tomba del profetante. 

XXIV. Compiuto il misfatto, vergognavano 
i legionarj, piangevano sull'ucciso, gl'innalzavano 
un monumento, vi ponevano scritta non menzo- 
gnera: Qui Probo. Al nome, i fatti e la vita ri- 
spoiHievaao in lui. S&p&tò tutte le nazioni bar- 
bariche. Gli usurpatori disfece. In Roma fu 
verissimo lutto, nelle Provincie, fra le stesse ne- 
miche popolazioni, che temevano il suo valóre, 
ne riverivano la giustizia, la probità, la clemen- 
za: ebbero espiazioni solenni, e deificamento, e 
riti, e sacerdoti, e delubri, e statue al defunto: 
glMnstigatori del misfatto né tosto né vigorosa- 
mente si ricercarono; dalla quale obblivione forse 
nasceva quel sospetto di tradimento, che Yopisco 
studiasi lontanare dal capo del successore. 

XXY. Marco Aurelio Caro, prefetto alle guar- 
die, fu gridato unanimemente imperadore nel 
campo: un valentissimo personaggio, venuto senza 
rimprovero a tutte le dignità di toga e di spada, 
molto nell' amicizia di Probo, molto nel favor dei 
soldati. Esitavano i Padri coscritti a confermar 
l'elezione, biasimavano i cittadini con linguag- 
gio più libero: Ottimo il naturale di Caro, speri- 
mentata la virtù militare, l'onestà del vivere in- 
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tera: di ciò^ se alcun dubitasse, la testimonianza 
di Probo era viva. Né meno il dirsi Romano^ per 
origine di famiglia^ raccomandava il generoso, 
né meno il favor dell'esercito: gli nuoceva un 
figliuolo scelleratissimo^ Carino suo primogenito, 
sì dissimile dal fratello, dal giovine Numeriano, 
quanto la disonestà dall' onesto. I giorni di Cali- 
gola e di Gallieno tornerebbero per Carino. Le 
quali considerazioni giustissime, pur mentre di- 
mandavano l' esclusione, i Senatori non avevano 
la fermezza di pronunziarla, scoraggiati alle con- 
seguenze. Confermavau dunque la nomina, decre- 
tavano all'eletto delle milizie i poteri tutti d'Au- 
gusto, mentivano alla coscienza, disonoravan 
l'ufficio, e per la viltà de' riguardi sagrificavan lo 
Stato. 

XXYL II principe dava col primo atto il grado 
e le prerogative di Cesari all'uno e all'altro i 
figliuoli, debole per tenerezza paterna, o fiero 
per tirannia : non molto dopo assumevali per col- 
legbi neir imperiai dignità; sebbene, corrucciato 
alle frenesie dì Carino^ raccontano meditasse poi 
degradarlo. S'ei lo pensò, ch'io ne dubito, non 
ebbe tempo al rimedio. Intanto, scossa la temenza 
di Probo, i Sarmati ritornavano a devastare F Il- 
lirico, distendevansi nella Tracia, minacciavan 
l'Italia. Sfuggiti a più d' un incontro , il sire il 
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raggiunse pur finalmente col nerbo de' legionarj , li 
condusse a piena giornata , ne votò le contrade , 
vantò nella relazione del fatto sedicimila gli uc- 
cisi, ventimila i prigioni. Avrebbe recata la guerra 
ne' loro medesimi territorj, se non lo richiamava 
la Persia; vago di consumare l'impresa meditata 
da Probo, l'esercito più contento d'arricchirsi nei 
metalli e nelle gemme dell'Oriente, che negli ovili 
o nelle mogli de' barbari, già corse le romane 
frontiere dai provocatori superbi. Traghettò solle- 
citamente nell'Asia, fu dentro Antiochia. Seguita- 
vaio Numeriano, la delizia de' guerrieri e del 
padre: lo sciagurato Carino trattene vasi nelle 
Gàllte, reggitore delle occidentali provincie. Lo 
assistevano, egli è vero, consiglieri onorati; ma 
se r insipienza e la mala indole s'uniscano disgra- 
ziatamente ne' principi, chiudete pure i consigli, 
che sono inutili; e Dio vi soccorra. 

XXVII. Ritiravansi dalla Mesopotamia i Per- 
siani all'avvicinarsi di Caro, gli cedevano gran 
tratto di territorio nel dominio stesso di Persia , 
scommossi da civili discordie, quand' era più biso- 
gno d'unione a ributtar gli stranieri. Non difesero 
Ctesifonte, la capitale del regno, non aspettarono 
il vincitore m Seleucia, fuggivano dinanzi a lui, 
non sàlvavan pure i tesori. Per la qual cosa, ono- 
ratosi del cognome di Persico, scorta la vittoria 



Digitized by LjOOQ IC 



326 STORIE ITALIANE 

si agevole^ minacciava F imperatore di seguitarla 
conquista, non pareva lo volessero trattenere i 
divieti d'antichi oracoli a passar que' confini. Ed 
ecco un nembo improvviso , e l'aria intenebrarsi 
e muggire, e pioggia mista di grandine , e furia 
opposta di venti, e lampi, e tuoni, e saette ; e in 
mezzo al pauroso trambusto, ardere il padìgli(me 
▲nrm del Sire, lamentar più voci : É perduto I Sospetta- 
rono autore di quella morte Apro, comandante al 
pretorio, colta da lui l'occasione a tagliar la gola 
del principe, a metter in fuoco le tende. L'incen- 
dio accadde veramente, né certo per virtù della 
folgore; ninno vi perì, tranne il Sire. Deponevano 
i familiari, lui mancato subitamente o per certa in- 
disposizione sopraggiuntagli, o per lo scoppio di un 
tuono; essi, vinti dal cruccio, aver operate te fiam- 
me. À molti parrà strano il deposto ; e si la poste- 
riore scelleragglne d'Apro li condurrà nel sospetta 

XXVin. 11 quale Apro, intimo alla Gasa cesa- 
rea per la figliuola maritata con Numeriano, lusin- 
gavasi nella folle ambizione di rapire, quando che 
fosse, la porpora, non ristava per difficoltà, per 
misfatti; e nientedimeno, caduto il vecchio signore, 
non impediva l'elezione del genero, troppa negli 
alloggiamenti la devozione al nobile giovinetto, 
perch'egli manifestamente aifrontassela. Gli fal- 
liva per egual maniera il consiglio della perfidia , 



Digitized by V:tOOQlC 



STORIE ITALIANE 327 

colte le milizie da superstizioso timore ^ negandosi 
a nuovi cimenti y comandata la ritratta da Nume- 
riano. Malato negli occhia lo seguitavano ^ an- 
dando, chiuso nella propria lettiga: la sera, involto 
di lane, preso nelle braccia dai suocero, si por- 
tava sotto le tende per luì, si governava, si custo- 
diva, esclusa tutta altra persona; egli nella confi- 
denza del mìsero per consìderazion di famiglia, 
per ipocrite arti, e per grado. Ed egli, soffogatolo 
nella notte, continuava i soliti ufficj, portando e 
riportandoli cadavere. Camminavano di questa 
guisa tre giorni, vigile il parricida verso lo scelle- 
rato segreto,.adoperandosi diblandire lesoldatesche, 
cercando Topportunità men rischievole a distri- 
gare il viluppo. Frattanto , vicino alla città d'Era- 
clea, rimputridito cadavere manifestavasi per la 
puzza , inorridite le genti , messo il traditore in 
caténe , dato a Diocleziano l'imperio per acclama- 
zioni concordi. 

XXIK. Nato nella Dalmazia di schiavo genitore 
liberto, affrancato egli stesso dal Senatore Ànu- 
lino, militò quest' imperatore novello, sotto il nome 
di Diocle, nelle romane legioni, s'innalzò dagl'in- 
fimi gradi ai supremi per sagacità, per valore. 
Tenuto in gran concetto da Probo, meritò la con- 
dotta de' legionari che stanziavano nella Mesìa, 
seguitò neir ultima guerra le t^andiere di Claudio, 
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non ismentl la fama coir opere* Alla morte di Nu- 
merlano guidava la guardia domestica, tenuta, 
siccome notavamo, innanzi la pretoriana, da 
quando si ordinò per Filippo. Narrano che, ospite 
nelle Gallie d' una profetessa druidica, si mo- 
strasse gretto in pagarla, e che ai rimproveri della 
donna, su via, soggiugnesse rìdendo; se mi fa- 
ranno imperadore, m'avrai più liberale. Ed ella: 
sì ti faranno; € tosto che avrai trafitto un cinghiale. 
Egli, fidato al presagio, esercitavasi nella caccia, 
preferiva uccider cinghiali, non incontrava il fa- 
tale: tuttavia, se lamentavasi cogli amici, non 
perdeva fede alla Druida. 

XXX. Or dunque, fattosi al tribunale^ ri- 
cevuta l'obbedienza de'légìonarj, preso giura- 
mento egli stésso, che parte non aveva tòlta qua- 
lunque nell'assassinamento del principe, chiese 
gli conducessero l'uccisore, lo sgrìdò con detti 
amarissimi; poi, scesogli contro, gli passò col ferro 
le viscere. Acclamavano i circostanti a cosi spe- 
dita giustizia: egli, traboccando lo sciagurato: 
ecco, mormorò tra i più noti, la fiera vaticinata: io 
la raggiunsi, e la uccisi. In fatti Apro suona vera- 
cemente cinghiale nelF antica lingua di Roma. E 
pure, secondo la medesima lingua , piegava il nome 
d'origine, si fece chiamar Diocleziano: spaven- 
toso nome ai Cristiani, che di lui non ebbero per- 
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secùtore più acerbo^ contrassegnata l' età col titolo 
sanguinoso d'Era de'MartirL Non videla Eutichiano 
pontefice^ raccomandò la povera navicella nelle 
mani di Gajo: questi , prima che la tempesta ve- 
nisse, in quelle di Marcellino. 

XXXL Le novelle dell'Oriente cagionavano 
gran dolore sul Tevere: lamentavasi T infortunio 
di Caro, piangevasi nella fine di Numeriano; un 
giovine di rara indole, nutrito negli ottimi studj 
e nella continenza del vivere, potente nella parola, 
il miglior poeta del tempo, e si con tutti umanis- 
simo, da tutti ricambiato d'ossequio, sicurtà del 
regno presente, confidenza dell'avvenire. E alza- 
vangli simulacri, e lui deificavano e il padre, con- 
tenta la superstizione sagrilega, cresciuto il nu- 
mero degli altari e de' sacerdoti, non puntellata la 
menzogna crollante né meno per idoli menò in- 
fandi. Poi, come se Diocleziano pure noti esistesse, 
accumulavano in Carino i poteri tutti di principe; 
quel tristo medesimo, pel quale, non era gran 
tempo, esitarono ad accettar la casata. Ed egli si 
mostrava giàreramente nell'intera sua turpitudine; 
corruttore della giovinezza infamissimo, d'antiche 
depravazioni maestro, di nuove ritrovatore. , 

XXXII. Fermatosi nelle Gallie, ragunava d'in- 
torno a sé le ignominie del Campidoglio, le ver- 
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gogne tutte del mondo , sbrìgavasi degli amici più 
consigliati, si ristorava ne'pessimi, scannava il co- 
mandante alle guardie, gli sostituiva Matroniano, 
il vecchio suo confidente, ora provveditore ai soz- 
zumi: tolse nove mogli nell'anno, le ripudiò bru- 
talmente, le cacciò povere nell'esilio, com' appena 
si dichiarò la grossezza; i gradi più rispettabili 
dèlio Stato disonorò negli zanzeri, la reggia empi 
di cantori, di mimi, di ruflOiani, di giocolarì, di 
buffoni, di putte: a loro i proventi e le rendite, a 
loro l'estorsioni del fisco; quando l'erario scema- 
va, gli accusatori parevano, le confiscazioni e le 
morti supplivano. Egli si caricava di gemme, co- 
ricavasì nelle rose, fra balli e tresche oscenissi- 
me; diguazzava nelle piscine, odoranti d'ambra e 
d* essenze, infette di laidità stomachevoli: nessuna 
sollecitudine pel governo; i registri e le ordina- 
zioni di Stato soscriveva un suo bagascione: co'se- 
natori, co' giudici, cogli uffiziali, orgoglioso e bef« 
fardo, colla plebaglia domestico; la racchetava di 
presenti e di passatempi, giuravate fors^inàto con- 
cedimento, il sacco dei facoltosi. Però se Caro 
adontava, se, come alcuno riferivagli queste cose: 
no, ripeteva incollerito, non è mio figlio costui; 
se meditava spedirsene (come dicono) sostituirgli 
Costanzo, presidente nella Dalmazia reputato l'ot- 
timo fra i migliori, ciò non si terrà per istrano, 
sì bene che noi facesse. 
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XXXni. Dk)cleziano intanto, comidute a Nico* 
media le solennità dell' ingresso ^ preparar asi con 
ogni studio alla guerra , forti le milizie d'Europa 
ed intere, meno ié rivenute di Persia, pei domi- 
nanti morbi e la via. Passava nei, preparamenti 
r inverno, reintegrava le decimate legioni, eser- 
citavate a modo, più severo colle reclute; sepa- 
rava con diligenza gl'infermi, visitavali di fre- 
quente, geloso per l'esatta custodia, prodigo nei 
rimedj. Correggeva l' economico reggimento delle 
Provincie, accumulava gli opportuni sovvenimenti 
all'impresa; non cresceva il censo per questo, 
non vessava gì' imposti; larghe ad ogni bisogno, 
e il più delle volte, le rendite degli Stati, se vale- 
vole chi ministra, se cessino i rubatori. Davasi 
nel tempo medesimo agli scaltrimenti politici, ten- 
tava per furtivi messaggi gli ufficiali di maggi(ff 
credito negli alloggiamenti dell' emulo, incitava 
per indegni e per generosi motivi, dìpigneva la in- 
vereconda tirannide^ Tabbiezione de' governati, 
lo squallor dell'imperio, e si, per incalzar gli ar- 
gomenti, seminava oro e promesse: in ciò non 
mancando a sé stesso, non agli artificj di regno; 
stolto il sofisticar de' pusilli, buono il modo che 
giovi, 

XXXIV. Ma scosso dalle turpi lascivie a tanto 
sovrastar di pericolo, congregato un esercito po- 
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deroso ^ mercè le sonecitùdini d'ÀrlstolK>lo^ guer- 
riero uomo e destrissimo, succeduto novellamente 
al fetido Màtroniano^ s'incamminava Carino per 
la via dell' Illirico: quivi sperderebbe un Giuliano 
Valente, che pure dalla morte di Numeriano inti- 
tolavasi Augusto, poi diverrebbe al nemico più 
sciagurato, né già si protrarrebbe la disputa: ve- 
dutolo, polverizzerebbe anche lui. E vero profetò 
di Valente, uccisolo al primo urto, rafforzatosi 
delle ricuperate legioni, cresciuto di speranza e 
d'orgoglio per la non diffidi vittoria. L'esercito 
d'Oriente s' innoltrava su per la Mesia; incontra- 
vasi da Carino, lo tentava di scaramucce, lo vin- 
ceva più volte. Una generale battaglia nelle pianure 
di Margo rinvigoriva gli animi dello stolto, fugate 
le contrarie milizie, tagliate a pezzi, disperse. 
Clolui, divenuto un leone, inseguiva con poca 
mano i fuggenti, compiacevasi nel macello; quan- 
di ecco una squadra di vincitori, condòtti da certo 
tribuno, del quale disonorava egli la donna, si 
precipita sull'iniquo, li toglie al punto mede- 
simo la vittoria e la vita. Spargesi la novella 
pel campo, si gettan Tarmi fraterne, si raccol- 
gono i fuggitivi , si ravvicinan le aquile , si 
proclama con tuono d'acclamazioni la concor- 
dia e la pace, imperator Domiziano : e ritorna 
il vinto a mostrarsi, e raccoglie senza rivale 
r imperio. 
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I. L'opera d'Ottaviano durava già da tre se- 
có&y più miracolo che ragione; tante le qualità di 
ruina^ tanti gli scroUamenti: ed ella^ tralignate le 
repubblicane virtù^ reggentesi nel prestigio. La 
maniera di successione all'imperio non istabilita 
per legge; l'adozione^ che sembrò bastare in prin* 
cipio^ terminata be' discendenti di Cesare^ non 
risorta per le seconde sperienze; Teredità di fami- 
glia^ ritentata anch'essa due volte^ due volte incon- 
tanente perdutasi; gli eletti delle milizie, ripagando 
sempre gli elettori nd Viminale o nel campo, stando 
finché loro piacesse; da Nerva a Diocleziano, trenta 
i signori legittimi, ventidue gli spacciati per as- 
sassinio; in ogni dominazione sventure, in ogni 
contrada ribelli; la potenza rilevandosi alcuna 
fiata per vicenda o per impeto, ricadendo per in- 
temperanza desidia, i nemici non domati dalle 
sconfitte, cresciuti d'audacia e di numero, usciti 
delle frontiere, correndo remotissimi territorj, 
contaminando T Italia. 

T. II. 22 
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II. E, tutto neir esperimento dell' armi, chi 
poteva reprìmerne l'insolenza? Dura pei soggetti 
la guerra^ ma né la pace lietissima; giornaliere le 
prepotenze 7 grandi le immunita del soldato^ la 
giustizia nulla con lui^ o difficile ad ottenersi* Né 
già gli eserciti dell'impero assomigliavano quegli 
antichi, scarse le reclute sul Tevere, spenta ita- 
liana semenza, non rintegrata per colonie , non 
cresciuta per esenzioni, diffusasi la mollezza nelle 
Provincie y i legionarj trasceltivi con istento, non 
differenti, o poco, dalle soldatesche ausiliarie; tra 
queste i barbari stessi. Ed una moltitudine sì 
diversa non aveva patria né vincolo, tranne gli 
alloggiamenti e la paga , calcolava nel provento 
dell'elezioni, stimava le spoglie degli avversar] , 
più studiosa co' principi sciagurati che verso i mi- 
gliori^ per voglia di sfrenamento; avvilite le preto- 
riane coorti, ma venuti nel luogo di loro i protettori 
doDSestici, vo' dire le guardie dpi corpo, se con 
maggior civiltà, pure e con superbia ingrandita. 

III« Nel popolo, caduti gli spiriti, le preten- 
sioni più salde: a mantenerlo e spassarlo, immensa 
per chiunque la spesa, o buono imperatore, o mal* 
vagio; senza ciò, turbamenti. Né meno del volgo 
infuriavano gli ottimati per l'arena e le scene, 
più forti della legge o della vergogna l' esempio e 
gl'incitamenti dei Neroni, dei Domiziani, dei Com- 
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modi ; non vìncibìle per alcuno la necessità disgra- 
ziata ^ s'anco un Aureliano bandiva: Compiacetevi 
dunque negli spettacoli, ò Quiriti santissimi, cele- 
brate i divertimenti del circo: nostre le sollecitudini 
dello Stato; a voi nessun pensiero, che quello 
de* vòstri piaceri. E certo non facevansi ripregare 
i Quiriti santissimi 9 non avevan pochi diritti a 
quella stravaganza di nome, la città piena di turpi- 
tudini ^ favoloso il vivere antico. Nulla de' Senatori, 
nulla rammenterò della Córte; quelli oziosi o tre- 
manti ne' loro seggi , questa mutabile col padrone; 
rada la probità negli uni e nell'altra, ma quindi 
più funesto il malanno, che non dagl'impotenti 
vegliardi. 

IV. L'Italia, vedovata ti' abitatori pei feroci 
triumviri, non risorta nei provvedimenti d'Augu- 
sto , votavano più distesamente ai giorni di Marco 
Aurelio e di Commodo mortalissime pestilenze, 
isteriliva l'ampiezza de' tenimenti, lagrìmata da 
Plinio, non bastavano per fecondare, quantunque 
in tenuissima parte, coltivatori servili; povera pur 
alla volta di commercio e d'industria per insanis- 
simo fasto, spogliata della costituzione sua propria, 
sottomessa per Adriano^ indi più distesamente per 
Settimio Severo, ai ministri Cesarei ed alla enor- 
mità dei tributi, ridotta nell'universale servigio. 
Alle quali miserabili condizioni sopraggìugnevan 
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le guerre cittadinesche^ si rinoovellavan sei Volte 
in brevissimo tratto, da Severo a Gordiano; soprag- 
giugnevano le incursioni barbariche , desolar aula 
d'ogni Iato, portavano i morbi e la fame. Il perchè 
sarà facile argomentare qual' ella ora si fosse^ 
quando 9 gran tempo innanzi, distribuivansi per 
Nerva ne' cittadini le deserte campagne j quando 
l'imperatore filosofo tentò ripopolarle di Marco- 
manni, Pertinace rinnovò l'esempio di Nerva. Paese 
non troppo fortunato, a dir vero, né dominatore, 
né servo. 

Y. Dall' altra parte , se valgono le testimo- 
nianze rimasteci, non é da negare come l'imperiai 
reggimento s' esperimentasse amichevole dal prin- 
cipio nelle differenti provincie, sino aireleziome del 
Dalmata. Lo vedenmio già per un tratto; nel rima- 
nente, gli Antonini, Alessandro, e Claudio Secondo, 
e Aureliano, e Tacito, e Probo, non ristrinsersi a 
moderar l'esazioni, s'occuparono della prosperità 
generale: gli stessi tiranni sembravano in ciò più 
benigni, conosciuta da tutti l'utilità del proteggere 
le conquistate nazioni, pei tributi e l'esercito. Nien- 
tedimeno, i rapidi cangiamenti de' governatori e 
de' principi non davano il necessario spazio a cono- 
scere i bisogni né soddisfarli; gli editti succede- 
vansi del continuo, moltiplicavano gl'imbarazzi, 
più tosto che minuirli, comprovavano il ritorno 
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delle fulminate ingiustizie; T amministrazione me- 
desima senz'abuso 9 si faceTa naturalmente oppres* 
siva^ i vinti condannati a pagare ^ né già con 
discrezione soverchia ^ dei contanti e del sangue; 
falsata la natura del cittadinesco diritto^ profuso 
tra quelli a solo crescimento d'aggravj; perma- 
nente verso i novelli Romani V iniquità dei con- 
quistatori e del sire. Abbiamo nell' Opere legali di 
Gaio le massime spaventose che il suolo delle 
Provincie egli è nell'assoluto dominio del Popolo 
Romano o di Cesare; che qualunque degli abitanti 
ne conservali semplice usofrutto; che delle pro- 
vinciali regioni , altre sì chiamano stipendiarle , e 
sono del Senato e del Popolo , altre si dicono tri- 
butarie ^ e sono del Principe. Le quali sciagurate 
sentenze^ se pur non formarono il diritto pubblico ^ 
non è che tentato non siasi. 

VI. Adriano condonava le imposizioni arretrate 
da sedici anni, Marco Aurelio pe' quarantasei che 
seguivano , vendute al tempo medesimo le suppel- 
lettili della Corte , per trarne il bisogno alla guerra: 
imperò non dovevano esser gratuite cotali muni- 
ficenze , si volute dallo stremo de' governati. I^e 
bande sollevatesi con Materno ai giorni lagrimosi 
di Commodo, quelle perseguitate in Gallia da Negro, 
movevansi per intollerande oppressioni, testimone 
Salviano. L'impero non era mai paruto sì florido 
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che nella stagion d' Adriano, e pur d'Antonino: 
tutte le produzioni dell'universo ragunayansi nella 
patria comune; le città capitali delle Provincie 
segnalavansi nelle feste, negli edifizj, nel lusso; 
ma queste rarità della terra, queste dimostrazioni 
pompose bisognava pagarle; qui era compra, non 
vendita; i danari se n'andavano pei ccmimercio, 
se n'andavano pe'sussidj patteggiati colle nazioni 
barbariche: per la qual cosa mentivano le appa- 
renze, non era quella condizione durevole. 

VII. Frattanto la potenza cesarea vedovasi ma- 
ravigliosamente accresciuta; gì' imperadori passa- 
vano, la dignità rimaneva , né detestata ; per essa, 
nell'attuali circostanze, il favore de' saggi, purché 
non tiranna. E certo, quantunque nel secondo 
secolo dell'impero la ravvisiam più dispotica, pur 
ella governò con più di giustizia, che non fu nella 
repubblica moribonda, e si nel reggimento novello, 
sino all'esaltazione di Nerva. Nel quale rìsulta- 
mento conduceva la prepotenza de' fatti, non ebr 
boro la minor parte i legisti. Ck)nciossiaché, veduta 
r impossibilità di ristorar la repubblica^ si conten- 
tassero i buoni a temperato dominio, ricevesser 
con grato animo le riforme d^li ottimi regnatori, 
tollerassero la nequizia de' pravi, per fidanza di 
mutamento. E quanti filosofavano sul diritto, e 
quanti facevano gli sdegnosi per le fallite speranze, 
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adoperati una volta ne' consìgli del Sire^ trattisi 
nelle mani lo Stato, dimenticarono la coscienza. e 
la scuoia , torsero le concessioni a ragione , consa- 
crarono la tirannide. Per loro si tolse Adriano 
l'intera podestà idi legislatore, intera la raccolsero i 
successori, siccome attributo del grado, n'usarono 
indistintamente per tutti, compiutasi V uguaglianza 
degl' individui, da poi che s'era operata l' ugua- 
glianza delle nazioni: conseguenza che riscontre- 
rete pur sempre, ov'abbian regno i giuristi. 

Vili. Restavano, egli è, vero, i nomi repub- 
blicani di tribuni, di consoli, di pretori; ma, non 
che signìficasser gli ufficj, né meno più richiama- 
vano le passate memorie r i ministeri non bugiardi 
consistevano d'esattori e di presidi; sovra loro in- 
nalzavansi gli ufficiali di palazzo; e già da qualche 
tempo aveva cominciato a formarsi un' aristocrazia 
militare, quella de' duchi e de' conti, sostenitrice 
del principe, ritegno alla seconda tirannide ,~ i 
prefetti del Viminale. In somma, cambiate intera- 
mente le condizioni^ e fino il linguaggio ; i vocaboli 
di cortigiani e di corte divenuti popolari, a dise- 
gnar la famiglia e la residenza de' Cesari, sparite 
le repugnanze pel titolo e gli adornamenti di re, 
i vecchi ricordamenti , quasi erudizion letteraria, 
ne' libri degli studiosi, morto verso l'onor della 
patria il senso e le cose. 
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IX. Ne' quali riyolgimeHti; spaventosa Ta cor- 
ruttela, nefando il vivere umano; ì grandi, ributtati 
dalle civili faccende, convertendosi a sciagurata 
licenza per Y incitamento degli adulatori e dell'orò; 
le nozze odiate o tradite, le consorterie più sin-- 
cere, maculate di sangue plebeo o di schiavo, la 
natura offesa ne' giovani, pubblico il mercato e 
l'infamia; poi dalle impudicizie alla cràpula, alle 
barbarie, alle usure, né più la commiserazione, o 
la fede, uè più la famiglia. E 11 popolo non meno 
vizioso, salariato anzi pel vizio; e la religione 
decaduta generalmente nella credenza e nel pre- 
gio, mal grado gli sforzi e la celebrità dei filosofi; 
e l'impero discendendo sempre a maggiore afflo- 
bolimento , perdendo la ricchezza e la possa, buono 
il regno degli ottimi a differir la caduta, vano pel 
ristoramento, quando ne seguitavano i pessimi, 
quand'era si distesa la corruzione, che nessuno 
degl'imperadori più saggi lasciava un toUerabil 
figliuolo. 

X. Se non che, travagliata senza riposo, da 
quando la percosse Nerone, fulminata ben otto 
volte per novdili sterminj, propagavasi nelle stragi 
e nei patimenti la cristiana semenza , rinvigoriva 
co' giorni. Perseguitavanla i giusti come gl'impe* 
radori malvagj, rinnegavano la nazional tolle- 
ranza per lagrimevoli cause: l'invidia de' sacerdoti 
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pagani; e più l'avarizia, deserte le mense de'numi, 
scemato il tristo guadagno: le calunnie moltipli- 
cantisi per ogni guisa ne' proseliti della Croce ^ 
altre per maligne invenzioni , altre per fallaci ap- 
parenze; conciossiacfaè , mentre gl'inimici gareg- 
giavano a bestemmiare ; i medesimi battezzati 
porgevano modo alle accuse^ nascondendo i loro 
misteri per timore che profanassersi , cedendo 
agl'impeti dello zelo, villaneggiando gli Dii, non 
piegandosi all'adorazione dei Cesari j convivendo 
in fraternità rigidissima , formando uno Stato 
nell'altro, senza turbamento dell'ordine, ma pure 
con invincibile resistenza, ove fosse parola^ dì 
culto, studiandosi ne' giornalieri conquisti per virtù 
-della lingua, professandosi venuti a mutar la faccia 
del mondo, ad ergere il segno di Cristo sui rottami 
del Paganesimo, chiamandone le cerimonie sagrì- 
leghe, perduti eternamente i cultori, tutto, che 
non fosse cristiano, dannando: il numero, né quoto 
né scarso, de'bùgiardi credenti, ctie, o filosofi 
scellerati, o ribellantisi dalla Chiesa, spargevano 
infami dottrine, sorpassdvaiile eolla vita oscenis- 
sima: per cosi fatti motivi soUevavansi le inique 
persecuzioni, martoriavano, oiccidévano, sbarat- 
tavano: i fedeli tornavano a numerarsi dopo la 
formidabile prova, rallegravansi della cresciuta 
moltitudine, preparavansi alle future battaglie. Dio 
non abbandonò, né 1 poteva, i difensori del vero 
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e della giustizia; Dio confuse i nemici: Dio per la 
giustizia e pel vero, Dio per la sua gloria, Dio per 
la salute degli uomini saprà, se fia d'uopo, rinno* 
vare i combattimenti e i trionfi. 

XL Notammo i depravatori della fede Cristiana 
e dell'onestà nel secolo d'Antonino. Conseguente- 
mente, l'errore de' Millenarj, sostenuto in principio 
da santissimi personaggi, conservato per loro 
ne' limiti della decenza, quantunque non in quelli 
del vero, deturpavano carnali uomini, lo riduce- 
vano infamia. L'austerità di Mimtano, e più la 
presunzione orgogliosa; lo scisma di Novaìiano, 
il primo Antipapa, reggendo la romana Chiesa 
Cornelio; le romorose differenze, benché non tor- 
nate a rottura, fra Stefano e Cipriano; l'eresie di 
Sabellio contro l'augustissima Triade, rinnovellate 
da Paolo Samosat^iae, che sembra gettasse pure 
i semi dell'Ariana empietà; le dissolute libidini di 
Manete, l'orribile sua dottrina, in che non distil- 
lavano solamente i veleni dell'eresie precedenti, 
ma quanto è di più duro nell'ostinazione giudaica, 
quanto nella gentilità di più sózzo, nella magia di 
più reo, peste maravigliosamente distesasi col 
nome di Manicheismo, durata fin oltre il duode- 
cimo secolo; le frequenti apostasie de' pervertiti o 
de' timidi, specialmente ne' facoltosi di Cartagine 
e d' Antiochia; le pratiche frodolenti o sagrileghe 
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per aver salvocondotto dai giudici; rìndocilUà 
dei caduti, quand'anco supplicavano di perdono; 
le indulgenze tolte ad inganno; il rilassamento e ^li 
eccessi ne'medesimi confessori^ del che San Cipriano 
doler asi con tanto amare parole; i falsi Cristiani , 
più ribaldi e jmù numerosi nell'età primitive, di ciò 
.che volgarmente si crede: circostanze ed avveni- 
menti sì fatti conturbavano anch'esse la pace del 
Cristianesimo y sollevavano dissensioni e tumulti , 
eccitavano i sospetti de' governanti^ finivano co'ri- 
gori; nella crudelezza di questi , direi nell'oppor- 
tunità disegnata per entro ai divini consigli, scer- 
nevasi la virtù dalla scelleranza, rinasceva la 
carità, si ritemprava la fede. 

XIL Laonde non è da negare Tincontastabile 
santità de' veri credenti, più molti di quel tempo 
che i falsi; santità riconosciuta dai pagani mede* 
simi, testimone il giovane Plinio, asserita nelle 
Apologie di Giustino, d'Atenagora, di Tertulliano, 
confessata dal nemico de' Galilei ad Arsacio, con- 
sagrata nella tortura de' Martiri. So, ingegnarsi 
taluno a diminuire l'esercito di costoro, a raffred- 
dare il senso d'ammirazione in che ne rapisce: 
vana l'una e l'altra opera, effetto di filosofia ste- 
rilissima; imperciocché, mal grado le diminuzioni 
pretese, rimarrà sempre un esercito a confonder 
gli oppositori, si reputerà sempre com' uno degli 
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avvenimenti sublimi nell'umana specie guardare 
in faccia il tiranno^ e restar fedeli ^ e morire. Bella, 
piena di gloria^ valevole nelle generazioni future 
la morte , sostenuta per la coscienza e per Dio. 

XIII. Un ingegno che sarebbe stato invidiabile, 
se mèglio consigliato e più giusto, sognava prin- 
cipal cagione al declinar dell'imperio il bando 
evangelico: altri, prima di lui, calunniarono il 
divin benefizio, lo dissero inefficace a generar cit- 
tadini, per chi s'eternasse una patria. Ma quegli 
baratta manifestamente la causa per T effetto; 
conciossiachè, pure a umanamente discorrere, si 
grandi erano divenute le calamità della terra^ che, 
rifuggendone per orrore , inetti a qual si voglia 
rimedio, gli spiriti ben veggenti rafforzavano sé 
medesimi, rafforzavano V umanità sofferente con 
novella filosofia, procacciavano consolazioni alla 
mente negli studj contemplativi, lusingavanla di 
migliori fortune, insegnavano a sopportare il do- 
lore, a stimar più giusto i piaceri, a compatirsi, 
a soccorrersi, a minuire la gravezza delle miserie 
colla docilità di portarle. Simili condizioni, chi 
voglia dar fede alla Storia, non potrà negare, 
m'immagino, essersi maravigliosamente avverate, 
innanzi la promulgazion del Vangelo. Quand'egli 
appariva, quando si dilatava per quello una per- 
fezione di massime da convincer grandi e pusilli, 
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una fratellanza verace di fatti, non già di risonanti 
parole, lo abbracciavan le genti, come desiderato 
refugìo, come tavola di salute , come redenzione 
e spei'anza. Non traboccava dunque pel Cristiane- 
simo la romana potenza; in vece, traboccata per 
altre cause, non ebbe da riconfortarsi che in luì. 

XIV. Del resto, s'io non pretenderò sostenere 
che, nato il regno di Cristo, subito l'universo si ri- 
formasse, cessata la depravazion generale, suben- 
trato un vivere d'innocenza; se lunga fu anzi e 
laboriosa opera, come facilmente consento, la tra- 
sformazione de' popoli, di maniera che tutto venisse 
a prender fra loro un abito e una simiglianza 
Cristiana, porrò nelle più vili calunnie l'acceiìoata 
sentenza, non potersi all'evangeliche perfezioni 
congiugner le cittadine. ÀI contrario non è forma 
di civiltà più generosa e più vera per gli uomini e per 
gì' imperi, che quella del Cristianesimo; non sono 
beneficenze umane, che di. qui non provengano. 
D'onde la venerazione ai Correttori delle genti, 
qualunque sien èssi, di qualunque nome distin- 
guaii9i ; d' onde la giustizia e la moderazione di 
questi ne' sudditi, se non per chi ci ripete: Ogni 
podestà dal Signore, lui giadicar chi l'esercita? Mai 
non ritroverete fra noi de' favoreggiatori di Cassio, 
di Pescennio Negro, d'Albino, scriveva Tertulliano 
al governatore dell'Africa, vantando con bellissima 
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confidenza la fedeltà de* credenti^ allontanata per 
essi la maggiore sventura delle nazioni, l'odio e 
i rivolgimenti civili. Dall' altro canto, disusasi 
per Giustino l'innocenza de'battezzati:c( Voi prin- 
cipi e signori del mondo, chiudeva la mirabile 
apologia, sentenziate della nostra sorte, instrutti 
di ciò che siamo. À qual si voglia decreto rispon- 
deremo tutti con pace: Sia fatta la volontà del- 
l'Eterno. Cosi ne prescrive la morale che noi pro- 
fessiamo; cosi dobbiamo noi rispettare i legittimi 
governanti. Ma egli era pur necessario vi dices- 
simo innanzi (e ciò a nome di chi regna dal Cielo 
su qual è principe di quaggiù ) che voi non isfug- 
girete ai rigori de' suoi decreti se, conosciuta l'in- 
gìustizia palesemente, durate in quella più fermi. » 
Le persecuzioni seguitarono, lo sappiamo, non 
datasi fede all'avviso; cadevano senza resistenza 
i percossi, non senza utilità pel Vangelo: frattanto i 
tiranni delle nazioni ascoltavano inusitato linguag- 
gio, sbigottivano all' ardimento; e, se repugnavano 
alla salutare dottrina, scemerebbero a poco a poco 
l'orgoglio, riceverebber quella più tardi. Il profitto 
nell'umanità sarebb'egli stato maggiore, direste 
voi cittadini più meritevoli que' caduti, ove, ricu- 
sando esser martiri, si fosser dichiarati ribelli? 
Per me , abborro la violenza, riconosco al trionfo 
della giustizia più valevoli armi e più sante: la 
pazienza e il volere. 
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XV. Vero è che né popoli^ né monarchi, rice- 
vuta la Fede, si mostraron sempre cristiani; san- 
tissima la dottrina^ ribellante la carne, libero in 
ciascuno Y arbitrio. Ma pure negli annali del Cri- 
stianésimo non hanno successioni di principi scel- 
lerati, e pubbliche depravazioni tra gli uomini, 
com' ebbe Roma pagana, come si riproducono 
tuttavia nelle terre degF infedeli. Né, incontrasta- 
bile il fatto, sì potrebbe dai filosofanti rispondere; 
questo esser F effètto neir addimesticate regioni di 
più gran civiltà propagatasi; avvegnaché non altri 
perfezionava la medesima civiltà, non dilTondevala 
nelle genti, salvo fl bando evangelico; non seguita 
la barbarie in certi sciagurati paesi , se non per- 
ch'egli vi tace. 

XVI. Ma come ad ogni condizione di reggi- 
mento, così quel bando giovava per qualunque 
specie di sudditi, fondata la vicendevole fratel- 
lanza; nessun privilegio, nessuna parzialità dinanzi 
al p9dre comune, riscaldati gli spiriti della mede* 
sima carità, speranti la medesima ricompensa. 
Convengo essersi mantenuta la schiavitù da prin- 
cipio nella stessa comunione de' battezzati, non 
toccate le politiche istituzioni per loro, travaglian- 
dosi alla libertà dello spirito: pure la schiavitù fra 
i Cristiani si faceva cosa men barbara; i signori 
più caritativi ne' prossimi, gli schiavi più soggetti 
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ai si^ori per obbUgazion di coscienza, pareggiati 
gli uni con gli altri nel divino banchetto, con- 
fortati della parola medesima, venuto a riguardarsi 
com' opera meritoria il discaricarli de' ferri. Per 
tal modo, ciò che non avevan potuto le dicerie 
de' filosofi, di Seneca, di Filone, di Columella, di 
Plutarco, in benefizio de' servì, lo conseguirono 
questi esempi, mitigatasi Foi»nione degli stessi 
giureconsulti, fatti più benigni gl'imperadori a 
tanta e cosi diffusa miseria, preparatesi le venture 
frahchigie. 

XVII. Che della sciagurata pl^aglia, marcita 
neir avvilimento e nell'ozio, lontanad' ogni educa- 
zione morale, imbesUata nel vizio? Com' ella si 
raccoglieva nelle sante congreghe, sublimavasi 
alle verità della fede, informavasi ne'costumi, 
rinnovellava sé stessa, rinnovellavansi le fanqjglie, 
vi pigliavan grado le madri, vi crescevano i fan- 
ciulletti a consplazion de' parenti, a giocondità 
della Chiesa. Poi, meglio che a' circensi e al pane 
de' Cesari, rallegravansi i poverelli di Cristo ndla 
santità de' misteri e nelle generose collette, prepo- 
sto ad ogni terra un pajstore, assegnatole un pa- 
trimonio pe' miseri. E quando, terminate le feroci 
persecuzioni; si rivelava nella sua plenitudine la 
carità dei fedeli, ritrovò fogge di benefizj scono- 
sciute alla civiltà dei Gentili; cosicché, prima 
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ne' loro domicìlj dai vescovi, poi ne' lor ce- 
nobj dai monaci, finalmente per ogni abitato dai 
laici, si costitùiron ospizj di tutte maniere per gli 
ammalati, pei vecchi, pei fanciulli, pe' viandanti, 
per gli orfani, pei derelitti, per la pericolante one- 
stà; quivi l'abbondanza de' viveri e de'rimedj, 
quivi l'umanità del servigio. Penetrò la chiarezza 
dell' Evangelio nelle genti barbàriche, ne trasmutò 
la natura; per lo che sappiamo, la storia di molti 
popoli cominciare dal ricevuto battesimo ; sappiamo, 
i diversi abitatori delle foreste e dei monti essersi 
umanamente raccòlti, aver fabbricati villaggi, di- 
stese le prime città presso la residenza de* vescovi. 
Colasi piegarono all'agricoltura e alle arti, popo- 
laron le scuole, istituiron mercati, si detter leggi 
politiche, si fidarono a regolari giudizj, si fecero 
a vita civile. Cotali frutti, e ben più, ne dava la 
semenza evangelica: ciò cbe ne dessero i passati 
filosofanti, struggendola in ogni paese di Francia, 
se bene per giorni brevissimi, lo abbiam veduto 
noi tutti, che vivemmo pur cinquant' anni: ciò che 
ne darebbero i nuovi, pei quali si gridan riforme, 
si calunaia là sapienza del Nazzareno, si bestem- 
mia non esser più oltre bastevole al bisogno delle 
nazioni, Iddio ci liberi di vedere. 

XVllI. Adunque r evangelica Fede s'era mara- 
vigliosamente allargata per tutta l'estension del- 
T^ II. 23 
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l'Imperio^ mal grado la ferocità de' regnanti; di- 
lata vasi nelle popolazioni barbariche , né pia si 
cercavan le tombe alia solennità dei misteri , né 
ristretto il culto esteriore, né senza ordinamenti 
la Chiesa. ÀI vescovo l' amministrazione de' sagra- 
menti , rerudimento dei neofiti, la correzión degli 
erranti, l'economia dell'erario, le sentenze nelle 
materie civili ; grandissima la venerazion dei Cri- 
stiani per questo lor capo , grande la repugnanza 
verso i pagani ministri, tal che,- nel proprio di- 
stretto, il vescovo era sacerdote, maestro, giudice, 
tesoriere, un sovrano, un padre di tutti. Aveva 
coadiutori nel ministero i Presbiteri , che pure ce- 
lebravano il sagrifizio incruento, battezzavano ^ 
assolvevano, predicavano, ma solo colla permis- 
sione di lui; lo servivano i Diaconi^ dispensando 
l'Eucaristia, raccogliendo le volontarie obblazioni, 
soccorrendo ai bisogni dei poverelli , visitando i 
carcerati e gli infermi, consolando, istruendo, pre- 
gando. Tuttavia questi due ordini, sopraggiunti per 
divina istituzione al pontificale in tutte le comu- 
nità dei fedeli, non bastando pei necessarj servigj, 
allor che, moltiplicato il popolo de'credenti, di- 
ventarono più solenni le cerimonie, più regolati 
gli ulficj , nacquer coli' ordine de' Suddiaconi quelli 
che soprannominaron minori; distintasi dal co- 
mune de' battezzati la milizia ecclesiastica, gli uni 
coirappellazione di Laici, l'altra di Clero; forma- 
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tasi nel seno di questo una serie di gradi a 
rilevar la dignità de' supremi, a costituire uno 
Stato. 

XIX. E come un Dio, un sagrifizio, una spe- 
ranza , una fede, bisognava consolidar quello Stato 
nella monarchica forma, disegnata primamente 
dair Istitutore divino, quand'egli sceverava dalia 
congregazione nascente i settanta discepoli, subli- 
mava in maggiore altezza gli Apostoli, consa- 
grava principe loro San Pietro: immagine della 
celeste la terrena Gerusalemme ; se non che l'una 
trionfa e l'altra pur milita. Per lo che, sino dall'età 
più lontana, i vescovi delle città capitali nelle Pro- 
vincie riguardavansi come più reverendi, conse- 
guivan, più generalmente per questo che per altri 
motivi, la preminenza d'onore; a tutti sovrastava 
il Romano Pontefice, né solo pel grado, anzi per 
l'autorità del comando in ogni ragunanza cristiana; 
della quale storica verità son prova certissima 
l'Epistola di Clemente ai Corintj nel primo secolo; 
iJ Dialogo di Giustino con Trifone, i Libri d'Ireneo 
contro l'eresie nel secondo; pei susseguenti, una 
è la voce de' Padri, ed una pur de'Còncilj. So che 
le Chiese d'Oriente ribellarono in certa guisa 
dappoi, favoreggiate dai Cesari; ma quella scia- 
gurata superbia fé' pianger la Cristianità lunga- 
mente^ non vinse il dritto dì Pietro. 
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XX. A mantener l'unità nelle perturbazioni 
frequenti dell* eresie , nelle controversie sui dogmi , 
sulla disciplina, sui riti, congregavansi ne'Concil]^ 
secondo 1* apostolico esempio , i vespovi delle di- 
verse prpvincie, sceglievano le risoluzioni oppor- 
tune, le comunicavano alle Chiese di maggior no-> 
me. Tra quindici che se ne contano , sette di tali 
adunanze nel secondo secolo non sonr da mettere 
in dubbio: quella di Efeso, di Cesarea in Pale- 
stina, del Ponto, deir Osroene, delle Calile in 
Lione, della Grecia in Corinto, delF Italia in Ro^ 
ma. Conseguentemente, venuta coHa pace ai Cri- 
stiani la soggezione del mondo, allargavansi quéi 
Concilj, divenivano generali; e come T autorità 
dei medesimi, e quanto ripercuotesse nelle cose 
civili, dirà nella progressione de' tempi la Storia 
che seguita. 

XXI. Frattanto non sapremmo chiuder la 
relazione presente, senza pur toccare i due modi, 
antichissimi quanto la Chiesa medesima, perch'olla 
raffermò gl'innocenti nella santità della vita, cor- 
resse i miseri erranti , gastigò gli ostinati. Allor- 
quando, consagrata la penitenza, riponeva il di- 
vino Legislatore nelle mani apostoliche la facoltà 
di sciogliere e di legare, si degnò pur anco istruirne 
com'uomo possa conseguire la remission de' pec- 
cati, e comO; tranne quest'unica, non abbia ra- 
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gion di salute ai caduti; poi soggiugneva che, 
tentati gli argomenti di carità verso pubblico 
malfattore né trattolo a conversione, si tenesse 
per infedele. Ora, per ottenere il proscioglimento 
de' fallì, due maniere di confessione adopravansi 
da principio, la pubblica e la privata; e medesi- 
mamente o pubblica privata sen dava la peni- 
tenza. Se non che, mutala la sorte de' tempi, 
frequentissimi gli scandali e lo repugnanze, il 
ponteGce San Leone pl-escriveva con sapiente di- 
visamento, si dovesse unicamente praticare la 
confessione segreta. La quale che vaglia contro 
l'inondamento de'vizj, che a paciflcar le coscien- 
ze, a guidar la virtù, non è chi possa sconoscere, 
né meno fra i calunniatori più tristi. Ma quale o 
falsasse il dogma evangelico, o spregiasse la di- 
sciplina, 0, tinto di palesi enormezze, non desse 
indizio d'emènda, o non s'umiliasse alla pena, 
costui per condannagione del vescovo, del Clero, 
e talora dell' intera Comunità, recidevasi dalla 
Chiesa, dicevan quest'atto scomunica. Usarono 
della stessa guisa i generali Concilj negli eretici e 
nei ribellanti, gli esclusero dalFuniversal comu- 
nione, gli ebber come pagani, forse in maggior 
abominio. E, quando fu cresciuto il braccio ai Pon- 
tefici, gli effetti della scomunica si distesero dallo 
spirituale al civile, sovvennero, né di rado, alla 
travagliata giustizia, frenarono i tiranni del mondo, 
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XXII. Queste compendiose notizie non giudi- 
cherà, spero, inutili, chi vada innanzi leggendo; 
collegato, giova ripeterlo, alla Storia ecclesiastica 
molte delle Italiane vicende. Intanto si potrebbe 
trar fuori un'osservazione di momento gravissimo, 
si facesse pur Dio che molti la raccogliessero. lo 
dico che, quanto più sogliono imputare o scher- 
nire negli ordinamenti e nelle praliche della Co- 
munione Romana i seguaci delle Riforme, coman- 
dava l'Autore di nostra fede, praticavano i padri 
nostri, liè fra noi è cosa nuova, liè trasmutata, né 
mozza. In vece si partirono i discordanti dagli or- 
dini primitivi del Cristianesimo, non han più sa- 
gramenti, non ostia più, non ponteOce: ignoro a 
che serbino il nome, a che lo profanino anzi; e 
poiché non piangono al danno, potrebbero non 
rifuggir la vergogna. Ahimé! se ostinansi neir er- 
rore, se gli animi ottenebrati non si rischiarano, 
cieca è T umana superbia, non cedono le ragioni 
della politica, né meno alle ragioni di Dìo. 

XXIII. Ma, tornando all'esser civile, non altri- 
menti dell'onore e della potenza, dechinavana 
ne' secoli già discorsi l'italiana mano e T ingegno. 
Non rimangono della dominazione di Nerva che 
qualche rarissimo busto, e l'immagine colossale 
di lui, degna che non si dimentichi nelle sale dei 
Clementine; la statua di Mezio Epafrodito^ che 
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vedesi nel palazzo Altieri ^ non lodasi; tre belle 
colonne d'un portico^ sulle quali ancor la soffitta. 
Più splendida Fetà di Trajano per Tarli, siccome 
pel reggimento; e noi già ricordammo le mara\i- 
gliose strutture del Foro, la colonna che domina- 
yak), il ponte sovra il Danubio: regge pure ai di 
nostri l'arco faticoso d'Ancona, reggono gli scol- 
pili macigni, onde s'abbelliva più tardi quello di 
Costantino. Sono dì Trajano medesimo in propor- 
zioni gigantesche una testa nella Villa Albani, una 
nel museo Capitolino, e qui pur anco due busti 
sulle proporzioni ordinarie, de' quali uno stupendo; 
.ma la più bella fra le immagini del magnanimo 
sappiamo acquistata per oro da celebre Inglese, 
condotta nella sua patria: noi, senza vergognarci 
adì traffico, diamole nostre ricchezze, ci pigliamo 
droghe e balocchi. Due belle statue di Marciana 
s'ammiravano in somiglianza di Venere nel giar- 
dino Farnese; un simulacro della medesima prin- 
cipessa, e raro sopra ogni credere, nella villa 
Negroni: quelle cercale a Napoli; questo, non ti 
so dire, ma temo spatriato anche lui. Ammirasi 
t4ittora nel dementino una testa colossale di Plo- 
tina, una di comune grandezza nel Campidoglio. 
Ha nella villa Lodovisi una statua di Senatore 
sedente, lavoro di certo Zenone Afrodisiaco, non 
diverso, per quanto pare, da quello, che scolpiva 
r immagine del figliuolo ad onorarne il sepolcro. 
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XXIY. Come la flaccola moribonda , parve 
rivivesser le Arti nel secolo d'Adriano, gloriaronsi 
le professasse egli stesso, convertita in adulazione 
la lode, vantate le statue di lui per Aurelio Vittore 
al paro de'lavori di Policleto e d'Eufranore. Ne rise 
Apollodoro, e fu morto; rivelatasi la protezione 
cesarea, più superbia molto ed invidia, che muni- 
ficenza e sapere. Tuttavolta non debbono sconfes^ 
sarsi le profusioni del sire in qual più vogli artificio: 
la Grecia ristorata di tempj, d'acquedotti, di bagni, 
distinta la tomba d'Alcibiade col simulacro dt lùi^ 
alzata una basilica in Cizico che poser nelle ma- 
raviglie del mondo, terminata dopo sette secoli 
quella d'Atene già notata per noi, e che s'inco- 
minciò da Pisistrato; quivi, tra simulacri moltis- 
simi, un colosso a Giove, tutto nell'avorio e nelForo. 
Della gran mole sul Tevere, innalzata , per quanto 
ne dicono, dall'architetto Detriano; dei giardini e 
degli edifizj di Tivoli, non torneremo a parlare: 
taceremo dell'anfiteatro di Capua, gli avanzi del 
quale arricchirono la novella Caserta ; non ricor- 
deremo più opere nell'Italia e nelle provincie, 
grandi le registrate, bastevoli al nostro proposito. 
Le rarità , che traggonsi tuttavia delle campagne 
di Tivoli da trecento e più anni, fornirono le gal- 
lerie più famose, mostrano essersi compiaciuto 
Adriano in ogni qualità di fatture o greche od 
egizie: io tralascerò di notarle, rimandando ad altri 
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r ufficio. Se non che rilevano particolarmente fra 
quelle un Endimione posseduto dal Marefoscbi, e 
due rarissimi busti nel dementino^ che dicono la 
Tragedia e la Commedia: quivi medesimamente 
un simulacro d'Àntinoo in basso rilievo^ un secondo 
in testa colossale; superbi lavori ambedue^ che 
ricordano i migliori tempi dell'arte. Son celebri 
medesimamente^ nella villa Casali, nelMuiseo Bor- 
bonico^ nella Galleria Braschi^ le statue di colai 
Biliniese^ una tra le vergogne di Cesare, se i Cesari 
si vergognano: il vaghissimo giovinetto di Belve- 
dere , chiamisi come più vogliono gli Antiquari , 
Mercurio^ Àntinoo, Meleagro, v'accusino qualche 
difetto ne' piedi ; si stimerà isempre un miracolo. 
Pei ritratti dello stesso Augusto^ quantunque stu- 
penda nella Villa Borghese la testa di larghissime 
proporzioni, ella dee cedere a quella del demen- 
tino, che veline dalla Mole Adriana, e che s'ha 
da tenere per uno de' più bei lavori trasmessici: 
tre busti nel Capitolino, un volto in alabastro 
giallognolo, un altro nella Sala de' Monumenti Egi- 
ziani, ov'è pure una statua in foggia che dicono 
eroica, un busto in figura giovanile nel Museo 
Bevilacqua; tutte quest'effigie sostengono la rino- 
manza del secolo. Nondimeno la naturalezza, la 
purità, la correzion degli antichi, non vedonsi nelle 
più lodate produzioni di lui : in vece uno stile incerto, 
faticoso^ affettato, tristissima divinazione per l'Arti. 
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XXY. Gli Antonini le tennero in molto pregio, 
singolarmente ilFilosofo, a chi T artefice Diogneto 
fu maestro in pittura; e nientedimeno, Tenuti alla 
lor fine gli artisti che fiorivano nel passato domi- 
nio, non perseverò quella scuola , si giunse presto 
all'occaso; troppa T autorità de' sofisti, troppa la 
nimicìzia; crescenti le dissolutezze de' ricchi, spe- 
gnendosi le generose ambizioni , rimpicciolendo il 
numero degli operanti per mancanza di stimoli; 
divagando i pochissimi dalla traccia, deturpando 
il bello pel nuovo ; finalmente divenuta si misera 
la condizion dell'impero, che più non vi reggesser 
gli studj. Lodano due teste colossali del Pio, a 
Napoli nel Museo Borbonico, a Roma nel palazzo 
Borghese: vedesi un magnifico busto nelle abitazioni 
Ghigiane, un secondo nel Clementine. Mede»iB»- 
mente qui vivono le sembianze di Faustina in una 
bellissima testa, più grande alquanto del vero: la 
Capitolina, d'ordinaria grandezza, non cede a 
quella in valore. 

XXVI. Molti busti di Lucio Vero, molti se ne 
conoscon di Marco Aurelio, e tutli pregevoli, ma 
sì non tutti fra noi; che già gli stranieri ci mun- 
gono, e poi ci deridono. Il simulacro equestre nei 
Campidoglio, quantunque non lodevole in ogni 
parie, reputeranno sempre bellissimo, particolar- 
mente il cavallo. E bella nel Capitolino la testa 
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colossale della giovine Faustina, bella nel palazzo 
Ruspoll un'altra pur similissima. Degni d'esser 
veduti la statua sedente d'Aristide nella biblioteca 
Vaticana , due busti che sembran di lui nel Museo 
Bevilacqua, un troncone d* auriga nel dementino, 
un cocchio in basso rilievo nella Villa Albani, e 
pure una rappresentazione delle largita di Faustina 
verso le giovinette indigenti; il quale atto figura- 
vasi parimente in monete d'oro e d'argento, che 
ripongono fra le rare. Questi e somiglianti lavori 
si debbon tutti riportare all'età del Filosofo; non 
così assevererò della Teti, che forse venne di Gre- 
cia. Merita pur attenzione la Colonna sollevatasi 
a Marco Aurelio per ordine de' Senatori, quantun- 
que non paiano in essa ìe bellezze della Traiana. 
Dicemmo figurato nella medesima il fatto della 
pioggia miracolosa e del turbine sui campi dello 
Strigonio: questo medesimo fatto s'ammirava 
egualmente in una pittura, della quale parla Te- 
mistio ; nuovo argomento, mi pare, a non lo poter 
metterlo dubbio. E, se miracolo fu, bisognerà, 
dissi, per forza conoscerne gli adoratori di Cristo. 

XXVll. L' infame impero di Commodo rifug- 
gi van pure le Arti, serrati gli studj fra i Greci, 
dimenticata la lingua, travagliandosi gli Ateniesi 
nel Dizionario di Frinico, a volgarizzare i lor padri. 
L'editto pubblicatosi dal Senato di struggere ogni 
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ricordanza del tristo^ ne sterminava le immagini, 
faceva che venissero al secol nostro smozzicate e 
rarissime. Con tutto ciò se n'addita nel Campido- 
glio un ritratto maraviglioso^ che, paragonato il 
lavoro y valutata la gioventù delle forme, può giu- 
dicarsi agevolmente gli scolpissero ne' primi anni 
di regno. Anche i Medaglioni di lui si contano fra 
i migliori; forse lavorati dagli artisti che rimane- 
vano, se meglio non dici , spegnersi l'umano valore 
per gradi, non come per forza una fiaccola. L'Atreo 
Farnesiano, e T Ercole nel Clementine si tennero 
con grossolana credenza per simulacri di Com- 
modo; probabilmente son copie di bellissimi ori- 
ginali, sudate neiretà d'Adriano. 

XXYlII. Lo stato dell'Arti nella dominazion di 
Severo, sarebbe mancamento arguirlo dalle scul- 
ture dell' Arco, non rispondenti per certo alla 
elegante struttura; più mancamento, giudicarne 
dagli avanzi del secondo Arco, il quale gli de- 
dicavano gli Argentieri; vecchia, intollerabile 
usanza, che spesso, ributtati gli artefici veri e 
modesti, si cedano le pubbliche opere agl'insuffi- 
cienti che brogliano. Un busto di Settimio Severo 
fra le antichità Gabiniane, un altro nel demen- 
tino, tre nel Capitolino, la statua in bronzo nelle 
sale Barberiniane, l'altra di Pescennio Negro, come 
soglion chiamarla, in quelle de' principi Altieri, se 
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mostrano decadenza ^ non mostrano ancor perdi-^ 
zione. Le statue preparate pe' Bagni di Caracalla^ 
Tengono d' antichi e perfetti esemplari, son copie 
degne del secolo: più lodata l'immagine d'Ales- 
sandro il Grande fra i Monumenti Gabinii. Tre 
busti di Caracalla, in Napoli^ nel dementino ^ e 
nel Campidoglio 9 vincono ad ogni rispetto quelli 
di Settimio Severo, hanno, in relazione all'età, del 
miracolo. Si veggono le sembianze dell' inumano 
£lagabalo in un busto del Campidoglio^ e forse 
in un altro del Vaticano, come sostiene il Vi- 
sconti; quelle di Giulia Soemia riconosconsi nella 
figura di Venere trasportata di Palestrina, quelle 
di Mesa, cred'io, in una curiosissima statua nella 
Villa Albani. 

XXIX. 11 regio favore per l'Arti nell'ottimo Ales- 
sandro Sevèro nacque, secondo Lampridio^ dalla 
soddisfazione del coltivarle; maestro in pittura egli 
stesso, conoscente in ogni qualità di lavori. Congre- 
gava di tutto l'impero arteGci valorosi, raccoglieva 
nella Piazza di Traiano i simulacri de'Grandì, rab- 
belliva la città di ristoramenti^ la dotava di ma- 
ravigliosi colossi. Se dopo il dominio di lui non 
avesser generalmente infuriato le sedizioni e le 
guerre, se dagVimperadori che vennero sen fosser 
emulati gli esempj, non sarebbesi accelerata di 
tanto la ruina intera dell' Arti, che pur con Gal- 
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lieno finissero. A Roma si desidera un simulacro 
del Giovine senza pari ; tanto son maggiormente 
preziosi due busti nella Galleria Fiorentina , per 
la rarità; non per T opera. La statua di San* 
t' Ippolito nella Biblioteca Vaticana, la prima 
tra le immagini di cristiano argomento che pos- 
sano ricordarsi; quella di Pupieno Cesare nel Mu- 
seo dementino ; atterrano la strana opinione 
che più di questi tempi non fossero scultori sul 
Tevere. 

XXX. Né puossi anzi ciò sostenere per tutta 
la dominazion di Gallieno; che se la rara immagine 
in Bronzo nel Museo dementino rappresenta Tri- 
bonio Gallo, non lui, pure il busto nel Campidoglio 
é riconosciuto per legittimo dal Visconti: per quello 
che negli ultimi rubàmenti fu tratto senza reden- 
zione a Parigi, non è persona che dubiti. Una caccia 
pur di Gallieno si vede rappresentata in basso ri- 
lievo nel Palazzo Mattei; opera d'assai pregio pei 
tempi, non così per Tesecuzione. Ben ella è cosa 
certissima che V Arti mancaron di subito, come 
per fulminata condanna, dileguati a un tratto gli 
artefici, rimaste le fatture imperfette nell' officine, 
gli scarpelli, e fino i colori: la quale cessazione 
istantanea pare dover essere stato F effetto delle 
agitazioni politiche, non mai si generali e si mi- 
serande, quanto nella stagion che diciamo. 
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XXXI. P.ochissìmo ci tratterrà la pittura, nulle, 
anzi che scarse, le memorie che restano, ed ella 
da così gran tempo nel calò, che Plinio l'appellò 
moribonda. Adriano usò de' colori negli atrj e nelle 
sale di Tivoli; Carino fé' dipingere i giuochi pubblici 
nel cortile della sua reggia , siccome abbiam da 
Vopisco; e narra pur Luciano il caso di quell'Àezione 
che, prodotto un quadro in Olimpia, ne riceveva 
insolita ricompensa, la figliuola stessa del preside. 
Ma pare si concedesse il vanto ai Musaici; molti 
gli esempj di questi nelle Gallerie più famose, di 
molti la bellezza incantevole. Per egual maniera 
le gemme scolpite ed incise di questa età s'incon- 
trano facilmente: a tutte van sopra il Cammeo 
coir immagine d'Adriano, già fregio della casa 
Farnese; adesso, dopo fortune diverse, negli scrigni 
di principe oltramontano: due pietre storiate, ine- 
stimabili per artificio e per mole, una nel Museo 
di Parigi, queir altra di Vienna. Ed erano pur no- 
stre ambedue! Lodansi una Medusa, un Ercole, 
un Mecenate, un Diomede, un Cùpido, usciti della 
mano di certo Solone, reputatissìmo fra gli artisti. 
Se poi la copia di gemme che s'ammirano pe' musei, 
che qua e là mercanteggiansi con certa solennità 
di mistero, venga di buona origine sempre, gli 
antiquari sei veggano, i compratori vi pensino: 
noi dilBderem del giudicio, sì gli uni che gli altri 
facilissimi a trasognare. 
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XXXII. Ora ()air opere della mano risalendo 
ai prodotti dell'intelletto^ non avremo gran fatto 
da consolarci; tutto in declinamenta visibile, gli 
uomini per egual maniera e le cose; numerosi al 
declinamento gl'impulsi. Conciossiachè, mutatasi 
la condizion dello Stato, non reggevano come in 
antico gli studj né pel modo più ne pel fine, per- 
devasi la fisonomia nazionale, imbastardiva la 
lingua. Ài tempi della Repubblica non erano mae* 
stri né scuole: i giovani delle più stimate famiglie 
si mettevano al seguito de' legisti e degli oratori, 
formavansi nell'esempio di quelli ; sale di maravi- 
gliosa emulazione il foro, il senato, i comizj, piene 
d'eccitamenti e di gloria^ guiderdone splendidis- 
simo alle fatiche la condotta e la dignità ddla 
patria. Né voto negli animi si scolpito, che farsi 
chiari per quella, né partito altro per giugnervi. 
11 perché, trascurati gli studj speculativi, usati per 
alloggiamento i fantastici , ogni sforzo volto alla 
pratica. Quando si radicò la tirannide , fur mute 
incontanente le lìngue^ dico ne' popolari conventi, 
nelle ragioni di Stato, nella scelta degli ufficiali, 
e pur nella Curia, fur mute nell'interpretazion 
delle léggi, mancò l'orrevolezza de'premj , nacque- 
ro le ambizioni vigliacche; tutto neUe mani del 
principe, tutto dalle mani di lui: gli argomenti 
spesso nefandi. Le scaltrite arti d'Augusto ricopri- 
vano in certo modo l'ingiuria, seducevan gl'inge- 
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gnì col patrocinio : merìtavasi la virtù de' poeti, sì 
favoreggiayan le Storie, non libere tuttavolta di 
sindacato; gradivansi le faticose ricerche, prò* 
movevansi le inutili controversie: gli oratori 
maledivano alla sapienza di Tullio, travagliavansi 
ne' domestici ritrovati, pigliavan temi flttizj, stre- 
pitavano senza dire. E Roma incoronavasi d' altri 
lauri, superbiva nella novità della pianta, non 
istimava che perdesse, non vedeva nella perfe^ 
zione medesima d'ogni ramo il verme che strug- 
gerebbela. 

XXXIIL Al fondator deir impero seguitavano 
tiranni men verecondi, parve nel reggiménto di 
loro la schiavitù quant'erà, senz'ombra; né sola- 
mente cessarono i guiderdoni, a molti fu colpa 
r ingegno. Per la quàl cosa gli usòiti del miglior 
sangue dimenticavan gli spiriti nel servigio e nella 
paura, si davano ìalla dissolutézza del vivere; po- 
chi nella severità della Stoa vincevan le umane 
affezioni, si provavano a dkipregiar ié disgrazie. 
E gli uni e gli altri obbliavano F amenità delle let- 
tere, non chieste ormai per gli ufficj, non per la 
costanza dell'animo; pericolose anzi e invidiate, 
se fossero con virtù, s'elle non cedessero ai prin- 
cipi. Medesimamente l'estensione delle conquiste, 
e si dei diritti cittadineschi ne' popoli debellati, ge^ 
neravanò la calamità degli studj; conciossiachè, 
T. II. 24 
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distesasi per necessità ne' paesi di lingua non 
.greca la lingua dei vincitori; offerte senza distin- 
zione le cariche dello Stato agli uomini d'ogni 
provincia y si studia van costóro non solamente di 
raggiugnere gV Italiani ^ ma si d'avanzarli per 
emulazione o per lucro , venivano alla gran città^ 
raccoglievansì nel Senato^ ricevevano la condotta 
dell'armi: e, quando la romana cittadinanza ver* 
sossi da Garacalla su qualunque persona lìbera 
dell'impero; quando una succession di stranieri 
occupò la sedia d'Augusto, soverchiavano i pro- 
vinciali, tiranneggiavan per tutto. Di cotal guisa 
corrompevasi la favella, mescolavasi di maniere 
barbariche, si trasformava il gusto della nazione, 
s'adulterava d'Ispano, di Gallico, d'Illirico, di Bri- 
tannico, spregiavansi gli antichi esemplari, la sa- 
pienza vera del Tevere, si cercava la novità, 
disensata, vagabonda, lussureggiante, siccome 
l'uso del vivere; né tardò per tanto il trahocco, 
né risuscitaron le lettere che dopo l'intera barba- 
rie, rovesciato il trono de' Cesari, trasmutata la 
patria, nuove le costumanze , nuovi gli accenti e 
la mente. 

XXXIY. Tentarono i buoni regnatori, noi nie- 
go, d'impedir quel subisso, vi poser la mano i 
perversi, a scaltrezza o capriccio, chiamaron so- 
fisti e grammatici, congregaron filosofi, li rimeri- 
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taron di pecunia e d'onori: le città più chiare 
d'Italia^ le prime delle proTincie s'indussero a se- 
guitar Tesempio della Metropoli^ fondarono le loro 
scuole, ne sostennero di buon grado la spesa. Ma 
ciò non a bene, anzi tornava in iscapito, eleva- 
tasi la pedantesca superbia, travagliando gl'inge- 
gni, perdendoli nelle ciance; molti nella sua bocca 
gli avvisi, moUe le gaglioffaggini, temeraria la 
critica ne' migliori, stolte l'esercitazioni e vanis- 
sime. Àggiugni sostituito il greco sermone al la- 
tino, sì che l'usassero volgarmente negFimperiali 
ritruovi e nelle signorili famìglie, si che da nu- 
trice Ateniese si consegnassero i putti ad Ateniese 
maestro: né so che dovessero aspettarsi le romane 
lettere da simili dottrinatori, pe' quali s'eran di- 
menticate le patrie. Pure cosi voleva la moda, 
piaggiando i medesimi Augusti, da poi che Dione 
Crisostomo fu visto trionfar con Trajano, e poscia 
in corte i Sofisti, e loro favorire Adriano, e quanti 
si disser migliori. Andavan però disseccandosi 
l'acque della Sapienza sul Tevere; dolorosa e tri- 
sta jattura, se mai fu altra da piangere. Accen- 
natene le cagioni, fra le quali pur ve ne hanno che 
richiamino forse a pensare chi, lieto d' esser nato in 
Italia, sì piaccia nell'onor della madre, noi, toccando 
i particolari, studieremci alla brevità del racconto. 

XXXY. Estinta la poesia epica, estinta la li- 
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rica. L'imperatore Adriano coltivava, siccom^é 
detto 9 le lettere, sudava qualch' epigramma: l'ap* 
plaudivano i cortigiani , e pensate, con quanto 
studio; rendevagli giustizia Sparziano, gliela ren« 
dono i posteri: cosi l'argomento valesse a sgannar 
la superbia, se non la credulità de' regnanti. Non 
è del nostro uffizio discutere se i vèrsi, che s'inti- 
tolan dì Catone, appartengan più veramente a 
Sammonico : dell'opere indubitabili di costui non 
rimangono che frammenti , e pur così fatti , da 
troppo non desiderarne il perduto. Ci duole al 
contrario, non esserci pervenuti di Nemesiano ì 
poemi sulla Nautica e sulla Pesca, si leggiadro è 
quello che leggiamo sopra la Caccia, sì maravi- 
glioso pel secolo. Togli qualche sgraziata espres- 
sione, inevitabile nella corruzion della lingua, una 
prolissità soverchia d'esordio, una cura per le 
minuzie a quando a quando eccedente, loderai la 
correzion delle immagini, la giocondità dello stile, 
i modi e la* ricchezza del numero, noterai que- 
st'insigne Cartaginese Tra i poeti degni del nome. 
E degno sen dee reputare il Siciliano Calpurnio, 
che, s'ei non aggìugne Virgilio nella soavità de- 
gl'Idìllj, nella naturalezza lo vince; boscajuoli 
veramente i suoi, giardinieri, pastori, non incivi- 
liti sul gusto del Mantovano. Singoiar privilegio 
dell'Isola senza pari, che nelle pastorali canzoni 
abbia il primo vanto fra i Greci pel sovrano Teo- 
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crìto, il primo fra i moderni per l'incomparabile 
Meli, il secondo fra i Latini per quest' egregio Cal- 
purnio. Ricordano un Ànniano, un Tossozio, un 
Giulio Paolo, e, tra gli Augusti, Lucio Vero, Ales- 
Sandro Severo, i Gordiani, Gallieno, massime poi 
Numeriano; li registrano ne' poeti : di loro niente 
alle nostre mani ; e forse il nocumento leggiero. 
Nessun Comico, nessun Tragico in si gran corso 
dì tempo : un Marullo, autore di Mimi, si cita da 
Capitolino e da Servio, gli negano l'eleganza 
della dizione, l'accusano di mordacità ne'regnanti. 
Ma regnavano Marco Aurelio e il Fratello: sde- 
gnavano mostrar di regnare vendicandosi d'un 
Marullo. 

¥ 

XXXYI. Se bastassero le asserzioni di Gellio, 
di Macrobio, d'Eumenio, noi dovremmo ascriver 
frontone tra i più grandi oratori, piagnerne gli 
smarriti discorsi: nientedimeno, caduta l'eloquenza 
vera di Tullio, succeduti agli oratori gli avvocati 
e i causidici, modifichiamo quelle testimonianze , 
non accettiam tali giudici. Colui non era che re- 
tore, fors'anco meramente grammatico, testimonj 
Gellio medesimo e Giulio Capitolino; un retore, un 
grammàtico più sapiente degli altri, lo concederò, 
se volete; ma, ove non mi bastasse la mente a 
distinguer costoro dagli oratori, crederei meritare 
una cattedra. Lascerò di ricordare un Antonio 
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Giuliano, un Tito Gastrizio^ un Àttejo Santo, che 
fu dei precettori di Gommodo, un Macrino^ un 
Giulio Graniano, un Siivino, maestri dèirimpeta- 
dore Alessandro; non parlerò di Claudio Yeileto , 
d'Àspasio, di Messala, di Giulio Tiziano e del figlio: 
tutti eloquentissimi uomini, se valessero a si bel 
vanto le raccomandazioni scolastiche; in sostanza 
retori tutti, né valore in lor che di retori. 

XXXYII. Pei Sofisti di lingua greca, che più 
si segnalavano a Roma, ricordai qudl' Erode Àt- 
tico, del quale, fosse pur soverchio T ingegno > fa 
maggior r insolenza. Lodano Alessandro di Seleu- 
cia, Erodiano di Smirne, Antipatro di Gerapoli, 
Pausania di Gesarea, Eliodoro^ Annio Marco, Apol- 
lonio, Ganinio Gelere, Serapione; lodano i tre 
Filostrati, particolarmente Io Scrittore ddlla vita 
del Tianeo, e si de' più conti Sofisti; d'un libro 
che s'intitola Immagini, ov'è la descrizioti di pit- 
ture allora famosissime iin Napoli; d'Alcutai Dialo- 
ghi Eroici, ne' quali siifa strazio d' Dittero; in fine 
di molte Lettere : il tempo che stri^gea più bel- 
l'opere, a queste pur non fé' danno. Del resto non 
veniva di simil gente né glòria né isostegno alle 
lettere, anzi detrimento e vergogna^ pari al su- 
perbir l'ignoranza, pari la prosunzione; decla- 
manti all'improvviso in qual si fosse materia, pove- 
rissimi di confacevol dottrina, come improvvisante 
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qualunque /ricchissiitii a luoghi comuni, mutata 
r oratoria bigoncia: in palco, di ciarlatani. 

XXXVllL Né furono più fortunate le Storie, 
molti gli scrittori di queste, non molta in lor 
la perizia, se dalle rimasteci dobbiamo giudi- 
car le snlarrite. Nientedimeno la perdita ne rin- 
cresce al di là delle altre; vota pel difetto delle 
memorie la Storia dal dominio degli Antonini, ma- 
lagevole a ricomporsi, quando i posseduti som- 
mar] o noa ci pervennero interi, o narrano fatti 
speciali^ II tramezzan di favole, 6 si perdon ne- 
gli episodjy più legende che Storie. Giustino, mal 
confuso dai tneno esatti col Martire, abbreviò la 
Storia tibiversale di Trogo Pompeo, da Nino a 
Cesare Augusto, ne fece un elegante compendio 
in ciò che riguarda lo stile; non cosi per Tordi- 
namento de'tèmpi, per la sagàcità delle riflessio- 
ni, o per la rettitudine de'giudizj: difficile raccor^ 
ciare i grandi scrittori, più che volgarmente si 
creda. Ceilsorino scrisse del Giorno Natale una 
ben rara operetta, che riportano in qualche modo 
alla Storia; molte le questioni toccatevi ad illu- 
minar tale studio: lo stile fa testimonianza dei 
tempi, lontano dall'eleganza e dal candor degli 
antichL Un libro de'Prodigj, raccolti con bona- 
rietà fanciullesca da Giulio Ossequente, non giù* 
gnevm^i per intero, non rende amaro il discapito. 
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Dopo gli Antonini, un secolo è muto ne' posteri^ 
non che sien mancati gli Storici ; al contrario ci 
venne raccomandata una gran quantità di nomi 
e di scritti: forse la pochezza del merito li faceva 
poi trascurare. 

XXXIX. Gommendavansi le memorie dell'im- 
peratore Severo, nel quale Sparziano accusava per 
altro una capitalissima pecca, l'aver dissimulato 
sé stesso: Aurelio Filippo/ Enclopio, e Gargilio 
Marziale, scrisser la vita di lui; Mario Massimo, 
quella di tutti gli Augusti da Trajano allo sciagu- 
rato Elagabalo; LoUio Urbico, le fortune dell'età 
sua, voglio dire la signoria di Macrino, e si del 
Soriano medesimo. Contemporaneo d'Adriano vi^ 
veva un Elio Mauro che scrisse d' Alessandro Se- 
vero; Elio Sabino, ed Emilio Cordo vìvevan con 
Massimino ; citànsi Yulcazio Terenziano, e Curio 
Fortunaziano, l'uno istoriogràfo de'Gordiani, l'al- 
tro di Pupieno; in seguito, Meonio Astianatte, 
Palfurnio Sura, Celestino, Acoliò, fioriti sotto 
Gallieno. Giulio Ateriano, Gallo. Aìitipatro, Aure* 
liano Feistivo, Cornelio Capitolino, Gellio Fusco, 
notavano le avventare di taluni fra gli usurpato- 
ri, che dissero i Trenta Tiranni; Svétonio Otta- 
ziano diede il breve regno di Tacito, Onesimo, 
quello di Probo, Fabio Ceciliano, Aurelio Apolli- 
nare, Fulvio Aspriano, dell' bnperator Caro e dei 
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figli. Costoro lioQ soccorrono disgradatamenté le 
nostre ricerche; fors'anco dell'arida lista piglìe- 
ran fastìdio i lettori. 

XL. Ma si là condizione de' tempi non asse- 
condò tali studj y quand' anche non voglia con- 
tarsi la depraVazion letteraria; conciossiachè , 
ov' uomo non iscegliesse un forestiero argomento, 
eirera impresa ben ardua raccontare dèlie ro- 
mane vicende nella soperchianza de' Cesari; bu- 
giarde per adulazione le lingue , mutole per paura. 
Dopo che regnò Domiziano^ gli stessi principi 
egregj non concessero a chi pur fosse ridipigner 
le scelleraggini de' passati^ meno il coirfronto gio- 
vevole che pericoloso lo scandalo; non permisero 
la disamina degli atti lor proprj e delle questioni 
politiche, trascorso anche il tèmpo ch^elle si di- 
scùtessero nel Senato, alméno per fornla: consen- 
tivano, tutto al più, la relazione de' successi guer- 
reschi è delle particolari avventure, nuda, senza 
riflessioni qualunque, né rimpròvero, né giudi- 
ciò; in somma vietavano assolutamente la storia, 
tolleravano , se prudente , la cronaca: ne' limiti di 
quest'ultima si tennero i compilatori d'alcune vite, 
le quali, se dicevano Storia Augusta, mostrarono 
r usato senno i Grammatici. 

XLI. Incominciano elle dàlia Signoria di 
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Adriano, percorrono^ tranne dieci anni di YOto^ 
una ddie parti più drammatìclie della storia ro- 
mana, le guerre civili, fino air imperator Diocle- 
ziano. Le vite d'Adriano, d'Elio Vero, di Pescennìo 
Negro, di Geta, dU Garacalla, si danno ad Elio 
Sporziano; quella d'Avidio Gasso, a Yulcazio Galli- 
cano, secondo il parer di taluni, a Sparziano, 
secondo altri. Un frammento su Valeriane, la vita 
del figliuolo di lui ch'ebbe ristesse nome, T altre 
de' due Gallieni, de* Trénta Tiranni, e si di Claudio 
secondo, ci vengon da Trebellio Politone ; quelle 
d'Aureliano, di Tacito, di Floriano, di Probo, di 
Saturnino, di Procolo, di Bonoso, di Gare, di 
Nnmeriano, di Carino , le dobbiamo al Siracusano 
Vopisco; dobbiamo ad Elio Lampridio, se pur non 
allò stesso Sparziano, le memorie su Commodo, 
Diadumene, Elagabalo, Alessandro Severo; final- 
mente a Giulio Capitolino le vite d' Antonino Pio , 
di Marco Aurelio, di Lucio Vero, di Pertinace, di 
libino, di Macrino^ de' Massimi, de' Gordiani, di 
Pupieno, di Balbino: i quali scrittori fiorirono ve- 
rMnente nell'età che ancor non abbiamo trascorsa ; 
Sparziano, Ghilio Capitolino , Vulcazio e Lampri- 
dio (se quelli due ultimi furono veri autori ) dai 
tempi di Diocleziano a queUi di Costantino; Tre- 
bellio Pollione, dominando Costanzo Cloro; e sotto 
il medesimo regno, o poc' oltre, Vopisco: noi vo- 
lemmo qui nondinarii, e perchè non distesero i 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIE ITALIANI^ 375 

loro lavori più innanzi, e perchè si sappiano i 
fonti, de^ quali faticosamente attignemmo. Del ri- 
manente, in ciascuno là trascuranza e la conjfb- 
sione, meno che nel buon Siciliano, galleggiante 
su tutti per diligenza e per metodo, consultati 
autentici scritti, rimessosi ai migliori giudizj, os- 
servato pur un tal ordine; negletto nello stile, 
siccome gli altri, notato della stessa barbarle. 

XLIL Meglio reggeva sul Tevere la fama dei 
Greci storiografi, cresciuta nella celebrità di Fi- 
lone, quindi , e assai più, di Giuseppe. Un altro 
Erennio Filone distendeva un trattato intorno alla 
scelta de' libri, uno sui personaggi più celebri del- 
l'impero, una storia della Signoria d'Adriano^ 
siccome abbiam da Suida; traslatava nella greca 
dalla lingua fenicia i libri di Sanconiatone, de' quali 
non rimangono che frammenti nell' opere d'Euse- 
bio- Molto aveva scritto un Flegonte, qè, credo, 
con poca vaghezza, se V imperatore Adriano, det- 
tando le memorie sue proprie, davate per dettate 
da lui: si ricorda particolarmente tm' opera crono- 
logica, divisa per olimpiadi, nella quale Flegonte 
aveva notato colla massima diligenza la successione 
de' tempi; e noi gli portiamo una singoiar gratitu- 
dine per quella non sospetta testimonianza ch'egli 
ne rende pur oggi suU' Ecclissi alla motte del Re- 
dentore. Le storie d'Appiano, se nuove non pos- 
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siamo dirle pel tema^ Io sono pel modo: trattò 
partitamente delle nazioni soggiogate dalla romana 
virtù, ne raccontò le vicende, non trascurò le 
domestiche dissensioni, che tanto affaticarono la 
repubblica. Scrisse ventiquattro libri; a noi perve- 
nivano la metà, sette delle guerre straniere, cinque 
delle civili, ne' quali, se vorremmo stile più degno, 
ammiriamo l'ingenuità del racconto, e sì le cogni- 
zioni guerresche. Più celebre Arriano di Nicomedia 
per ingegno e per eloquenza: di lui abbiamo più 
opere, i discorsi d'Epitettò, un libro intòmo all'or- 
dinare le schiere, la Descrizione delle Coste sul 
Ponto Eusino, sette libri delle spedizioni del grande 
Alessandro ; più opere si perdettero , di che tien 
conto il Fabricio. Parimente la Descrizione della 
Grecia, o ne fosse autore il Sofista ò debbasi ad 
altro Pausania, se contieh molte fàvole, ella è pur 
sempre un lavoro inestimabile allo studiò delle 
antichità più recondite, alla piena storia dell' arti. 
Chi cerca l'eleganza nelle scritture, ne ritroverà 
tanta in Dione, qùanta.ne' Greci più schietti: ac- 
cusanlo di parzialità ne'gindizj, lo dicono troppo 
credulo ; ma, sia pur vera la taccia, nòni reputerò 
minor danno la perdita delle sue Storie; rimastici 
degli ottanta libri che scrisse, dal giugnere dei 
Trojàni all'imperàdore Alessandro, venticinque, né 
bene interi. 11 compendio di Sifilino, benché man- 
cante pur questo, ne minora in parte il disastro. 
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Colto il parlar d'Eròdiano^ franca la ragione delle 
sue Storie, dalla mòrte dell' ìmpei^atore Filosofo alla 
dominazion de' Gordiani; parziale manifest;amentQ 
il racconto, quantunque di cose vedute, diffamar 
tor d' Alessandro, lodatore di MassiminO* Più libri 
di Storia varia, più sulla Naturalità d^li. animali 
ci venhei-p d' Eliano, si conmiendàno dai sapienti: 
notissimo per le Vite degli antichi iSlosofanti: Dio- 
gene Laerzio, - noto pe' Stratagemmi Polieno ; in 
somma i Greci, al paragone, maestri; per loro 
men pregiiìdiciale il servaggio, non rintu2isati gli 
spirti, men corrotta la lingua. 

XLIIL 11 miracolo degl' ingegni nel secoùdo 
secolo, egli è per certo Apulejo, del quale rimin- 
gon sei opere: Il libro del Genio di Socrate; i tre 
dell'Abitudine dèlia Scienza, e della Nascita di 
Platone; un trattato del Mondò, libera tràdiiziooe 
deirattribuito falsamente allo Stagirita; il discorso 
sulla Magia, che fruttavagli l'assoluzion dell'ac- 
cusa; la Flòrida, nella quale si riferiscono i passi 
delle sue dicerie più lodati; l' Asino d'oro, che die- 
degli maggior nominanza, e fu dritto. Perciocché, 
brillando la fantasia, la dottrina, la varietà per 
ogni suo scritto, massimamente si rivelano in 
questa fayola; una ispirazion felicissima, una delle 
satire più squisite nel ridicolo e ne'vizj dell'età 
sua^ uno de' più vaghi romanzi pel gusto degli epi- 
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sodj. Che se di cotant' uomo ci fossero pervenuti 
gli altri non iscarsi dettati di Fisica^ di Matematica, 
di Storia Naturale /di Politica^ di Medicina, se 
meno la dizione peccasse o meno lo stile, quando 
pel desiderio del nuovo, quando per l'infezione 
de' tempi, raffrontato ai primi scrìtfori, non im- 
pallidirebbe Àpulejo. Con altrettanto di spirito^ con 
più di squisitezza ne' modi e nella lingua sua pro- 
pria, ma bestemmiatore turpissimo^ Luciano Sa- 
mosatense dileggiava l'onoratezza e l'infamia, le 
dubitazioni e le credenze, il visibHè e l'invisibile, 
i tempj, le scuole, ogni cosa: supremo danno fra 
gli uomini, la mente con empietà. De' moderni 
suoi Luciani, più tosto che venire in superbia, do- 
vrebbe piànger la Francia. 

XLIY. Ma quantunque favorite generalmente 
dai principi, oramai le disputazloni filosofiche non 
allettavano gl'italiani, più che l'amenità delle 
Lettere; durando nel solo Polistore, o Trattato 
della; situazione e ddle cose maravigliose del 
mondo, compilatosi da Solino, un indizio di tali 
studj , uè troppo in realtà fortunato. Giunto Ru- 
stico, Ginna Catullo, Claudio Nas&imo^ e Claudio 
Severo , itali', per quanto ne sembra dal nome , 
precettori di Marcò Àurdiio/ripiortarongran fama, 
si raccomandarono ai posteri nella celebrità del- 
l' alunno. Pei Greci al contrario parve rifinita la 
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scienza, risuscitato lo spirito dì Pittagora e di 
Platone. La Setta , che dissero Eclettica, nacque 
ai tempi discorsi nella città di Alessandria; non 
giurò neUe parole degli antichi maestri, chiunque 
si fossero, accolse da ciaiscuno di loro quanto 
giudicò più dicevole: Scuola generosa e prudente, 
non già da esser torta, siccome gli Enciclopedisti 
vorrebbero, ad oppiìg^azion della Fede, si certo 
da seguitarsi nelF inchiesta del vero, che, ritro- 
vato, le sarà di confermazione pur sempre; giusto 
e naturale principio, cosi noi pervertiscano i no- 
stri, a chi d! nuovo sorride. 

XLV. Gli autori di questo metodo , Potamone 
ed Ammonio, non uscirono della patria; s'ei venne 
a Roma con Plotino, se quivi raccoglievalo Ame- 
lio, e forse alcun altro, non vi si radicò lunga- 
mente, ne ripartiva con lortì^ non amici troppo i 
Romani ai dibattimenti scolastici, non alle conside- 
razioni sottili; e fu per altri osservato che, schiavi 
alle dottrine de'Greci, non inventaron sistemi, non 
fondaron pure una scuola: fu detto che delle più 
solenni eresie, nelle quali per intemperanza d'in- 
gegno cadevano frequentemente i Cristiani filosofi, 
nessuna originava in Italia, ne moveva dell'Oriente 
il contagio. Del resto né i prodigj né le visioni di. 
Plotino credermo sciaguratamente a Porfirio, uno 
svergognato bugiardo, che, assalendo la dottrina 
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e i miracoli veri dei Nazzareno coli' armi dell' im- 
posterà, disonorò sé medesimo, non resse meglio 
la causa. Sesto Cheronese, diverso, per quanto ne 
pare, dall'altro che dissesi Empirico, Apollonio di 
Calcide, e Massimo Tirio, e Stilicone, ed Eren- 
nio , si ricordano con ispeciale onoranza nelle 
memorie de' tempi. Taceremo d'altri moltissimi; 
nojosa una seguenza di nomi, vana per le Storie 
d'Italia. 

XLYI. Per ({uanto n'assicuri Lampridio, es- 
sersi volute dall'imperatore Alessandro le scuole 
di Matematica, siam privi d'indizj bastevoli a 
chiarir che fiorissero: s'abusava forse del nome, 
s'intendevan le forsennatezze astrologiche, nelle 
quali farneticarono veramente l'istesso buon Gio- 
vinetto, e Severo, e Marco Aurelio, e i Gordiani, 
per non far parola de' tristi. Le vere sdenze astro- 
nomiche, più molto le geografiche, s'illustravan 
per Tolomeo nella città d'Alessandria, sotto il re- 
gno degli Antonini; lasciavasi da Igino misuratore 
un Trattato sulla maniera d'accamparsi; da Modesto, 
una compilazion di vocaboli pertinenti alle militari 
faccende. I soggetti d'agricoltura si toccavano in 
un libro sugli Alberi produttivi da Gargilio Mar- 
ziale, credo, il ricordato storiografo: l'impareg- 
giabile Mai, che, dopo insigni fatiche, si riposa 
meritamente nell'ostro, ne ritrovò quattro Capi, 
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fte faceva dono ai vogliosL Un Àggeno Urbico ra^ 
gionava delle Controversie campestri^ dichiarava 
il libro sui Confini delle tenute^ attribuito a Fron^ 
tino ; un Siculo Fiacco scriveva delle Condizioni 
de' campi Noi giudichiam da franunenti ; ma^ pos^ 
sedendo intere quest'opere^ non daremmo più 
favorevol giudizio» 

XLVIl. Abbondavano i ciurmadori sul Tevere, 
si dicevano medicanti; e, veruna scuola dell'arte, 
verun provvedimento a conoscerne gl'istruiti, a 
governarne pur l'esercìzio, i calzolaj, i fabbri, i 
tintori, i falegnami, e quelli che macinavano i 
colori, e quelli che pestavan le droghe, ritiravansi 
dal mestiere, dicevansi alunni d'ippocrate; funeste 
le prove di loro> disumani gl'inganni, scellerate 
le nimicizie: né, come li conobbe Galeno, rispar^ 
miavali degli scritti o del dire. Coloro sospiravano 
la vendetta, non giugnevano a con^guirla; spie- 
gato nell'uomo dabbene il patrocinio de' Cesari, 
non ihossosi quegli, fermo nella ragion del sapere, 
nel consiglio della virtù. Separavansi dunque dal 
generoso per animosità, per invidia, ne dispre- 
giavan gli oracoli, lo rimordevano di calunnie; per 
la qual cosa duravano i miseri abusi, non veniva 
in grado la scienza, non fondessi una scuola: 
degno dell'arte santissima non ebbe altr'uom che 
Galeno. Ma solo ei vai per moltissimi: educato 
T. II. 25 
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nella varietà degli studj, particolarmente ne' fisici 
e ne'filosofici^ visitate intorno più terre ad utQità, 
non vaghezza^ profondatosi nelle dottrine de'vec-* 
chi, sottoponendole al riscontro deiresperienza , 
non usossi frode per lui^ non avvilissi F officio , 
non fecersi argomenti di morte i deboli sussidj 
alla vita. Né solo i contemporanei giovava, quelli 
almeno che riconobberlo; giovò del proprio senno 
i futuri, ne trasmise un tesoro di cognizioni, del 
quale, per quanto si tolga (e ciò fan parecchi, e 
nascondono il furto e la mano) vi rimarrà sempre 
che torre. Non oso accertar l'età di Celio Aure- 
liano, di cui ci rimangono cinque libri sulle Malattie 
Croniche, tre sulle Acute, reputati nell'estima- 
zione de' medici: qui tuttavia lo ricordo; perocché 
la sola barbarie del dire non dimostra esser egli 
da registrare più tardi^ 

XLVUL II secondo secolo deir impero fu per 
la Giurisprudenza il secolo d'oro; avv^nachèy 
pubblicatosi dall' imperatore Adriano r£ditto per- 
petuo , finalmente la romana legislazione pigliasse 
norme costanti, minuisse la necessità delle Inter-* 
prelazioni e l'arbitrio, cedesser {Nienamente le 
Sette. Alla qual cessazione guidarono sopra tutto 
le Costituzioni de'Priocipi ; raccolta nelle mani di 
loro la podestà del governo, da loro le dichiara- 
zioni agli statuti esistenti, da loro la ccmsagrazion 
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d'altre massime^ per giustizia o fayore: nulla ora- 
mai del Senato 9 nulla del Popolo; in quelli una 
sovranità senz'appello^ una legge vìva e parlante. 
Lo che fu giovamento da prima^ risecato il vec-^ 
chio e Y inutile ; ma quindi le imperiali costituzioni 
di tanto moltiplicaronsì; che, datosi Papirìo Giusto 
a raccoglierle y durante la dominazìon del Filosofo, 
ne faceva già venti libri. Dicono, si sarebber tutte 
revocate dall' imperatore Macrino , se viveva più 
lungamente, non parendogli onesto fonte di leggi 
la volontà d'un sol uomo, non uomini sempre 
gli Augusti* Comunque sia, ristretta ogni legis* 
latura in palazzo, vi ricovrarono ì savj, carez* 
zati dai principi generosi, tollerati per interesse 
dai pravi, talvolta spenti o banditi ; rischievole 
cosa il palazzo con ottima signoria, pensate con 
pessima^ 

XXilX. Come dei Legisti più rinomati giovas- 
sesi l'amministrazione del Pio, fu notato a suo 
luogo: Sesto Cecilio Africano, Terenzio Clemente, 
Giunio Mauridano, due Scevoli (Caio e Quinto 
Cervidio) illustrarono la dominazion del Filosofo; 
su tutti Sesto Pomponio, non versato pur nelle 
l^gi, ma nella varietà deUe scienze, scrittore di 
parecchi libri, rimastici per frammenti Quello che 
abbiam ne' Digesti suir Origine del Diritto, rac- 
chiude non poche notìzie di giuristi, di leggi, di 
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magistrati^ le quali non rìcaverebbonsì altronde r 
bello ed utile documento pei vaghi di tali studj. Ma 
principe della scienza , non secondo a chi si voglia 
per fermezza e per onestà^ riconosdam Papinìano, 
mìsero pe' tempi che visse. Gli scritti di cotanf uomo 
s'ebbero in tale stima che^ nella parità d'opinioni^ 
quella il Codice Teodosiano volesse preferita dai 
giudici, a favor della quale stesse T autorità di 
costui. Scrisse le Questioni di Diritto^ illustrò gli 
Statuti Giulj: chi desideri profondità nella scienza, 
non tralasci di consultar Papiniano ne' brani che 
ci rimangono. E brani, ma più che d'altro giu- 
rista, possediamo di Domizio Ulpiano sull'editto, 
sulle Leggi Giulie, sugli uffizj repubblicani e sugli 
Imperiali: degno successore all'egregio che ricor- 
dammo, per ingegno e per accortezza; infelice 
com'egli, né per la nocenza del principe, si della 
ribalda milìzia; non incorrotto dell'animo, nefanda 
la rabbia di lui ne' Cristiani, animoso, iniquo il 
giudìzio. Chiuderemo l'eccelso triumvirato col ce- 
lebre Giulio Paolo, coetaneo d' Ulpiano, e spesso 
contraddittore, che sovrasta nella sottigliezza della 
mente, cede nell'amenità degli studj e nella chia- 
rezza del dire. Per altro, egli è miracolo singolare 
che dalla corruzion letteraria, crescente quasi 
co' giorni negli autori del secondo e del terzo 
secolo, si preservasser del tutto i giureconsulti, 
profondissimi nel pensiero, elegantissimi nella for- 
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ma 9 da nulla cedere ai Classici. Lo che vuol forse 
dedursi; parte dall' esser nata in Roma la scienza^ 
e sol pe' Romani, parte dalla necessità ne' cultori 
di svolger l'opere antiche, ritraendone il gusto e 
le frasi: le quali due cause poterono vietare alcun 
tempo si mischiassero negli scritti di loro le voci 
e le maniere barbariche, onde le costumanze e 
gli uomini forestieri avevano disfigurate le lettere : 
se non che, tolta quella nazionale prerogativa, 
disfigurerebber pur esso il diritto. Ma, ricondu- 
cendoci al tema, oltre que'due sommi contempo- 
ranei, meritavano la grazia d'Alessandro Severo 
ed erapo del Consiglio, un Fiorentino, un Marziano , 
un Callistrato, un Ermogene, un Sabino, un Ve- 
nulejo, un Meciano, un Trifonino^ un Modestino ; 
de' quali giureconsulti leggonsi con vantaggio nelle 
Pandette i diversi squarci che restano; come,, se 
leggesser nel Codice le decisioni del principe, i Legi- 
slatori moderni troverebber forse che apprendere. 

L« Che, pure nella decadenza dell'ottime disci- 
pline, crescessero i coltivatori della Grammatica, 
non è da far maraviglia ; tali anzi le condizioni 
degli uomini e delle cose, da produr quell'effetto. 
Conciossiachè, vana oramai l'eloquenza, vana ogni 
sorta di lettere pei riguardi politici, dopo che, 
dalia signoria d'Adriano, lo Stato fu tutto nel 
principe, ne veniva naturalmente che facessersi 
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pur oriosi gli studj; e poi che, distesa la romana 
cittadinanza, si stendeva per necessità 1"^ idioma 
de'cittadini ne' popoli d'Occidente, bisognava sen 
itooltiplicasser pur anco gfinsegnatori. Per lo che 
le istituzioni grammatiche pigliavan del pari altro 
modo, non volgendo più nella Storia, o nelle An- 
tichità nazionali, ma tirando airerudiziòne scola- 
stica, dichiarando r opere classiche, insegnando 
la lingua. E, per le ragioni medesime, i libri di 
questa fatta riuscivano più graditi, di&Eondevansi 
largamente, serbavansi con diligenza maggiore; 
particolarmente dopo i tempi di Gostantiiio , allor- 
ché, morta la romana favella, non poteva, senza 
quei lib|-i, apparai^, Cf, tutto il medio evo, usavasi 
nondimanco nelle scritture. Molti adunque i Gram- 
matici nell'età che scorriamo; e noi, toccatili 
alquanto, ci saremo additati d'una relazione che, 
se non generò gran dileUo, forse V aridezza dd 
tema scagionerà l'imperizia del relatore. 

LI. Aulo Gelilo raccoglieva dalle proprie me- 
ditazioni, e dalla familiarità co^ sapienti ciò che gli 
sembrò meriterei di memoria, ne compose le 
Notti Attiche. Togli alcuni tratti^ alcmie osserva- 
zioni di lievtesimo conto, vi troverai gran sapere; 
utili e singolari notizie di cronologia, di storia 
leCteraria e civile, di leggi, d'i»i, di lingua; vi 
troverai più brani di libri (^sideralissimi, che quivi 
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unicamente s'incontrano. Lo stile modesto e dice* 
vole^ senza l'affettazione del secolo; il parlare 
mescolato di barbarismi, non qual si converrebbe 
a Grammatico. Impariamo da lui che fossero i 
letterati del tempo , ga villosi e ciarlieri uomini, 
affaticati nelle inezie, sudanti per indagini fan- 
ciullesche, litigando romorosamente di voci, tra- 
sandando le cose; poveri di coraggio e di mente, 
ricchissimi di superbia , tanto dal ben far dilunga- 
tisi, quanto dall'amor degli antichi. Che siamo in 
oggi noi stessi, lo potremmo chiedere a Gellio; 
copìerebbe il quadro già fatto. 

LIL Ci rimangono di Sulpizio Apollinare i 
versi, né leggiadri né molti, sulla commessione 
lasciatasi da Virgilio, che gettassero al fuoco 
l'Eneide: nulla d'Elio Melisso, nulla di Procolo, né di 
Trosio, se non la ricordanza onorevole. Abbiamo 
negli Antichi Grammatici qualche trattatello di 
Scauro, che visse nell'età d'Adriano: uno Scauro, 
figliuolo del precedente, ricordasi fra i precettori 
di Vero, e cosi un Telefo, un Arpocrazione, un 
Eiestione, lo scrittore, a quanto credono, d'un 
picciol trattato sui Metri. I nomi d'un Gapella Anti- 
mio , d'un Onesicrito, d'unFabilio, d'un Filemone, 
ricavansi dalle Storie Auguste: di quivi e d'altre 
memorie si potrebbe meglio arricchire qualunque 
non desiderasse che nomi. 
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LUI. Disegnare la coDdizìon degli studj nelle 
Provincie^ specialmente di lingua greca ^ non è 
debito nostro: i paesi dell'Italia meridionale ^ inci- 
viliti per ogni qualità di cultura, mentre ne Roma 
pur era , mantenevano il patrimonio degli avi, 
dirozzavan la nata dominatrice, conquistavano 
alla sapienza i conquistatori lor proprj. Napoli, 
Reggio, Tarento, meritavangli elogj di Cicerone, 
si volgevano alla nuova letteratura, non dimen- 
ticavan l'antica; memorabili specialmente i ludi 
quinquennali di Napoli, «ricordatici da Strabone, 
le sceniche rappresentazioni che ricambiarono di 
corona la commedia greca di Claudio, i combat- 
timenti poetici , ne':quali trionfavan gli Stazj ; 
frequentate dagli opulenti e dagli eruditi le con* 
trade fortunatissime, viva la testimonianza di 
Filostrato ad esaltarne gl'ingegni, note in Bene- 
vento le scuole, una biblioteca in Suessa, un 
commercio d'ogni maniera sulle spiagge di Briur 
disi , ed ozj placidissimi a Baia, e ricchezze d' arti 
e teatri a Pozzuoli, ad Ercolano, a Capua, a 
Pompej. Le quali condizioni deteriorarono, lo 
sappiamo, col deteriorar dell'Impero, non bastando 
a* nobili prove la vivacità degli spiriti, non la 
virtù del clima o la propria, in malefico reggi- 
mento: nientedimeno basta per la celebrità del 
paese, che quivi reggesser le lettere quanto nella 
stessa Metropoli, decadute pei medesimi avveni- 
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menti; per una generale necessità^ di maggior 
forza che umana. La Sicilia ^ quella generosa 
nutrice degV intelletti e dell' animo ^ se più non 
vantava gli Stesicori, e gli Archimedi, e i Teocriti, 
e i Moschi, non isteriliva per questo, comunica- 
trice primiera di civiltà ne' trionfatori del mondo, 
guiderdonata di gravezze , d' ingiurie, di spoglia- 
menti; e nondimeno rallegrandosi di tanto in tanto 
ne'Gecilj di Calatta, negli Àndraci di Palermo, 
ne' Filini e ne'Sofocli d'Agrigento, ne' Diodori, 
ne'Calpurnj, ne'Vopischi; moltiplicando gli scola- 
stici adunamenti, rinnovellando i teatri, ospite 
d'accorrenti stranieri, patria, direi quasi, a Porfirio. 

LIV. A Cremona erano tali scuole, che quivi, 
secondo la Cronaca Eusebiana, informossi ne'pri* 
mi studj Virgilio: erano più larghe a Milano; fre* 
quentaronsi dal poeta medesimo, frequenta vansi 
dai cittadini e dai circostanti per emulazione o 
bisogno; necessaria la cognizion delle leggi e la 
virtù del dire nella rinomata città, se furono in 
lei magistrati, e proconsolo, e tribunali, e accu- 
sazioni, e difese, non diversamente che a Roma. 
Le scuole Milanesi pugne vano in certa guisa l'ani- 
mo cittadino di Plinio, movevanlo a dotarne la 
patria sua, destinati cinquecentomila sesterzj (1) 

(1) Lire D. Hai. 97,400. 
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a prò della gioventù bisognosa, procacciati egregj 
maestri, fondata una Ulioteca, e rendite a man- 
tenerla: i quali splendidi benefizj, non soli al giovin 
magnanimo, più rari che non s'addirebbe negli 
uomini facoltosi, riscaldavano gli abitatori di Co- 
mo, solievavanli a farsene imitatori; segnalatosi 
fra loro un certo Caninio per soccorso durevole 
agl'indigenti, rilasciatesi dal grammatico Atilio 
tutte le possessioni sue proprie, in utilità del co- 
mune. In Bergamo esistevan le scuole fino dalla 
dominazione d' Augusto, esistevan pure in Novara, 
quando Albnzio Silo veniva già disciplinato sul 
Tevere, meritava il plauso di Seneca. Un Quinzio 
Abascanzio concedeva il tempio di Trajano ai 
medici Torinesi per disputarvi dell'arte: un Trasea 
Peto, quel magnanimo Padovano, che moriva, 
non insozzavasi fra gli schiavi, onorava il teatro 
delia sua terra, vi recitava ^li stesso: ebbero i 
loro teatri e Brescia, e Pesaro, e Bolsena, e le 
città dei Lazio e le Tosche, argomento scarso, noi 
nego, a pretender solo per questo, che quivi pur 
fiorisser le biMNie lettere, potendo esser lusso di 
scene, povertà di ginnasj: dd che son voti de' buo- 
ni, e querele odia mìa patria, son lagrime di 
miserandi parenti , e d'una gioventù che languisce; 
né sìeno indarno, preghiamo, santa la richiesta 
pe' sudditi, convenevole a' governanti raccorla, 
men favor che giustizia. Del rimanente, propagate 
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le istituzioni letterarie agli estremi punti d'Italia, 
non sembra die potesser mancare nelle vicinanze 
di Roma, più felici le condizioni, più gagliardi gli 
stimoli, né così le perturbazioni frequenti, la tran- 
quillità rara o mutevole. 

LV. Intantochè la pagana letteratura decli- 
nava st fattamente nella declinazton ddr Imperk), 
cresceva un'immorlale dottrina, non originata da 
uomo, non sollecita di piacere co' lenocinj e colta 
perfezione dell' arte, sì venuta dall'alto, scevra di 
seduzioni fantastiche, semplice come il vero. E già 
si divulgava per l' universo nella forza della pa- 
rola, sigillavasi nella costanza de' martiri, s'eter- 
nava per maravì^ose Scrìttare, illitterati gli 
autori, soprannaturale i) (tettato. Noi registriamo 
puramente i quattro sacrosanti Evangelj , di Mar-^ 
co, di Luca, di Matteo, di Giovanni; divina sto- 
ria ed nnanime sali' etema generazione dei VeriK), 
suir incarnazione, sugl'insegnamenti, sulle gesta, 
suUa morte, sulla risurrezione di lui: registriamo 
gli Atti Apostolici, descritti mede^mamente da 
Luca, rapportanti le fortune del Cristianesimo pei 
corso di quasi trent' anni dall' ascension del Ri- 
sorto; quindi l'Epistole di San Paolo, due a quelli 
di Tessalonica, due a que' dì Corinto, e TaUra ai 
Romani, e le due a Timoteo, e l' una per nome, a 
Tito, ai Filippesi, a quelli di Calata, a Filemone, 



Digitized by VjOOQ IC 



392 STORIE ITALIANE 

agli Efesini^ ai Colossesi^ agli Ebrei; e la Catto* 
lica di San Giacomo^ e V altra pur Cattolica di 
San Giuda ^ e le due di San Pietro^ e le tre di 
San Giovanni, e si la mirabile Apocalisse: regi- 
striamo semplicemente quest' opere^ n' adoriam la 
sorgente, V obblighiamo la nostra fede, umUe, in- 
tera, spontanea. Che potrebbe Fumana superbia? 
Dio non ha bisogno di vanto, i bestemmiatori li 
fulmina; Dio è la stessa sapienza. Dio rivelò sé 
medesimo. Funeste le vicissitudini umane, sciagu- 
rati sempre gli errori; ma Dio mi serbi la Fede, 
Dio continui a parlarmi ne' benedetti volumi, non 
perderò la speranza. 

LVI. Erma, ricordato con onore dair Apostolo 
delle genti, morto sul cadere del primo secolo, o, 
s' altra opinione v' aggrada, un Anonimo del se- 
condo, pubblicava il Libro del Pastore; una serie 
di rivelazioni e di massime a viver cristianamente, 
una specie di consiglio e dì guidatore per ogni 
qualità di perfetto. I Fedeli sen valevan comune- 
mente, si citava con venerazione dag^i antichi 
scrittori, come un'operetta canonica: degno del 
soggetto lo stile, degna la pietà che vispira. L'Epi- 
stola di San Clemente ai Goriutj, mandata per 
cinque legati a terminar le discordie, rileggevano 
per lungo tempo nelle sacre adunanze, confessa- 
van la preminenza del romano pontefice, n' edìfi- 
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cavano Y altre Chiese: noi^ se non ravvisiamo nel 
celebre documento quello stato d' elevazione^ quel 
generoso e divo entusiasmo^ che vince negli autori 
inspirati, v' ammiriamo la cristiana mansuetudine, 
r abbondanza della carità, lo zelo perla disciplina 
e per Y ordine; ammiriamo la connession dell' idee, 
la chiarezza e la purità dello stile, il procedimento 
naturale delle materie; dopo le apostoliche lettere; 
noi sogliam consolarci di questa. Sebbene, ugual 
consolazione o maggiore, se mai le diverse scia^ 
gure ci disanimaron talvolta, ritraemmo dai com- 
ponimienti d'Ignazio, vo' dire dall' Epistole che det- 
tava, navigando pure al martirio; nessuna opera 
umana ravvicinandosi di tanto alle divine Scritture, 
nessuna tenuta in cosi gran reverenza dagli anti- 
chissimi tempi, nessuna più stimabil memoria delle 
Tradizioni ecclesiastiche. Fulminati ne' loro tra*- 
viamenti pel testimonio di quelle, rinnegavanle 
uomini senza fede, malignavano sugli sbagli de' co- 
piatori, le tacciavano di supposte. Dio confuse i 
Settarj per opera di Settarj; conciossìachè, mentre 
in Inghilterra si scopersero dall' Usserio le primis- 
sime traduzioni latine di quest'Epistole, un greco 
e bel manoscritto rivelàvasi ad Isacco Vossio in 
Firenze; concordavano pienamente le traduzioni 
col testo, si dileguavano le fallanze, racquistavasì 
un tesoro dai timorati, di che s' arricchiranno pur 
sempre. Papia, vescoyo di Gerapoli, nella sua 
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Esposizione dei Discorsi del Signore, fra pensici 
e cose bellissime, difendeva la dottrina de' Mille- 
nari, con errore scusabile nel sant'ucmio per la 
gran semplicità dell' animo, e per la condizione 
de' tempi. L' istesso grand' Ireneo, quel celebre suo 
discepolo, conveniva nella fallace opinione, le gaa-* 
dagnava più voti; tton egli, non il buon maestro 
decaduti per questo dall' estimazione di Santi: prò* 
fondo il giudicar della Chiesa, sceverante nella 
censura l' empietà dallo sbaglio. 
«i 
LVIL Non parlerei di Taziano, contaminatosi 
neir empiezze di Valentino, quando non doves- 
simo a lui un egregio Trattato contro i Gentili: 
esempio pauroso né unico a frenar la superbia. 
Parlammo delle Apologie di Quadrato e d' Aristi* 
de , presentate con maraviglioso coraggio al tribu- 
nal d' Adriano: nulla ci rimane della seconda, lo^ 
datissima negli antichi; rimane alcun che della 
prima, raggirantesi con istudio particolare sulla 
veracità de' miracoli operati dal Redentore, cou^ 
fermandoli per argomenti di fatto, che duravano 
tuttavia. Ne meno torneremo a toccare le smni^ 
glianti difese pubUicatesi da Giustino: se non che 
pare dalla seconda, non solamente fessesi proibita 
dall' imperador Marco Aurelio la lettura de' libri 
santi, ma pur di tutti gli scritti a sostenere il Van- 
gelo; uno degli espedienti non rari nella tirannide: 
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condannare né udire. c< La nostra dottrina ^ esclama 
l'Apologista^ nulla in sé ha^ che debba procac- 
ciarle il divieto: ella é ben diversa dagl' insegna- 
menti d'Epicuro, di Sotade, di Filenzio, e d' altri 
simili, de' quali non si proscrivon le opere. » Pre- 
tendono autore Filenzio d' impudicissimo libro, che 
notava ogni sorta di raffinatezze nella oscenità 
colle femmine; le poesie di Sotade consistevano in 
una specie d' inventario, nel quale si registravano 
scelleraggini. più stomacose ancora e più brutte. 
Da ciò puoi fare argomento della corruttela e del 
vizio, non dico nella dominazion d' Elagabalo, ma 
sì dell'illustre Filosofo. Oltre le Apologie^ ci restano 
di tanto Martire una parte del Trattato sull'unità 
di Dìo, che intitolò Monarchia, due Sermoni per 
guadagnare i Pagani alla verità della. Fede, il 
Dialogo coU^Ebreo Trifone, monumento da con- 
sultarsi, chi sudi nella Storia ecclesiastica. La 
sincerità dell' altr' opere, che vanno sotto il nome 
del Santo, ella é ben sospetta, non eccettuando la 
Lettera a Diognete, bella non pertanto e valevole 
all'edificazion de' Credenti, fors'anco d'origine più 
vetusta. 

LVIII. Egesippo, convertito dal Giudaismo alla 
Religion della Croce, venuto nella Metropoli sotto 
il pontificato di Pio, rimastovi oltre dieci anni, 
scrisse in cinque libri la prima delle storie Cri- 
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stìane, dalla Risurrezione a' suoi tempi. Consisteva 
questa in uno sponimento vivo e 'fedele sulla fon-» 
dazion della Chiesa, sullo spirito e sulle tradizioni 
apostoliche, siccome tuttora reggiamo ne'fram-^ 
menti conseryatici pei riguardi e per la diligenza 
d'Eusebio. Ricaviamo dallo scrittore medesimo 
che, visitando il sant'uomo con frequenti e lunghi 
viaggi le Chiese dilatate pel mondo, investigan-^ 
done la dottrina, tanto dell' uniformità convince^ 
vasi, ch'egli ebbe a dire: Dagli Apostoli, da queste 
prime colonne della Chiesa fino a' nostri giorni, 
non trovi sedia di Vescovo, la quale con inviolabile 
fedeltà non osservi quanto si disegnò dai Profeti > 
quanto si predicò dal Signore. E questo, viva Dio, 
scriverebbe pur sempre della cattolica professione 
Egesìppo. Celebre pe* sudori apostolici San Poli^ 
carpo, l'angelo della Chiesa di Smirne, celebre pel 
martirio, descrittoci nella Relazióne degli stessi 
Smirnesi a quelli di Filadelfia. Abbiamo di lui 
un'Epistola ai Filippesi, ricordata con venerazione 
da Sant'Ireneo, riletta nella solennità de' misteri 
dalle Comunioni dell'Asia lo spazio di trecent'anni; 
discorrente le condizioni di tutti, fecondissima di 
conforti e d'esortazioni, rampognante i novatori, 
predicante l'unità, là perseveranza, l'amore; de- 
gnissima del discepolo di Giovanni, dell'amico più 
sviscerato d'Ignazio. E l'angelo di Corinto, dico 
il pontefice San Dionigi, n'edifica tuttavia nelle 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIE ITALIANE 397 

Otto famosissime Lettere alla sorella Crisofora, ai 
Fedeli d'Amastride nella Paflagonia, al vescovo 
San Finito in Gnosso di Creta, alle Chiese di Gor- 
tinia, di Lacedemone, d'Atene, di Nicomedia, al 
sommo pastore San Sotero. In quest'ultima rin- 
grazia il padre nniversal de' credenti per l'inviate 
limosine, più delle salutevoli esortazioni, ond'egli 
le accompagnava ; paragona quella di Sotero al- 
r Epistola si famosa di San Clemente, predice che 
i due preziosi monumenti non periranno gianmoiai; 
lagnasi della malvagità degli eretici, adulteranti 
gli scritti che pubblicava, ritorcendoli nelle loro 
bestemmie : il che pur dimostra in quanta estima- 
zione s'avessero nella Chiesa i libri di tanto 
maestro. 

LIX. Dell'opere di San Melitene, pastore non 
meno venerabile a Sardi, piangiamo disgraziata- 
mente la perdita, non possediam che frammenti. 
Compilava egli il primo catalogo delle divine Scrit- 
ture, non già qual era delle Chiese rispetto al 
vecchio Testamento, ma giusta il canone degli 
Ebrei: scriveva Un Memoriale all'imperator Marco 
Aurelio; dicevagli,i soli detestabili Augusti, Nerone 
e Domiziano, aver pubblicati editti sterminatori 
ne' seguaci del Cristianesimo ; ^gli non volesse 
smentire l'umanità sua medesima, non l'accor- 
tezza di principe, o l'equabilità di filosofo; s'im- 
T. II. 26 
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pietosisse verso una sì notevole moltitudine d'in- 
nocenti^ uomini, e sudditi suoi; non patisse che 
venissero martoriati ed uccisi per sedizioni di 
popoli 7 senz' alcun giudizio, né legge. Comparivano 
similmente nobilissime Apologie; l'una d* Apolli- 
nare, vescovo di Gerapoli, T altra, e più celebre, 
d'Atenagora, venuto, siccome tanti, dalle scuole 
alla fede, usando F ingegno e la fama per attutar 
le calunnie. Quest'operetta, non che l'ammirabil 
Trattato sulla Risurrezione de' morti, soprabbon- 
dano d'eleganza, d'erudizione, di spirito, favellan 
dei misteri più reverendi con una precisione, 
con una profondità che sorprendono. Ignoro che 
giovassero ai Cristiani quelle difese ne' consigli 
dell'imperatore filosofo; ma s'io non presumo 
gran fatto della dirittura de' Cesari, spero anche 
men dai filosofi. 

LX. Intorno la metà del secondo secolo una 
mano di prodi, capitanati da Potino si mandava 
pel Romano Pontefice ad evangelizzar nelle Gal^ 
lie; non che gl'inviati di Pietro e i discepoli stessi 
di Paolo mancasser di seminarvi la Fede, ma sì 
non abbondavano i frutti, sino a tanto che le 
generose contrade fecondassero anch'elle nel san- 
gue. A Potino, terminata col martirio la salutevol 
proposta, succedeva il grande Ireneo nella catte- 
dra di Lione; cessarono d'infellonire i carnefici^ 
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entrarono in campo gli eretici. Battagliava il santo 
dottore con infatigabile vigoria, componeva una 
Lettera sullo Scisma , indirizzavala a Blasto, rat- 
tristante il Clero di Roma coir empietà de'Marcosii, 
degradato del sacerdozio, egli e Fiorino suo com- 
plice; indi fé' seguir due Trattati a confusion di 
costui; Tuno della Monarchia, o d'un sol Creatore, 
per mettere in compiuta evidenza, che Dio non è 
la causa del male; l'altro dell' Ogdoade, intendesi 
degli Otto Eoni , che formavano la sostanza della 
Valentiniana eresia, riprodotta in quella di Marco. 
Quest'opere non si conservan che parte, mancano 
altre del tutto. Ma riconsolane della perdita il 
Trattato intero sull'Eresie, per quanto in povera 
traduzione, per quanto l'eleganza e la delicatezza 
del Testo greco, rimaso qua e là per frammenti, 
cel facciano sospirare. Il Simbolo della Fede, perve- 
nuto a noi dagli Apostoli, professato unanimemente 
nella Chiesa cattolica, la nascenza, i traviamenti, 
le assurdità, le contraddizioni delle sette diverse, 
dal Mago a Valentino, la successione de' Vescovi, 
la costanza della tradizione, il primato non con- 
trastabil di Piero, l'unità d'un sol Dio, creatore 
dell'universo, la divinità di Gesti Cristo e del Santo 
Spirito, la vera incarnazione del Verbo, la mater- 
nità della Vergine, il peccato originale, il libero 
arbitrio nell'uomo, la presenza reale di Gesù Cristo 
nel mistero eucaristico; in una parola^ tutte le 
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verità della Religione^ assalita ostinatamente in 
quei tempi; ostinatamente dappoi ^ son difese con 
ordine ; con rigore di raziocinio ^ con chiarezza 
mirabile ad ogni rispetto nel volger de' cinque 
libri: opera che non ha bisogno delle nostre com- 
mendazioni ^ se tanto sen prevalse Agostino. 

LXI. Era poco dopo que' giorni ^ vo'dire sotto 
il regno di Commodo /un Autolieo ^ illustre fra i 
pagani filosofanti ^ nemico alla religione del Naz- 
zareno: Teofilo ; nato anch' egli nel Paganesimo; 
quindi resosi all'Evangelio, e vescovo d'Antiochia, 
si proponeva sgannarlo, gli mostrava in uno stu- 
pendo Trattato l'esistenza del vero Dio, le infinite 
sue perfezioni, le stoltizie degl'idolatri. Egli è il 
primo ad aver usata la parola Trinità, significando 
il mistero fondamentale della nostra credenza; il 
primo, per quanto è lecito ricavare dalle non 
perite memorie. Del resto la profondità di que- 
st'opera, e sì l'eleganza de' modi ne rendono più 
dolorosa la perdita dei Coméntarj sui quattro 
grandi Profeti e sugli Evangelj, come del Discorso 
contro Marcione ed Ermogene. Rimangono alcuni 
frammenti di Rodono, che battè pur questi eretici; 
resta un' altr' opera di lui, i Sei Giorni della Crea- 
zione; resta, non bene intero, un Trattato d'Ermia, 
cristiano filosofo, che tocca le assurdità degl' inse- 
gnamenti pagani; li dimostra perniciosissimi: nulla 
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ci rimaneva di San Panteno^ quel dottissimo Sici- 
llanO; formatosi nelle austerità degli Stoici, dive- 
nuto cattedrante dell'Evangelio nella Comunità 
d'Alessandria, peregrino in varj paesi dell'Asia, e 
fin anche ddl' Indie, ovunque diffondendo il lume 
del Cristianesimo per la lingua e gli scritti, meri- 
tatosi nome d'Evangelista^ ma celebre sopra tutto 
negl'illustri e santi discepoli, fra i quali segnalossi 
Clemènte, l'Alessandrino. Possediamo di quest'ul- 
timo l'Esortazione ai Gentili, il Pedagogo, gli 
Stromati , ed un piccìol Trattato sulle qualità ri- 
chieste nel Facoltoso a evitar la condanna. Lo 
tacciano di ricercata eloquenza, d'oscurità, di 
poc'ordine^ specialmente di sforzar gl'insegnamenti 
cristiani alla filosofia de' Platonici ; nel che le scuole 
Alessandrine peccavano già da gran tempo, travia- 
rono di poi dotti e stimabilissimi uomini dalla 
semplicità della Fede, suscitarono deplorandi litigj, 
turbarono le coscienze, moltiplicarono le dubita- 
zioni, e i divieti, e le spine, aggiunsero alla sca- 
brosità del cammino. Con tutto ciò non è chi possa 
negare, per giudizio nostro, la sapienza^ lo zelo 
sacerdotale, il merito, e la santità di Clemente. 
Un libro andò smarrito di lui, le Ipotiposi, tranne 
pòchi frammenti : era una spiegazione in com- 
pendio di tutta intera la Bibbia; divisamento uti- 
lissimo, non eseguito, per sentenza di Fozio, m 
modo che paresse laudevole. 
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LXn. Abbiamo di Minuzio Felice il Dialogo 
sulla Religione Cristiana, pubblicato, come di- 
cemmo, nella persecuzion di Severo: uno scritto 
maraviglioso per vigore , per semplicità, per leg* 
giadria, degno del rinomato legista: per altro 
meglio combatte le pagane sciaguratezzè , che 
non fa saldo il Vangelo. Rivelavasi Tertul- 
liano al medesimo tempo coli' Apologetico più 
famoso e più libero che, ribattute le Calunnie 
degl'idolatri, difendesse la santità della Fede, il 
dritto di professarla. Ingegno vivo, impetuoso, 
audacissimo, dotto nella filosofia, nelle lettere, 
nella giurisprudenza de'Greci, virile, passionato, 
facondo; spesso, duro, incorretto, ragionatóre men 
solido che specioso, diffondente più bagliore che 
lucentezza; questo multiforme Africano, primo tra 
i Padri latini, si registra co' Dottori {dù reputati, 
sen prevale anch'oggi la Chiesa: incontrò la di- 
sgrazia di separarsene, dogmatizzò con Montano, 
perseverò nell'errore, gli dieder sepolcro gli ere- 
tici! Medita, chiunque leggi, valgati aver meditata 
Oltre l'Apologetico, il libro delle Prescrizioni 
contro i nuovi eretici, si tiene pel più gran lavoro 
di luì. I Trattati della Penitenza, della Preghiera, 
del Battesimo, dell'Ornamento delle donne, della 
Pazienza, degli Spettacoli, fur prima della sua ca- 
duta, si leggono con profitto; anzi la Corona del 
Soldato, e il Discorso contro Marcione, e Prassea, 
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quantunque scritti dappoi , vanno con reputazione 
d'egregj. Nel libro della Persecuzione si vuole, 
contro la sentenza comune, non esser conceduto 
evitarla ; non riscattarsi per oro: disumana la mo- 
rale de' rigoristi^ più superbia, che zelo* I libri della 
Monogamia, dell'Anima, del Mantello, deir Impu- 
dicizia , non solo senton l' eretico , ma pure la 
degradazion deUlngegno: se fosse ignoto l'autore, 
non darebbonsi a Tertulliano. 

LXni. Non è qualità di sapienza, e non di 
virtù, in che non s'illustrasse Origene; usciti delle 
sue scuole i Vescovi più gloriosi deli' Oriente, i 
Martiri più lodati: egli, povero sempre, schifando 
remunerazione qualunque > nutrito nelle austerità, 
ne' digiuni , perseguito dagl' idolatri, martoriato 
più volte 9 ciNifisssando altamente il Risorto, non 
isfuggendo la mdrte. Sudò nelle divine Scritture, 
te trascrisse dal Testo, dalle trad»»oni più cele- 
bri^ le raffifontò con pazienza, le chiosò per una 
infinità di volumi^ dettò migliaia di sermoni e £ 
epistole, confutò la maggior parte degli eretici, 
singolarmente i Marcioniti , e i Yalentiniani, rispose 
alle bestemmie di Gelso; e quella ineluttabil ri- 
sposta fu sempre riguardata siccome l'apologia 
del Cristianesimo più finita e più bella, si per l'eru- 
dizione d'ogni maniera, che pel caler dello stile, 
per la purezza della lingua e de' modi, per l'ordine 
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delle materie; per la forza del ragionare. L'opera 
forma otto libri ^ e questi sol ci rimangono dì tan- 
f uomo contro i pagani filosofl^ e nell'originale 
dettato. Ciò che ne pervenne de' Cementi e delle 
Omelie^ consiste in Torsioni latine, più tosto libere, 
di San Girolamo, di Rufino, e pur d'altri antichi; 
né può non riscontraryisi una gran profondità di 
sapere, una divozion non mentita. Con questo yi 
abbondan gli errori, sopra tutto nella sciagurata 
opera de'Prìncipj; colpa delle visioni Platoniche, 
alle quali, dimenticate le apostoliche tradizioni, 
s'abbandonò quel marayiglioso intelletto , non 
sospettò la caduta. Quantunque, a vero dire, le 
deplorabili stravaganze non sieno recate per lui 
che nella qualità d'opinioni, non sostenute con 
animo risoluto; al contrario discernele dalla Fede 
professatasi nella Chiesa ; dimostra in ogni circo- 
stanza per questa una sommessione profonda. 11 
numero delle sue Opere, secondo la testimonianza 
di Rufino, si distese a più di sei mila: operajo 
infatigabile nella mistica vigna , soggetto èguaK 
mente famoso di lodi e di biasimo, autore di 
stupendi dettati, e di non leggieri trascorsi, 
falsificato dai Settarj dell'età sua, lamentatosene 
con amare doglianze, confessò la Fede cattolica 
nell'estremità della vita; nessuno fra i contem-* 
poranei di grido ponendo in dubbio quest'atto, 
negatosi meschinamente in appresso. Solo e 
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vero giudice agli uomini^ Dio: nessuno maledica 
Orbene. 

LXIV. A provare l'antichità della verace cre- 
denza, divulgavasì nel regno diCaracalla il primo 
lavoro ^roncdogico pe' Cristiani; cinque lodatissimi 
libri di Giulio Africano , i quali, se pur non giù- 
gnevano fino a noi, si trasfusero negli Annali di 
Eusebio. Deploriamo lo smarrimento delle Lettere 
pastorali, che scriveva dall' esilio il Santo vescovo 
d'Alessandria, Dionigi, regnando ancor Valeriano; 
tanti sono gli elògj, ond'ellè si ricordano dagli 
antichi, si preziosa è la rimastaci coli' intitolazione 
a Basilide, tenutasi ognor per canonica nelle 
chiese dell'Oriente, in ciò che riguarda F eccle- 
siastica disciplina. Scrisse contro Terror diSabellio, 
accusaronlo del contrario: il romano Pontefice, 
condannati solennemente gli eretici, pregò Torre- 
vol pastore, si volesse giustificar egli stesso. 11 Santo 
dava fuori tre libri , mostravasi puro egualmente 
dell'eresia di Sabellio, e delle bestemmie Ariane^ 
introdotte, siccome in germe, ne' libri di Nova- 
ziano, sostenute manifestamente più tardi; confes- 
sava il Figliuolo consustanziale al divin Padre, 
adoperava egli primo quest'energica voce, consa- 
cravalapoco appresso un Concilio. San Cipriano, il 
prìncipe nell'eloquenza ecclesiastica, secondo il 
parer di Lattanzio, illustrava la Chiesa Cartaginese 
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di tutte le pastorali virtù /edificavala dèi niiartirìo. 
Lasciò più d'ottanta Lettere^ alcuni brani di yersi; 
e molti egregj Trattati: lodano specialmente quelli 
de' Caduti, delle Opere di Misericordia, dell' Unità 
della Ghiera, e della Limosina; in lui uguale l'im- 
maginazione al giudizio^ Io slite; robusto, splen- 
dido, veemente, sublime^ non declamatore, non 
aspro; il parlare, scbiMto, leggiadro, spontaneo: 
in sonuma, un vero oratore. La questione còl Pon- 
tefice Santo Stiano, espioUa del sangue. OCimo 
nell'illuslre catalogo registreremo Gregorio, che 
soprannominarono Taumaturgo, inviato alla Chiesa 
di Neocesarea nel Pònto, non trovati nella città 
che diciassette Cristiani, rallegratosi di lasciarvi 
morendo mm più che un eguaj iluniero d'idolatri. 
Ci r iniangono del gran Santo il suo Simbolo, un' Epi- 
stola di singdare autorità sui diversi gradi di 
Penitenza, ch'egli distinguea sin d'allora, e il Pa- 
n^ìrico d'Origene, tributo d'ossequióso discepolo, 
scagionante la memoria (tei precettore, monumento 
amnoìirabile d'eloquenza e d'ingegno, si che non 
ha di me^o Demostene. 

LXY. S'egli si è trattenuto alcun poco sui 
latini e greci Scrittori, pei quali risplendevan 
cotanto i primi tre secoli della Chiesa, non sarà 
chi danni, lo spero, italiano storiografo; debito a 
lui di mostrare ove si raccogliesser le lettere, ove 
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l'energia del pensiero e della parola, svanite, 
direi quaai, nella società de' Pagani; debito indicare 
i progressi d' una Religione, che fondava un altro 
principato sul Tevere, che rinnovellando la faccia 
dell'universo, rinnovellerebbe l'Italia; debito pro- 
var co' fatti, che, pigliando un addirizzamento 
diverso, non morivano gl'intelletti, non deterio- 
rava la natura, pur mentre invilivano le nazioni; 
debito far palese la verità, onorar* Y innocenza , 
coronarla virtù, difenderla, se bisogni. Pessimo il 
narrator corruttibile, o l'oro il seduca, o l'inimi- 
cizia, o la superbia, o il favore; indegni d'inter- 
rogare le Storie i derisori o gl'increduli. 
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CONCLUSIONE 



I. Respirarono dopo il colpo di Stefano Roma 
e l'Italia, respirarono le proyincie, non diremò 
senza infortunj né guerre né tirannia, ma pure 
senza scelleraggini aperte né crudeltà né vergo- 
gne: tomaron l'aquile vincitrici, rifioriron V arti e 
le scienze, risorsero i vecchi ediflzj, cedettero alla 
magniGcenza de' nuovi; non mancaron le benefi- 
cenze cesaree, la giustizia, la moderazione, la 
personal sicurezza; parve rigenerato T imperio, 
rassicurata la pace de' governati, ripurgato il trono 
d'Augusto. Parve tutto questo, non fu; pronte a 
degenerar le nazioni, non facili a ritemprarsi per 
virtù di riforme o di principi; necessarj a tanf uopo 
gli sfacimenti, le supreme calamità, le rivoluzioni 
compiute. 

n. Rrevissimo il regno di Nerva: le conquiste 
di Traiano spaventarono il successore, obbliga- 
ronlo a rinunziarle; più tosto adoperavasi egli nel 
consolidar la tirannide, tolte le Provincie al Senato, 
usurpatasi per quattro Consolari l'Italia, fatto legi- 
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slatore assoluto, monarca in luogo di principe. 
Grande l'arte in costui^ profittevole negli effettfal 
tranquillo regno del Pio. Ma quindi la dominazion 
del Filosofo travagliata per interne disavventure , 
per guerre laboriosissime , contrassegnata di no-^ 
tevole avvenimento, il principio dell' emigrazioni 
barbariche; autore d'insolita convenzione, primo 
il celebrato sapiente a raccorrò gli sciami setten- 
trionali ne' giardini della Penisola. 

ni. Commodo, vestitala porpora, mostrò che, 
dopo i magnanimi, potevan ritornare i perversi; 
le genti parvero quelle stesse che pativano Domi- 
ziano, che ripiagnevan Nerone; i pretoriani auda-* 
cissimi, non richiamatiper freno. Però l'assassinio 
di Pertinace, e l'impero messo all'incanto, e i 
generali ribellatisi per disdegno, e tentate l'armi 
civili , e rimasto il campo a Severo. Per esso umi- 
liate le guardie, cresciuta la superbia de'legionarj, 
atterrita la nobiltà, vedovata degli ultimi privilegi, 
la potenza tutta nel principe, senza nascondimento 
né onta. Più brutale il domìnio di Garacalla, più 
libera la militare insolenza, rovesciate le condi- 
zioni de' sudditi, la cittadinanza comune. AMacrino 
il tròno fu spregio, ad Elagabalo vitupero, ad 
Alessandro onoranza, a Massimino sevizie, ai Gor- 
diani^ a Decio Balbino , a Pupieno Massimo, pena. 
Meglio auguraronsi di Filippo, meglio del riforma- 
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tor che successegli: minori del proposto ambedue^ 
ruinarono come gli altri. Nocquero la dappocag- 
gine a Gallo 7 ad Emiliano il rivale, a balenano le 
guerre, a Gallieno gli usurpatori e Tignarla: Clau- 
dio, Aureliano, e Tacito, e Probo, e Caro,* e Tun 
de' figliuoli, emularono i più gloriosi, fur buoni a 
trattener la caduta, non a ristorare il dominio. 
E in tanto avvicendar di fortune, in tanta succes- 
sione di principi, ordinarie le ribellioni, ordinar] 
gli sdegni cittadineschi, e le scellerate battaglie, 
e le popolazioni sconvolte, e tinta in sangue la reg- 
gia; i barbari correnti per ogni lato; spesso la città 
senz' Augusto, il supremo arbitrio nel campo; i 
rivali combattentisi di misfatti, di leggi, d'oro, di 
ferro; la ragione, del forte; T ossequio pel vinci- 
tore; i Magistrati caduti nelFabbiezione, i popoli 
nello scoramento e nel vizio, l'umana società va- 
cillante, impossibili ad uomo i rimedj. 

lY. Intanto per fattura di Caracalla, non alta 
né generosa nel pessimo, disparivano i privilegj, 
acquistavàn ragione di cittadini quanti ebber quella 
di liberi, l'orgoglio de' conquistatori scemava, 
l'umanità progrediva. E meglio la propagazion 
del Vangelo ristoravala ne' diritti d'origine, ran- 
nodavala ne' legami della fratellanza comune, 
insegnavale a trionfar de' tiranni per la giustizia 
e per Dio. Piegavano al giogo soave i padroni e 
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gli schiavi^ grillitterati e i sapienti^ i poyerì e i 
ricebi; piegavano i barbari stessi: né troppo andò 
quinci che tanta prevenzione di grazia fu riparo 
ne'giorni4>iù sciagurati al maggior guasto d'Italia^ 
preserTÒ T eterna città dal totale subbissamento. 

y. Del rimanente tre secoli di governo tramu- 
tatisi per ogni qualità di vicende : la tirannia da 
principio dissimulata con abito di perfidie, in 
seguito più manifesta e più libera; la prepotenza 
dispotica de' soldati ridottasi air&narchia^ quindi 
air aristocrazia mi]Jtare^ preparavano dall'età 
d' 'Adriano la costituzione monarchica , la stabili 
Diocleziano^ la raffermò Costantino , fti rovesciata 
pur questa^, non durevole reggimento qualunque 
con generazioni corrotte, necessità che ritemprinsi, 
né senza dolorar si ritemprano; unico alle can- 
crene rimedio: il taglio, o bruciare. Per egual 
modo la pagana superstizione ruinava insiem col- 
rimperio, non buoni a sostenerla i filosofi contro la 
moltitudine disperata, non bastevole quella a ricon- 
fortar la sperante; e si non era lontana la vittoria 
del Cristianesimo, gl'indizj non dubbj: uni convin- 
cimento profondo ne' settatori, un dar la vita per 
lei, e dalle tende nemiche trapassata nel campo 
de' battezzati l'arme più possènte : l'ingegno. 

FINE DEL SECONDO VOLUME 
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